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LATERZA DECA 

NELLA QUALE 

si ragiooa dell'infedeltà de' mariti e delle mogliere 



Aveva la vegnente aurora già sparso il canestro de' gigli e 
delle rose colle candide mani ne' sereni del ciek), e fugate tutte 
le stelle dal nostro emispero, quando Fabio , fatta chiamare la 
nobile brigata , mise ordine d'entrare in cammino. E fatte ap- 
prestare le navi, lutti vi entrarono, e si misero col rimorchio a 
solcar l'onde marine, e con vari ragionamenti e diversi giuochi 
passarono il tempo in sino all'ora del desinare; la qual giunta, 
sì apparecchiarono le vivande, e sì posono a mangiare. Poscia, 
devendo Quinto dar principio ai ragionamento proposto, accen- 
nandogli Fabio, egli cosi cominciò. 



NOVELLA L 

Àsiazio re d'Ibenrìa^'gliaArrenopia figliuola del re di Seozia per moglie, 
poi s'innamora d'Ida. Gli viene a fastidio la moglie , ordina ad un suo 
capitano che Tuccida. Elia, ciò intendendo, si arma, e si fugge. La se- 
gaé il editano : vengono a contesa : è ferita la donna : vico Hberata da 
un cavaliero , che la fa curare in casa sua , credendola un cavaliero : 
prende gelosia della moglie. Astazio è assalito dal re di Scozia. Il ca- 
valiero e Arrenopia lo vanno a soccorrere, questa il marito, e quegli il 
suo signore. È riconoscmta Arrenopia dal marito , e cortesemente ac- 
cettata ; il che veggendo il cavaliero, conosce la Sila gelosìa vana, e la- 
sciati Astazio e Arrenopia in pace, vive contento colla moglie. 

Mi parrebbe, se io cominciassi il ragionamento d'oggi dalla poca 
fede di qualche donna verso il marito^ che Fulvia, la qual molto 
si doleva che di tal materia si avesse a favellare , potesse pen- 
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6 0£GA TERZA 

sarsi , che ciò facesse per più inacerbir lo sdegno suo : per la 
qual cosa, acciò ch'ella con più tranquillo animo mi ascolti, vi 
narrerò la poca fede di un re verso una sua gentilissima mo- 
gliera ; il quale, essendosi innamorato dì altra donna, non sola- 
mente la sdegnò, ma cercò di farla uccidere ; ed ella, come fe- 
delissima, nel maggior uopo, io liberò da un grave assedio, e gli 
fé' conoscere quanto fedelmente ramasse. 

Nell'isola d'Ibernia regnò già uno, che Astazio aveva nome, 
uomo valoroso , ma d'ingegno vario , e molto più pieghevole a 
saziare i desiderii suoi, che di aver l'onesto e la ragione per 
duce. Questi prese per moglie una figliuola del re di Scozia, 
bella e gentile^ e di maniere onestissime , colla quale egli visse 
alcuni anni tranquilla vita. Occorse, ch'essendosi egli partito di 
Ibernia per andarsene al suocero in Scozia, fu gittate da subita 
tempesta ad una isola non molto lontana, detta Mona, ove fu 
accolto amorevolmente da una vedova, donna dell'isola, la quale 
aveva una figliuola di età di quindici anni, non men bella che 
gentile ed onesta, Ida chiamata. La quale, tosto ch'ella fu ve- 
duta da Astazio, gli entrò con tal forza nel cuore , che pose in 
oblio del tutto la moglie, la quale, quasi mal grado del re suo 
padre, che al re d'Inghilterra la volea maritare, avea voluto 
Astazio per marito. Il quale, tocco da questo nuovo amore, voltò 
ogni suo pensiero alla veduta giovane, e dandogli cagione d'ivi 
dimorare la tempesta, che per dieci giorni durò, si die ad atten- 
dere, se forse gli si apparecchiava occasione , onde potesse da 
solo a sola parlar con Ida. La madre, ch'altra figliuola non aveva 
che questa, ed era savia e accorta molto, non lasciava mai ch'ella 
da lato le si partisse, come deyrebbero fare tutte le donne che fi- 
gliuole hanno ; perchè se alle giovani viene allargata^la mano da 
chi deve averne stretto e diligente governo, essendo elle semplici, 
sono alle volte, ove meno si pensa, da tale attese, che pigliandosi 
l'occasigne o di parlar loro, o di far loro lascivo assalto, dà lor 
poscia materia o di scandolo, o di qualche disonore. Questa sa- 
via madre adunque allora tanto maggior eusUìdia della figliuola 
aveva, quanto, veggendo cessala la tempesta e fatto il mar 
tranquillissimo, Astazio non metteva ordine alcuno al dipartirsi ; 
onde ella era venuta in sospizione, che la lunga dimora di costui 
da altro non procedesse, che dall'essere acceso della giovane. 
Veduta Astazio la dihgenza della madre, vide che gli era tolta 
ogni via di poter parlar solo con Ida, onde pensò di tentar nuovo 
consiglio. Erano passati due anni, che tanto si era alzato il mare 
^pra l'isola, oltre l'usato « che, con molta mortalità di gente. 
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area sommerj» le case più basse, ed era arrìvato insino al merad 
delle più alte, di modo cfae area oonsmnato e corrotto tolto qiietlo 
che dì buono e nella corte e i)^'isoia fa rìtrovara ^ e Catti in 
grandissima parte i casipì sterìii. Per la qiid rosa non Beno la 
madre d'Ida, ch'era donna del luogo, cbe gU altri deli isola, era 
rìdolta in povertà. Vagendo egli adunque la ^vane nobilmenle 
nata, ma ppvera, avuto riguardo alk» ^ato suo, sì pensò che la 
copia del danaio g^ì devesse fare avere quello , che con niuno 
altro argomento » pensava di potere otten^*e. E fatto tra sé 
questo pensiero, pigiatosi un giorno t^npo di parlare colla ma- 
dre, cominciò a lodarle maravigliosamente la bellezza della fi- 
gliuola, e lodandola, le disse, ch'egli avea veduto in cbe disagio 
avesse messo lo stato suo raccrescimenlo del mare, e che gli 
incresceva mollo, che sì fatta giovane non fosse^per aver dote 
degna di lei, che meritava dì non avere quella picciola isola 
fatta sterile , ma un gran regno , acciocché anco dì un gran re 
potesse essere moglie, come ne era ben degna, per le doli del- 
Tanìmo e per quelle del corpo , ch'erano in lei singolarissime. 
La donna, che, come avete inteso, aveva in parte compreso 
V animo di Àstazio , conobbe a che voleano riuscire queste sue 
parola : laonde ella gli rispose, che tanto dì fede avea nel re del 
cielo, che sì stava sicura che la ingiuria ricevuta dalla fortuna 
sarebbe talmente emendata dalla sua bontà, che le sarebbe 
iwvveduto, quando tempo ne fosse, di quanto le bastasse ad 
onestamente allogarla. Soggiunse egli : Non aiuta Iddio chi si 
tien le mani a cintola, e chi nou sa dar di mano ne' capelli alla 
buona vetitura quando ella si offerisce, se ne riman con danno. 
E tra il humero di tali sareste ora vof, se non vi sapeste appi- 
gliare a cfnello che a bene vostro e di vostra figliuola, avete in 
casa. Perchè se voi volete ch'io. sia con vostra figliuola, le darò 
tante migliaia di scudi , che potrete essere sicurissima che non 
si rimarrà alcuno dì pigliarla per moglie, perchè mal dotata ella 
sia. Arrossi la donna a queste parole, e gli disse : Mi maraviglio 
di voi, Astazio, che vi stimiate ch*io voglia porre in vendila la 
onestà della figliuola mia, e che vi paia che più sia per giovarle, 
a ben maritarla, grao copia di danari disonestamente avuti, che 
il pregio dell'onestà , la quale più vale a ben nata donna , che 
ogni tesoro. Rimanetevi sicuro che io prima colle mie mani le 
darei morte , ch'ella mai d'altro uomo fosse , che di colui che 
piacerà a Iddio che suo marito si sia. Alle parole della donna, 
« rimase fuori di speranza Astazio di potersi goder d'Ida , se 
W)n ritrovava modo di averla per mogliera ; per la qual cosa 
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S DECA TERZA 

voltò là meiite a far morire Arrenopia, che così si nominava la 
sua gentilissima moglie. E con questo torto e crudel pensiero, 
partitosi da Mona, se n'andò in Scozia, ove egli avea divisato di 
andare prima che la fortuna gli desse assalto, portando tuttavia 
trafisso il cuore di profondissimo colpo per amor d'Ida. Ora, dimo- 
rato al suocero per alcuni giorni in Scozia, al regno sene ritornò, 
ove la mogìiera, di onestissimo desiderio infiammata, gli venne 
incontro con lietissimo sembiante, rallegrandosi con tui che sano 
al regno e a lei ritornato fosse. E quantunque ella fosse assai 
bella, e portasse manifesta nel viso l'allegrezza nel cuore, e il 
fedele amore che al marito portava, non fu però con altro occhio 
veduta da Astazio, che s'ella e bf utta ed infedele si fos^e stata ; 
così aveva il poco regolato appetito soffocata la ragione in quel 
lascivo e incostante animo. Piire, fingendo quanto più potè al- 
legro viso, cercò di nascondere il mA conceputo pensiero, e si 
stette colla donna non con minor noia, che s'egli si fosse stato 
con uno capital nimico. E non passarono molli giorni , che 
chiamato a sé un capitano delle sue genti d'arme, che crudele 
e scelerato era, gli disse, che volea ch'egli Arrenopia uccidesse, 
ma che ciò si facesse con tal modo, che paresse ragionevole al 
re di Scozia la morte della figliuola, onde poscia non si avesse 
egli ad armar centra lui. Il capitano, il quale era uno di quelli 
che, purché facciano cosa che a'ior signori sia a grado, non 
mirano se giusta ella si sia od ingiusta, onesta o disonesta, pr^ 
mise di fare quanto da lui fosse imposto. Allora disse Astazio 
Ho disegnato oggi a tre giorni di andarmene a caccia, e starmene 
fuori per due giorni almeno : partito che io mi sia , guarderai 
sotto il guanciale del letto mio, e vi ritroverai una mia lettera , 
la quale ti mostrerà quanto intorno a ciò deverai fare. Conchiuso 
questo tra loro, se n'andò Astazio nella sua stanza, e.dopp molti 
pensieri, si deliberò su questo t e così scrisse : Che egli voleva 
che la sera del giorno ch'egli partito si fosse, andata che fosse 
Arrenopia a letto, è che il capitano si pensasse ch'ella dormisse, 
se n'entrasse egli per la via segreta, che gli ne darebbe la chiave, 
perchè tacitamente nella camera di Arrenopia potesse entrare , 
e menasse con esso lui uno de' suoi famigliari , e uccidesse la 
moglie e la cameriera, acciocché di quello che fosse fatto, non 
potesse dir parola ; e poscia ammazzasse il famigliare, che con 
lui fosse andato, e lo spogliasse, e lo ponesse nudo a lato alla 
nwrta reina, e desse nome di averla ritrovata in adulterio con 
colui; perchè, mosso da zelo dell'onor del suo signore, ritro- 
vatigli insieme, gli avesse anco insieme uccisi, ed uccisa simil- 
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mente la cameriera , come colei che , consapevole del tutto , 
avea <5ondotto Tadultero ad Arrenopia. Scritto ch'egli ebbe ciò, 
che detto abbiamo , nel giorno che partir si volle , lasciò la 
scrittura, secondo l'ordine dato, sotto il guanciale, acciocché il 
capitano eseguisse quanto ordinato gli avea. Ma volle Iddio, 
giusto difenditore della innocenza altrui, che partito che si fu il 
re, til quale il capitano, ch'eseguire devea il commesso malefìcio, 
fece compagnia, uno picciolo fanciullo, del quale si solea pren- 
dere diletto Astazio, per gli fanciulleschi suoi scherzi, entrò, 
come era usato, nella camera, e scherzando su il letto , come 
sovente veggiamo fare a' fanciulli , pose la mano sotto il guan- 
ciale, e ritrovata la carta, la portò ad Arrenopia. Ella , veduta 
la lettera che alla morte e al disonore suo scritta aveva il cru> 
del marito, rimase così confusa, e piena di tanto dolore, che fu 
presso a cadérsi morta. E non sappiendo la meschina, per qua! 
cagione avesse così crudelmente di lei disposto il suo marito, si 
andava varie cose rivolgendo per l'animo, né sapea che partito 
pigliarsi alla sua salute. Perché, considerando ella di aver pigliato 
Astazio quasi coptra il volere del padre, non ardiva d'andarsi 
a lui, avvisandosi ch'egli le dovesse dire, che ciò che di male 
avesse, molto ben le awenirebbe. Né osava di starsi nella corte, 
perchè vedea che, ritornato che fosse il capitano, «h'avea ac- 
compagnato Astazio non molto fuori della città, venuta che fosse 
la notte, si appareccbierebbe alla sua morte ; e quando non gli 
venisse fatto dargliele, secondo che Astazio avea ordinato, non 
à rimarrebbe per altra via di mandarla sotterra. Volle mandare 
la lettera al padre, perchè egli vedesse il crudel animo d* Astazio ; 
ma vide che ciò potrebbe essere la morte del marito amato da 
lei più che se stessa. Pensò di squarciare la lettera, e di do- 
iiarla al fuoco ; ma, discorrendo poscia tra sé , che Astazio jsi 
penserebbe ch'ella avuta l'ayesse, e non l'avesse lasciata andare 
alle mani del capitano, e che per ciò si accrescerebbe in lui lo 
8d^o, né mancherebbe di farle tórre per altro modo la vita, si 
rimase di far ciò. Oltre che ella tenne certo, che Astazio a bocca 
avesse data quella Istessa commissione al capitano , che scritta 
«gli aveva , e perciò non ne avesse a temere punto meno. Fra 
^ella varietà di pensieri , si risolse al fine la misera di rimet- 
lere la lettera là donde il fanciullo tolta l'aveva , acciò che ri- 
Irovandolavi il capitano, non avesse a pigliare sospetto alcuno, 
^segretamente torsi d^lla corte, e farsi condurre in Scozia al 
padre, e mostrare che per altra cagione, che perché il marito la 

V. II. — 2 G. B. GiRALDi. (Novellieri T. X.) 
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volesse far morire, vi fosse andata. Ripose adunque la lettera 
Àrrenopia, ed essendo ella stata ammaestrata in casa dal padre 
ad adoperar l'arme , sì che poteva stare al pari con ogni cava- 
liere^ fìnse volere andar con un paggio ad un luogo poco lon- 
tano dalla città, ove ella soleva spesso ire a diporto, per provarsi 
nell'arme ; e diede ordine^ ch'ella fosse aspettata la sera al la corte. 
Mentre la donna era ita fuori, venne il capitano , che l'ora era 
già tarda, ed entrato nella camera di Astazio , ritrovò la lettera 
sotto il guanciale, ed insieme la chiave della via segreta. E di- 
sposto in tutto di dare effetto a quanto gli aveva imposto il re , 
intese, con molto suo piacere , che Arrenopia. fosse ita ad affa- 
ticarsi nell'arme ; avvisandosi che al suo ritorno dovesse essere 
cosi stanca, che, poscia che fosse nel letto, dovesse essere sa- 
prapresa da sì profondo sonno, che gli fosse vie più agevole 
compire il suo disegno. Arrenopia , sì tosto che fu arrivata al 
luogo detto, si^posé tutte le sue arme intorno, e cintasi la spada, 
e montata a cavallo con la lancia sulla coscia, insieme col suo 
paggio s'inviò versò il mare,, per passare in Scozia. Il capitano, 
essendo già passata un'ora di notte , e non venendo la regina , 
venne in sospetto , ch'ella in qualche modo avesse presentito 
l'ordine datogli dal re, e per ciò, sotto colore di volersi provare 
nell'arme, si fosse uscita di corte^ per andarsene in Scozia a[>- 
presso al padre. Per la qual cosa armossi , e montato su un 
velocissimo cavallo, con la lancia alla coscia, e la spada a lato, 
8ndò colà, ove aveva detto di andare Arrenopia, e non la vi ri- 
trovando, si diede a seguitarla ; e la mattina, nello spuntai; del- 
l'aurora la scorse, e messa la lancia in resta, contro lei spronò 
il corsiero. Ella, sentendo il calpestio, tosto voltossi, e veggen- 
dolosolo, confìdandosi nella sua innocenza, l'andò ad incontrare : 
e tale fu lo scontro, che amendue si piegarono insino sulle groppe 
dei cavalli; poi riavutisi, essendo già le lance rotte, si andarono 
a ritrovare con gli stocchi in mano ; ma nel menar le mani si 
aperse Telmo aFla donna, e fu ferita sulla testa di una gravis- 
sima percossa. E fatta debole, per la copia del sangue che ne 
usciva, poco più potea resistere al valore del capitano; ma le 
provvidde Iddio di opportuno rimedio, perchè le sopravenne un 
cavaliere, il quale da Reba partito sì era per andare a San Pa- 
tricio, il quale, veduta la donna a mài partitocela liberò dalle 
mani di colui , credendola nondimeno un cavaliere e non una 
donna, però, ch'essendo ella stata pochi giorni avanti gravemente 
inferma, era stato di bisogno tagliarli tutti i capelli, onde ras- 
sembrava un garzone di quindici o di diciotto anni. Liberatala 
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adunque il cavaliere, o vedutala cosi mal concia, vinto da gran 
compassione, si ritornò a Reba, è la condusse a casa sua^ e fatti 
chiamare i medici^ la fé* curare diligentemente.. Ma non volle mai 
la donna, ch'altri che il suo paggio la servisse , il quale infor- 
mato da lei di quanto aveva a dire, non disse altro mai, se non 
che la donna era un cavaliere di Scozia detto Arnobio, il quale 
si era ridotto alla corte d'Astazio, per conto di cavaliere, e che 
avendo avute parole con quel capitano^ avea presa licenza dal 
re, e nel voler ridursi al mare, per farsi condurre in Scozia, il 
capitano, che non avevla mai voluto venire alla prova dell'arme, 
come più volte Ve Tavea chiamato il cavaliere, si era appiattato 
ner viaggio in uh bosco, e l'uvea alla sprovveduta assalito con 
vantaggio e di arme e di cavallo , e l'avea ridutto coùie egli ri- 
trovato l'avea : là qual cosa era così ben colprata, ch'ognuno la 
teneva vera. Il capitano si ritornò alla corte, e vergognandosi di 
dire al suo signore che la donna gli fosse stata levata delle mani, 
e tenendo ch'ella, per la gran ferita ch'egli le avea data , se ne 
dovesse morire, gli disse di averla còlta per strada, e di averla 
uccisa, e lasciata in pasto agli augelli e alle fiere. 

A questa novella rimase tutto lieto Astaziu , e parevagli che 
i^on poteva essere accaduta piì^ a tempo la morte sua, per farla 
tenere da ognuno ed al padre medesimo infedele, poi che armata 
a quel modo di notte se n'era fuggita. Credendo Qgli adunque 
Arrenopia morta , fece uscir voce per tutto lo Stato che la mo- 
glie sua era-'Stata adultera^ e che si era della corte fuggita, per 
«ssere stata ritrovata nell'adulterio , e temer della morte, e che 
^la sopraggiunta dal suo capitano , nella fuga era stata da lui , 
come ella meritava, uccisa. E pensò, con questa finzione, initi- 
gare in guisa il padre <lella giovane, che gli paresse cìié giusta 
vendetta fosse stata presa di lei. Ora parendo ad Astazio che gli 
fosse levato quello impedimento, ch'era cagione ch'egli non po- 
tesse goder d'Ida , andò a Mona per pigliarla per moglie. Ma la 
madre, eh' avea veduto in che pericolo era stata la sua figliuola 
quando Astazio era in C/asa, temendo di qualche strano accidente, 
l'avea maritata ad un nobilissimo giovane dell'isola, volendola 
più tosto dare a privato uomo con onore , che darla nelle mani 
d'un re con gran vergogna. Non si potrebbe dire quanto fosse 
grave ad Astazio il ritrovare Ida maritata : fu per impazzire af- 
fatto, e ritornossi » casa pieno di gravissima raaninconia, e di- 
ceva il misero sovènte fra sé : Ve'eome ho fatto dar morte. in- 
^nissiroa alla moglie mia, per avere Ida, ed ora son senza 
questa essenza quella, la quale meritava da me, non fine simile 
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a quello ch'ella avuto ha, ma eterno onore. Ed avendo egli tut- 
tavìa questa spina al cuore, ch'aspramente lo pungeva, era ve- 
nuto a fastidio a se medesimo ; oltre che gli parea di avere tut- 
via innanzi Arrenopia, che la ingiuriosa morte, ch'egli si pensava 
ch'avuta avesse, gli improverasse, minacciandogli degno gastigo. 
Fra questo tempo, il re di Scozia, ch'avea conosciuta la figliuola 
tutta intenta all'onore ed all'onestà, come egli seioopre allevata 
ve l'aveva , non si poteva per modo alcuno persuadere , ch'ella 
si fosse tanto da sé mutata, che per libidinosa voglia si fosse data 
ad altri ; avendo ella spezialmente per amore voluto più tosto 
Astazio, che qualunque altro gran re del mondo. E non mapcò^ 
di cercare per ogni possibil via, la verità di questo fatto. Laonde 
avendo egli mandate accorte persone nella corte di Astazio, ri- 
trovò ch'era comune opinione, che la donna fosse stata onestis- 
sima , e che falsa fosse stata l'accusa che le avea data Astazio, 
e che si credea ch'egli tutto ciò avesse fatto per potersi pigliare 
Ida. La qual cosa credendo anche il re, mise in punto un pos- 
sente esercito, ed entrato coH'armata in mare, contra Astazio se 
n'andò. In questo mezzo Arrenopia si era riavuta, ma non tanto 
però, che le desse il cuore di uscir di casa; e per essere ella 
cortesissima e di gentilissime maniere, era dalla moglie del ca- 
valiere singolarmente amata, non già per lascivia che la toccasse, 
ma per gli nobili costumi , e per la rara qualità della donna, la 
quale ella credea che un cavaliere fosse, e come fratello l'amava ; 
ed ella era molto sollecita a tutta quello, che vedeà ch'a suo co- 
modo e suo servigio fosse. Dalla quale sollecitudine avvenne 
quello, che per la poca fede altrui talora avvenire si vede, senza 
colpa delle donne, quando semplicemente e con puro cuore cor- 
tesi si mostrano verso alcuno virtuoso spirito. Perchè nacque 
tanta gelosia nell'animo del cavaliere, credendosi eh' Arrenopia 
fosse un uomo, che gli increbbe infinitamente averla mai con- 
dotta in casa sua. Del che avvedutasi Arrenopia, presa bella ed 
onesta occasione di partirglisi di casa, lo ringraziò moltcJ del cor- 
tese ufficio usatole, e gli si offerse , in quanto ella valeva , sem- 
pre próntissima a piacergli; e poscia, presa in Reba una casa a 
pigione, indi si diparti. Ma' con tutto ciò, non mancò la gelosia 
nell'animo del marito ; e posto che la donna, che di ciò si era av- 
veduta, non lasciasse cosa a fare per levargliele, pur non giovava 
nulla , tanto aveva egli impresso nella mente questo vano pen- 
siero, e fu più volte a rischio di tórre la vita alla moglie, e di ac- 
cusare Arrenopia di fellonia, e per ciò chiamarla a battaglia. 
Ora continuando la guerra tra il re d'Ibernia e quel di Scozia, 
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Arrenopìa, la qual sapeva che per sua Cagione tutto ciò avveniva, 
si ridusse sconosciuta nel campo di Astazio, attendendo, se stando 
ella nell'esercito, le si parasse caso davanti, onde potesse ricu- 
perare la grazia del marito, e rappacificarlo con suo padre. Venne 
medesimahmente nel campo il cavaliere geloso, per prestare l'o- 
maggio al suo re , e tra' soldati suoi si pose con molto valore , 
portando nondimeno nel cuore la gelosia, che vanamente conce- 
pu^ egli aveva. Era in (Juèsto mezzo nella zuffa morto nel campo 
lo scellerato capitano, che alla morte della donna si era armato, 
che gli avea passato il petto colla lancia un fratello di Arreno- 
pia ; il che a lei fu molto grave, perchè aveva ella disegnato di 
farlo prendere, e fargli far testimonio della cagion della sua fuga. 
Standosi a questo modo nel campo vestita a nero, in abito di ca- 
valière la gentil donna, deliberossi di mandare il suo paggio in 
corte, per spiare di che animo fosse Astazio Terso lei, e indi co- 
nosceracome ella si avesse a reggere. Andovvi il paggio, il quale^ 
tosto che vide il re, gli fece umilissimamente riverenza; e ricer- 
candolo Astazio qual fosse la cagione che in corte condotto l'a- 
vesse, egli accortamente gli rispose, che condotto lo vi avea la 
felice memòria di quella reina, a cui egli in quella corte soleva 
servire. A quelle parole poco mancò che ad Astazio, che da con- 
tinuo rimordiìnento era tcfcco, nqn venissero le lagrime sugli oc- 
chi, udenda raccordare colei, la quale egli si credeadi aver fatta 
uccidere- a sì gr^n torto. E non potè fare che non dicesse : Ahi 
Arrenoj)ia, quanto volentieri ti vorrei poter ritornar viva, con lo 
spender la metà del regno mio I Dalle quali parole, pigliando il 
paggio buona speranza, si tolse gentilmente di corte , e significò 
il tutto alla Teina, la quale inteso Tanimo del marito, deliberò di 
volervisi scoprire. E volendo ad uà tratto rèndere merito del be- 
neficio ricevuto ^ cavaliere, che dalle mani del micidiale levata 
l'aveva, e torgli la gelosia che mal contento lo faceva stare, lo 
le' pregare che le volesse far favore di venirsi a lei, tanto che le 
parlasse di cosa molto importante, ed a lui di molto utile. Le fu 
di ciò. cortese il cavaliere, ed ella, tosto^ che fu a lei, lo prese 
gentilissimamente per mano , e gli disse: Cavaliere , voglio che 
tu ora conoscili a quanto torto noolte fiate gli uomini ingelosiscono 
delle lor donne; e qui gli si fé' conoscer donna. Alla qual cosa 
rimase il cavaliere come fuori di sé; ma poscia. ch'ebbono ragio- 
nato insieme delle passate cose, e molto riso tra loro della gelo- 
sia deijcavallero, gli disse Arrenopia : Cavaliere, vuole la cortesia 
che tu mi usasti quando mi liberasti dalle mani del crudele mi- 
cidiale , e vuole parimente TamoreTolezza , colla quale in cb?- 
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tua mi facesti curare , ch'ora te ne renda quel maggior guider- 
done, che per me li si può rendere, acciocché io ti faccia vedere ^ 
che non in persona ingrata od infedele , come m'istimavi per la 
vana tua gelosia, ma in raccqrdevole e lentissima hai allegato il 
beneficio. Però , avendo io per segreta via inteso che il re di- 
bornia sommamente desidererebbe che la sua moghera gli fosse 
presentata viva, e darebbe grandissimi premi a chi gliele pre- 
sentasse, voglio , quando ti piaccia che tu sia quegli che questa 
guadagno facci ; e perchè ciò ti fia agevole, come per donna ora 
mi ti son palesata, così voglio anco che tu mi conoschi per mo- 
gUe del nostro re. Io , cavalierp, sono Arrenopia : vattene tu ad 
Astazio , e prendine i premi , palesandogUmi , che io son certa 
ch'egli per così fatta novella ti. donerà. Il cavaliere, ciò udendo^ 
tocco ad un tratto da maraviglia e da riverenza, le si gittò ginoc- 
chioni avanti, e come reina la onorò , e le chiese perdono della 
sinistra opinione conceputa di lei , e se forse non l'avesse con 
quella riverenza in casa sua onorata, che al suo real grado si con- 
veniva ; poi le si offerse prontissimo a fare tutto quello che le 
piacesse. La donna, portagli gentilmente la mano, lo levò da terra; 
e poscia tra loro diedero ordine di quanto si aveva a fare. Il 
giorno che venne , il cavaliere e la donna armati , standosi ella 
nondiineno sconosciuta, se n'andarona nella città , ove teneva 
Astazio la sede; e lasciata il cavaliere la donna in uno albergo 
vicino alla corte , fé' chiedere udienza al re , dicendo che parlar 
gli voleva di cosa importantissima. Fu egli subito -chiamato dal 
re, ed egli, mostrando di volergli parlat*e delle cose della guerra, 
dicendogli ora una cosa ed ora un'altra, indusse Astazio a dire - 
che tutti que' travagli erano nati dalla mprte di Arrenopia sua 
moglie, e che s'ella fosse viva, cesserebbono le guerre, ed egli 
si rimarrebbe contento ; il che non potrebbe più essere, ancora 
ch'egli rimanesse, non pur vincitor di quella guerra, ma posse- 
ditore di tutta la Scozia, però ch'egli non era più inai per viver 
lieto senza lei. Allora disse il cavaliere: Voglio io, quafido vi 
piaccia, sire, liberarvi da questa così noiosa e spiacevole cura, 
apportandovi ad un tratto il fine della guerra, eia vita della mo- 
gliera vostra. A queste parole si pensò Astazio che qùelcavalierosi 
fosse di sé uscito , e gli disse : Sei tu Iddio , ch^ possi ritornare 
i morti vivi? I morti non posso io ^à ritornar vivi, rispose il ca- 
valiere, ma bene possa trarvi dell'errore in che sete, per k) quale 
tenete morta colei che vive. E ciò detto, gli soggiunse: E perchè 
possiate vedere che quanto vi ho detto è vero , quando vi piac- 
cia, farò che quel cavaliere, che nel campo vostro \o Sconosciuta 
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si chiama, tale indizio ve ne darà, che potrete vedere ed avere 
la moglie vostra viva. Astazio a queste parole. rimase pieno di 
maraviglia, e disse al cavaliere : Beato a te, se questo vero fosse! 
e gli impose che facesse chiamare lo Sconosciuto. Riferi il ca- 
valiere 11 tutto ad Arrenopia, la quale ardendo di desiderio di ve- 
dere il manto con lei rappacificato, così armata e sconosciuta ad 
Astazio se ne andò. Vedutala egli, le disse: £ che sapete voi, 
cavàMero , della moglie mia ? Ed ella rispose : Tanto ne 80,-8Ì- 
gnore , che prima che quindi mi parta, la vi voglio far vedere, 
E, con queste parole, alzatasi la visiera, e composto il vi^o e la 
voce al movere compassione: Ecco, disse, Astazio, la vostra in- 
felice Arrenopia, ecco quella misera cui voi, per folle amore, 
Volevate fare uccidere dallo scellerato capitano , il quale a morte 
crudelmente la percosse. ^Vedetela vi avanti , e risanata e viva , 
e tutta vostra. Vedete, Astazio, che riè ingiuria grave, né morte 
apparecchiatale, né ferite indegnamente ricevute , né altre ma- 
niere d'insidie, Thanno potuta ritrarreda singolarmente amarvi, 
e da non venire in vostro aiuto in così pericolosa guerra ,' quale 
è quella che il suo padre, credendola per voi morta , ha mossa 
si regno vostro. Considerate, vi pr^go, marito mio, se l'amore e 
la. fede della mogliera vostra meritava che fosse di vostra com- 
missione crudelmente uccisa, sotto nome di adultera, o se pure 
èra degna che le fòsse da voi con amore e con fede risposto. E 
qui, teneramente piangendo, lo corse ad abbracciare, e gli disse: 
Astazio ( (quantunque avessi il padre mio, come sapete, contra- 
rio, che al re d'Inghilterra, non a voi, mi volea dar per moglie), 
l'amore ch'io vi portava, mi le' divenir vostra, e' l'amore che mi 
vi impresse nel cuore, mi vi terrà sempre legata, insino all'ul- 
timo giorno delia mia vita ; e così vi prego , che vi piaccia di 
avermi non men cara, che meriti la fede e l'amor mio. Astazio, 
da subita allegrezza soprapreso, le gittò le braccia al collo, e le 
dis^ : Arrenopia, so che vi ho offesa gravissimamente, e se non 
fosse la. vostra bontà, so che non solo non meriterei che a me 
vi veniste, come venuta per vostra cortesia sete, ma che mi odia- 
ste estremamente, adi me voleste vedere tutto quel male, -che 
di capital nimicò veder sì può. M^ poiché , mercè vostra, ninna 
cosa da me fatta centra voi vi ha potuta ritrarre da amarmi, rin- 
grazio Iddio , che mi vi fa vedere del benigno e cortese animo , 
che verso me sete; Io allo incontro, carissima .moglie mia, pen- 
tito di avervi mai fatto oltraggio, vi sarò sempre fedele ed amo- 
revole marito ; e ove vano desire mi fece allora, troppo più che 
non conveniva, uscir del giusto, per lo innanzi, fede ed amore 
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mi vi farà conoscer tale, che non \i avrete a doler inai di essere 
al vostro marita venuta. 

E qui, ritornatisi ambidue affettuosissimamente ad abbracciare, 
confirmarono quello amore, col quale si erano prima insieme 
congiunti. E poi che furono stati alcuni giorni in allegrezza in- 
sieme, ed ebbe narrato ella al marito tutta la istoria d§llo sue 
sciagure, e la cortesia che le aveva usata il gentil cavaliere, e 
come egli l'avea creduta un giovane, e perciò era venuto in ge- 
losia della moglie, lodò Astazìo il cavaliere, e gli die ricchissimi 
doni, e l'ebbe sempre nel numero de' suoi più cari, e risero 
molte volte egli ed Arrenopia della sua gelosia. Volle poscia 
Astazìo, ch'Arrenopia andasse ambasciatrice al padre, « gli si 
facesse conoscerà viva ed in buonissima grazia del marito, e 
cercasse di ottener dal padre fine alla guerra, ed a' travagli. Andò 
Arrenopia al campo nemico, e si fé' condurre al padre, it quale, 
tosto che la vide, fu tocco da tant^ allegrezza, che non potè aver 
lena a parlarle. Ma riavuti ch'egli ebbe gli spiriti, caramente 
abbracciandola, le disse: Figliuola mia, come sei tu viva? qual 
felice destino n>i ti fa qui ora vedere, dopo l'averti lungamente 
pianta per morta? Piangeva il padre di allegrezza, di tenerezza 
la figliuola, la quale narrò al padre tutto tjuello che avvenuto 
l'era, e come ella era in grazia del marito; e perciò gli chiedeva 
il line della guerra, poscia che ogni cosa sinistra avvenutale, era 
ridotta a tantax;ontentezza,'e a tanta felicità. Fu contento il re 
di quanto volle la figliuola; e deposto l'odio che egli avéa contra 
il genero, insieme colla figliuola se n'entrò nella città, ove ^u ri- 
cevuto da Astazio, non pur per suocero, ma per padre. E rese 
molte grazie il padre della giovane al càvalieco, che difesa e cu- 
rata l'aveva, e gli diede anch'egli ricchi doni. E furono sempre 
Astazio ed Arrenopia di sì concorde animo, che vissono tuito ri 
rimanente della lor vita in tranquillissima pace. E si ritornò 
tutto lieto il cavaliere a casa, ed ebbe sempre la sua mogliera 
per amorevolissima ed onestissima, come liel vero era, e come 
deono essere tutte quelle che agH uomini sono per matrimonio 
congiunte. 
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NOVELLA IL 

Nobile ama la moglie dt un podestà :* ella non vuol rompere la fede al ma- 
rito. Va il podestà ad una meretrice : Nobile to scaccia , '« fa a sapere 
alla moglie che il marito non le tien fede. Non muta perciò la donna 
pensiero. La meretrice e il podestà sdegnati , cercan vendicarsi della 
ingiurìa. La moglie del podestà fa sapere a Nobile Tordine dato a suo 
danno dal marito, onde se ne rimaiìe il podestà beffato : e la meretrice 
riceve il castigo della sua malvagità. 

Fu la fede di Arrenopia lodata parimente dagli uoìniitì e dalle 
donne. Né mancò alcuno di dare molta loda al nobile cavaliere 
ch« salvata l'avesse, quantunque, ueiravereegli avuta gelosia 
della moglie, pou fosse molto commendato dalle donne ; dicen- 
dosi che delle donne non si deve avere opinione cosi di leggiero 
meo che buona, essendo elle tanfo fedeli, che uè anche le in- 
giurie e le morti sona atte a piHerle far mutar pensiero, come 
ne avea fatta Arrenopia pienissima fede. Ma piacque a tutti ve- 
derla col marito rappacificata. E tacendosi già ognuno, di3se 
Massimo: Io, a cui tbcca^if secondo luogo in questo giorno, non 
vi narrerò già caso occorso tra re e reina; ma ben sarà la no- 
vella mja tale, che Fulvia non si avrà da dolere che io col mio 
ragionare voglia scemare pregip alla fede ed all'onestà delle dònne 
maritate, la quale tengo io non meno costante, che si sìa quella 
degli uomini. ' 

Fu già in Terracina.un vago giovane, di gentili costumi e di 
leggiad^issime maniere ornalo, al quale il padre (quasi che Fa- 
vàse antiveduto tale) avea messo nome Nobile. Amava questi 
ardentissimamente la moglie di un podestà, cbe da Lusignana 
era, e non mancava con ogni diligenza di sollecitarla con amba- 
sciate e con doni, de' quali mai la doni\.a non ne volle ricevere 
UDO, parendole che quelle e questi potessero essere arme atte 
a combattere almeno, -se non a vincere, il fermo proposito della 
sua onestà. Ma sì dilettava nondimeno dell'amore dei giovane, 
per \a sua incita virtù, conoscendo che può amare cortese donna 
virtuoso spirito, senza pregiudicio dell^ «uà onestà. Nobile, che 
vedeva che vano era ciò che egli facea per còhdurre al fìne da 
lui d^erato il suo disìp, teneva stretta dimestichezza con una 
cortigiana, e vegliate dir meretrice, detta Camilla, colla quale 
ìsfegava il libidinoso appetito. E perchè egli era non men bello, 
che SI fosse prò' della persona, e oltre lo spendere largamente, 
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il rispetto che gli era avuto, era cagione che non riceveva co- 
stei quelle ingiurie che la insolenza de* giovani suole comune- 
mente fare alle pari di lei, quando lor viene a noia la mala vita 
di tali donne, mostrava ella di amarlo singolarmente. Si era 
sparsa per la città la fama della bellezza di co^ei, di modo che 
molti sol per mirarla, si riduceano a' luòghi ove ella andava, e 
molti, ritrovatala così bella del corpo, come era bruttissima: del- 
l'animo, s'innamoravano di lei. Fu chiamata costei dinanzi al 
podestà della terra, per querela datale da upa sua vicina, della 
medesima arte, di averle fatta imbrattare la porta. Il quale, to- 
sto che la vide, si credette di vedere non cosa mortale, ma la 
istessa Dea Bellezza. Per la qual cosa eglf, dimenticatosi il di- 
ritto della giustizia,' di lei s'invaghì meravigliosamente, e scac- 
ciata da sé la vicina, dicendo che a torto l'accusava, chiamò a 
sé Camilla, e le disse ch'egli le potea far molto «male, avendo 
chiarissimi indizii ch'alia- donna, che si doleva, ella avea fatta la 
ingiuria, e che, appresso questa accusa, n'aveva anco delle al- 
tre, le quali sarebbono tutte cancellate, quando ella di sé com- 
piacere lo volesse. Costei, benché le spiacesse la vecchiaia, come 
la mala ventura, nondimeno parendole che l'avere amico un cosi 
fatto uomo le dovesse giovare assai, oltre il guadagno ch'ella si 
pensava di trarne> fu contenta di quanto egli volle, e gli si of- 
ferse prontissima ad essere con lui, qualunque volta gli piacesse 
di pigliarsi piacer di lei. Avea messere lo podestà ne' piedi lo 
intoppo della moglie, e perciò non potendone allora trarre altro, 
ne pigliò un bacio per arra, e mandò Camilla a casa tutta con- 
tenta. E ancora ch'egli ardesse estremamente di lei, nondimeno, 
parendogli che non gli convenisse andar di giorno in luogo cosi 
infame,. come era la casa di una pubblica meretrice, e conside- 
rando che la moglie sua non sosterrebbe ch'egli si partisse la 
notte, s«uza molto remore, tenne via, sotto colorata finzione, che 
alcune gentildonne la menassero in contado, e il giorno mede- 
simo ch'ella si uscì della terra, statuì seco di andarsene a Ca- 
milla intorno alle due ore di notte; pensandosi che, senza Carle 
dire altro, solo il nome della dignità bastasse a fare, ch'ella scac- 
ciasse da sé qualunque altro che con lei fosse, per esser con lui ; 
oUro che il rispetto ch'egli eSbe, ch'ella a molti noi dicesse prima 
ch'egli vi andas^, lo fé' restare di fargliene motto. Avea per av- 
ventura dato quella istessa sera ordine Nobile di esser /Coii lei^ 
ed egli, che i rispetti non avea di'aveva il podestà (ch'egli era 
sciolto, è non teneva grado^di dignità, e teneva che gli bastasse 
la giovanezza pc^r istnisa), prima che la sera venisse, andò a casa 
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di CazQilIa, e poi ch'ebbero cenato^, essendo già passate le due 
ore, se n'andacono a letto. E appena erano sotto le lenzuola, 
che messere lo podestà picchiò la porta. Nobile, sentito il tòcqo, 
disse: Chi picóhia là,, Calvilla? Non so io, disse ella, se forse non 
è alcuno che ci vegli fare ingiuria ; siate contento che io, per un 
pertugio che è qui nel muro del cammino, vegga s'io so cono- 
scere chi egli sia. E ciò detto,' levatasi così in carni scia, come 
ella era, ^i fece al pertugio, e pian piano domandò: Chi-è là giù? 
Conobbe il messere la voce di Camilla, e disse: Aprite, anima 
mia, che io sono ii vostro podestà. A questa voce tutta stordita 
Camilla, si ritornò- al giovane, e gli disse: Come faremo. Nobile, 
che egli è il podestà, che ista notte alquanto meco si vorrebbe 
slare. Bene faremo, rispose egli, che il podestà se n'anderà, ed 
io teco mi starò. Deb, di grazia, soggiunse Camilla, datemi tanto 
di agio^; che per un'ora sola io lo compiaccia, che poscia tutta 
questa notte mi sarò con voi. -Tu mi vorresti far entrare, Ca- 
milla, disse egli, in B moUe, ma io- non son uso a cantar per 
quella chiave- Partito ch'-io mi sarò, tu farai di te come più ti 
piacerà; per ora. mi voglio io rimanere ov*io sono; né, per quanto 
seppe dir Camilla, si mutò egli di proposito. Il podestà, il quale 
non potea sofiferire lo indugio, di nuovo con molta rabbia picchiò 
Tuscio; onde irata €amjlla disse a Nobile: Maledetta sia questa 
Dotte, e maledetti quanti piaceri io ti fei mai, poiché non posso 
ottenere così picc;iola cosa da te. Non vedi t^ che se io non apro 
a quest'uonao., io rimango la più misera donna del mondo? Che 
gli debbo io rispondere, sciagurata me? Lascia, che gli rispon- 
derò io, disse Nobile. E levatosi del letto, aperse la finestra, e 
fattosi fuori, con voce un poco orgogliosa, disse: Chi picchia là? 
il podestà rispose: Apri. Che. sei tu? -soggiunse Nobile, io sono 
il podestà, rispose egli con bassa vo(ie. Allora disse Nobile ar- 
ditatùente : Ci è faccenda; messere,, che non sf può entrare; ma 
dica vostra magnificenza, che cosa eHa énf^ndà, che dimattina 
le si risponderà, neirora della ragione, al tribunale. E, con que- 
ste parole, chiusa la finestra, ^ ne ritornò a letto. Il podestà, 
tutto pieno di rabbia, a capo chino se n'andò, e tenendosi bef- 
fato dalla meretrice, giurò, mordendosele labbra di pagamela. 
Si riipa^e Nobile coft Camilla, ma non ebbe più piacere, che se 
stato non vi fosse; tante fùron le querele e i pianti di lei. Ve- 
nuta la mattina, la lasciò il giovane tutta crucciosa. Ella per 
non rimanere* in questa mala opinione appresso il podestà, ed 
anco per pigliarsi vendetta del giovane, dal quaW ella si riputava 
aver ricevuta ingiuria, fé' per un suo messo intendere al pode- 
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Sta, eome la cosa fosse stata, e lo fé' pregare a farne tutto quel 
risentimeiTto chQ^alla ingiuria conveniva-, offerendosi prontissima 
a compiacerlo qualunque altra volta egli volesse. Il podestà, ciò 
inteso, incredibilmente si accese d'ira centra il giovane ; e per 
meglio intendere il tutto, e meglio potersi armare per offenderlo, 
se n'andò la sera a Camilla, la quale lietamente l'accolse, e gli 
<JissO: Messere, non per mia colpa, ma per colpa di Nobile, che 
mi si mostrò il più villano e il più discortese che mai mi pro- 
vassi, non vi fu iersera aperto; e sassi Iddio il dispiacere che 
io n'ebbi. Ma così mi stia io sempre nella grazia vostra, come 
non avrò mai bene s'io non gliene pago. Il podestà, tocco dallo 
sdegno e dal desiderio della vendetta, disse: Che farai tu per pa- 
gamelo? Non voglio^ rispose ella, che egli più mai mi venga a 
lato, che maledetta sia quell'ora che io lo vidi mai. Poi nel ri- 
manente attenderò quello che il tenìpo apporterà. Disse il pode- 
stà :^ Anzi non voglio io che tu ciò facci, che. forse H venirsi a 
te ci potrebbe aprir la via ad amendui di alargli dicevole gastigo. 
Chi vuole, Camilla, bene vendicarsi della offesa, finga di non te- 
nerne conto. E quando ti fosse levata ogni occasione, non ti si 
terrà mai di farlo venire con alcuno a rissa, e tli por mano alla 
spada, sì che io lo possa ^ver nelle mani ; il che se avviene, io 
ti farò vedere ciò ch'io mi -saprò fare. 

Poi ch'ebbero conchiuso che così si facesse, messer lo podestà 
si pigliò quel maggior piacere di lei, che gli concesse la sua 
grgveetà, però che egli era, anzi che no,, vicino a settant'anni. 
E ritornato ch'egli fu a casa, non mancò sera e mattina di cer- 
care con ogni dihgenza, se cosa gli si offeriva, onde potesse fare, 
con color di giustizia, che non fosse non pure agguagliata, ma 
ài gran lunga superata la ingiuria, ch'egli si riputava avere 
avuta da Nobile. Similmente la meretrice non mancava di porgli 
mille sdrucci^i ^otto, per fargli sì smucciare il pie, che egli ca- 
desse in man del ifMilistà. Ma tenendo egii gli occhi aperti , 
mostrava alla falsa femina ed al reo uomo, che tanto sapeva un 
giovane accorto, quanto un mal vecchio ed una sòellerata fe- 
mina; e godendo e trastullandosi con lei, faceva rodere l'uno e 
l'altro di rabbia. In questo mezzo tempo , venne la moglie del 
podestà a Ferrara, e il giovane subito per acconcia via le fé' sa- 
pere, che il marito non le teneva fede, e che facendogliele egli, 
non era sconvenevole che anche, ella a lui la facesse. Ma la 
donna, dubitando che così non le dicesse Nobile per ingannarla, 
considerata la età del marito e la sua (però chetila era giovane), 
e il grado ch'egli tenea , il quale lo devea far ritrarre da ogni 
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atto sconvenevole, non gli volle credere nulla, anzi gli fé' dire, 
ch'ella conoscea meglio il suo marito, che noi conosceva egli, e 
perciò flèsse a vedere ciò ad altri, che a lei. Lodò il giovane la 
gentildonna, benchèr gli dolesse il conoscere che la fede, ch'ella 
manteneva al marito , che nel vero la ingannava , gli^hiudesse 
la via' di potersi godere' di lei. B desideroso di certificarla di 
quanto egli le avea fatto dice, sappiendo che il podestà, fatto più 
vago de' disonesti bacì dell» meretrice, che- di quelli della mo> 
glie, si pigliava l'agio (col fingere che il signore l'avesse man- 
dato a chiamare, e che gli bisognava andare a castello.di notte, 
per tare esajnine dei malfattoci) di starsi c:bn Camilla due e tre 
ore, l'attese tanto, con un sup fratello, cke lo giunsono all'uscire 
di casa della malvà^, e gli furono ambi ìnt^rno^ con una verga 
in mano battendo leggermente sulla vesta, e dicendogli : Tu sei 
morto. Ond'egli impaurito, e impauriti parimente due sergenti 
eh' avea seco, i quali erano, come gli altri pari a Ipro, di animo 
vilissimo^ messassi larn»-tra i piedi, si <iiè'«jif uggire, e gravan- 
dogli la Vestir, finalmente la si lasciò cadere ,^te cadde anch'egli, 
e , tutto fango , ih farsetto se ne andò a casa affannato. La mo- 
glie, tutta dolente, fattaglisi incontro, gli dimanda la cagione di 
ciò; ed egli, fi trovatasi una sua faVola, le disse, che sì crédeva 
che fussino stati certi fratelli di uno,^ cui egli per giustizia avea 
fatto tagliare if capo, che l'avessero-essalito, mentre egli da corte 
^iva , per dargli morte , e che r^endeva grazie a Iddio , che 
yi^ l'avea levato loro delle mani. La donna si dolse assai del 
caso, e pregolìo, poi che gli soprastavano così gran pericoli, che 
non volesse andare ia notte a torna '> ed egli gliele promise. E 
poteva così bene essere passata la tgsa, se la mattina non avesse 
mandata Nobile, per occulta via , la vesta alla mogliere , e fat- 
tole dire, che alcuni giovani innamorati di Camilla, che a male 
aveano ch'egli impedisse loro i loro sollazzi, Taveano fatto cor- 
rere; e che in segno di ciò le mandavano la vesta, ch'egli avea 
gittata via per petersi più leggermente fuggire. Mise ciò gran 
sospetto nell'animo alla donna, e m^ndò a corte ed al castello ; 
e ritrovando che né quella sera, né le altre , egli vi era stato, 
tenne certo quello- ch'ella ' prima non avea voluto credere. E 
andatasi al letto, ove ancora il marito si giacca lasso , e dalla 
fatica del corso, e dalla paura avuta, gli disse tutta sdegnosa : 
Parvi, messere, che la mia fede meriti che voi così mi trattiate? 
e che, per una pubblica bagascia, lasciate me, che non sonoperò 
nMaida, né vecchia, come siete voi? Fingete di andarvi a corte, 
ed al castello ; e poscia la corte, e il castello è la casa della me- 
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retrice. Conviene forse questo alUamore che io vi porto? all'età 
vostra, e al luogo che tenete in questa città? K se il signore 
intende queste belle prove , che dirà egli? per qual uomo vi 
averà? Afìsera me, che ciò-solo mi preme via più che l'oltraggio 
che fatto mi avete l Se questo si sa, jiovero voi ! diverrete il 
giuoco de' fanciulli , e la favola del popolo. Siete in questa 
dignità per punire , oltre gli altri delitti , sevèrissimamente gli 
adulterii, e sete voi quegli che gli commettete. Vi prego che vi 
piaccia per lo innanzi servarmi fede, e. che non si dica, che'di 
saggio che sete tenuto , ora , per disonesto amòre , impazzate. 
Conoscendo da queste parole il podestà,* che la cesa, era venuta 
alle orecchie della moglie appunto come ella stava, arrossì tutto, 
e in guisa gli si chiuse la bocca per la vergogna, che stette al- 
quanto che non ardì mandar fuori parola. Pure dicendogli la 
moglie, che non si attristasse, ch'ella non si arrecava ciò ad in- 
giuria, ma che le avea fatto ciò dire il desiderio, ch'egli si ri^ 
manesse in quella buona e onorata opinione, nella quale egli era 
stato insino allora-, ripìghò spìrito , e le disse di non vol^r fare 
altrimente, che quello ch'ella gli avea detto, e di volergli essere 
per lo innanzi sempre fedelissimo. Acquietata ch'egli ebbe la 
moglie , si destò a vie maggiore ira centra Nobile , perchè si 
tenne certo che .l'assahtore fosse stato -egli, e aggiungendo 
questa alla prima ingiuria , voltò ogni suo pensiero a gi^gnerlo 
in guisa, che se ne rimanesse sazio, non che pago. Il giovane, 
che aqjava la moglie del podestà fuori di ogni misura, non mancò 
punto a se medesimo in. cercare di piegarla alle sue voglie ; ma 
ella, che solo del marito esser voleva , gli fé' dire , che questa 
libertà era degli uomini, ma^ delle donne no ; e che non si mac- 
chiava l'onore della moglie, ancora che il marito ad altre donne 
si andasse ; ma che dava perpetua infamia al marito la donna , 
la quale passava ne' fighuoli, se con altro uomo che col marito 
si congiungeva, oltre quella, ch'ella arrecava a se medesima ;e' 
che perciò ella non era mai per macchiare quello onore , che 
conosceva esser vero e siugolarìssimo pregio delle donne, e 
chiaro splendore delle famiglie ; e che però lo pregava e ripre- 
gava a rimanersi di stimolarla. Mostrarono queste parole a No- 
bile, che in donna pudica nulla poteano le ingiurie fattele dal 
marito, e che il più sollecitarla non era altro, che seminare nel- 
l'arena. E peròf rafifrenato il suo giovanile appetito, non meno 
la riveriva, che l'amasse. In questo mezzo» una sorella del pa- 
dre di Nobile si morì, e ne rimase egli erede; ma vi eraiio al- 
cuni, che con loro viluppi, gli occupavano ipgiustamprite parte 
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della ereditar Per la qual cosa ricorse egli al podestà, e gli disse, 
che quando egli gli volesse dar licenza , non curerebbe gli av- 
versari, e andrebbe a pigliare il suo, e se lo porterebbe a casa. 
II podestà, che luogo e tempo aspettava a potergli nuocere, pa- 
rendogli di aver condotto Tucpello alla pania, non essendo altri, 
che egli ed il giovane , nella camera , gli diede ampia licenza , 
stimando con questo mezzo poterlo córre ove egli voleva. Il 
giovane, che tanto c'auto era, quanto il fródolente podestà ma- 
lizioso, avea 'lasciati fuori nell'anticaraeca due uomini di fede, 
ed informati da lui, tanto presso, che poteano molto bene inten- 
dere ciò che diceanojnsieme il podestà e Nobile ^ acciocché, se 
avvenisse qualche strano accidente , cx)me temeva che devesse 
avvenire per la fellonia del podestà, potessero rendere testimo- 
nianza della licenza avuta. E la notte seguente, con carra e con 
somieri, e con compagnia convenevole, se ne portò ciò che egli 
ritrovò nella eredità della zia. La mattina nifessere lo podestà 
segretamente fé* sapere agli avversari che Nobile i^vea loro im- 
bolato ciò ch*era in quella, casa. Ond'essi, ritrovando che. cosi 
era, non sappiendo chi ciò avesse loro significato, andarono al 
podestà, e ne fecero gran querela, accusandolo di furto. Nò cosi 
tosto accusato reb3>ero, e dati gli indiiii, che si pensò il podestà 
di farlo impiccare per la gola, e mandò i sergenti a pigliarlo a 
casa, con commissione, che ritrovandovi delle robe, delle qualr 
gli avversari si querelavano, gliele portassero. Ma-vollelal)uona 
sorte , che né Nobile , né roba alcuna ritrovarono in casa sua , 
perchè egli avea condotto ogni cosa in casa di un suo carisamo 
compagiio. Nobile intendendo questo , e conoscendo che il po- 
destà, non avendo rispetto né alla giustizia, né a Iddio, così 
malamente lo voleva trattare, essendo il tempo del carnovale, e 
andandosi in maschera , se n'^andava sconosciuto per la città , 
usando il mezzo di un suo fedele amico per ammollir l'animo 
deUo ingiusto podèàtà, che a tanto torto lo travagliava. Ma non 
giovando' punto cosa veruna, egli gli fé' dire che, se non lasciava 
di perseguitay-lo, se n'andrebbe al signore, e^ per. uomini di fede, 
gli farebbe veder chiaramente, che. non senza sua licenza avea 
tolta quella roba; ed oltre ciò, gli farebbe nota la cagione,* per 
^& quale ^li si lasciava indurre dallo sdegno ad usargli tanta 
ingiustizia ; e che potrebbe avvenire, che egli così sarebbe dal 
signore punito, come n'erano stati puniti mólti altri, ch'aveana 
violata la ragione. A queste parole stette tutto sopra sé il po- 
destà», e ricercando sottilmente il fatto, ritrovò ch'erano stati 
nomini onorevoli nell'antrcamera alla porta, che il tutto avèano 
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inteso ; e gli parve, che il giovane fosse stato più astuto ch'eglf 
non avrebbe istimato. E quantunque nimico gli fosse, non potè^^ 
non (Jargli tra sé loda di accorto ed ingegnoso giovane; e temendo 
di non essere notato appresso il signore di doppia infamia, mo- 
strò di lasciarsi alquanto piegare, e promise a coloro, che-per 
Nobile gli avean parlato, di ritrovar modo col quale potesse com- 
porre la- differenza. Ciò riferirono al giovane gli amici; ma non 
si fidando egli punto del podestà, se n'andava, -come prjma, in 
maschera sconosciuto. E perchè egli aveva alcune brighe fasti- 
diose, dubitando di non essere còlto alla sprovveduta, portava 
segretamente una camiscia.di maglia indosso^ ed un pugnale a 
canto ; il che era centra gli órdini delia città, e centra il divieto 
del signore , e vi era pena la vita a chi vi^ fosse ritrovato. .Es- 
sendo adunque così armato Nobile, e coM mascherato, gli venne 
desiderio di Camilla ; e perchè era passato pooo meno di un mese 
ch'egli a lei non era andato, come ella il vide, cominciò a dolersi 
che così di rado l'andasse a vedere, e che ben mostrava di non 
amare chi gli avea dato il cuòre ; e tutto ciò faceva ella, perchè 
dubitava ch^, s'egh si toglieva da lei, le sarebbe. chiusa la via 
di compire il mal disegno ch'ella nascondeva nell'animo. Il gio- 
vane ne accusò i travagli,- nei qus^li egli era caduto,- e le disse, 
che non meno che prima l'amava. E così , neU'èssere insieme ,. 
lo vide ella armato di pugnale, «e vestito di maglia; e quindi 
preso argomento aHa vendetta, lo invitò la -scellerata ad ire a 
cena con lei, e a starvi la notte. Il giovanov in questa parte poca 
avveduto , gliele promise. Costei, tosto ch'ebbe là parola del ri- 
torno, fece intendere al podestà, Ja maniera, colla quale egli 
v'andava; e che teneva certo ch'egli la sera andrebbe a lei così 
armato, perchè promesso glie l'aveva^ e che, sé mandava la 
famiglia, lo vi ritroyerebbe, e con tal mezzo "potrebbe pagarlo 
della ricevuta ingiuria. Parve allora al podestà di avere acqui- 
stato un regno, e come avesse già Nobile nelle mani, lo collava, 
lo faceva impiccare per la gola, con quel naaggiore strazio e con 
quella ma^or vergogna, con che si possa trattate scellerato 
uomo. Ma dubitando che o Nobile non andasse a Camilla, o che, 
se vi, andasse (avendolo conosciuto accorto), dovesse por giù 
l'arme; informatosi come fosse vestito, lo fé' cercare per tutta la 
terra dal suoi sergenti, per dargli il mal anno, E non l'avendo 
essi ritrovato, mandò per coloro, che erano mezzani per Nobile 
appresso lui. Vennero i buoni uomini al podestà, ed egli disse 
loro, che pur quella mattina aveva accordata coli' altra parte la 
differenza di Nobile, e perciò lo devessinò farVenire, che se ne 
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celebrerebbe lo instromento. Non ci verià «gli, risposero coloro, 
per nostre parole, s'egli fede di sicurezza non Tede di vostra 
mano: Vedralla, rispose il podestà. E fatto chiamare il notaio, 
fé' fargli fede, ch'egli non era per molestarlo per quella querela, 
la quale, aveva egli cancellata, per essère ridotta la differenza 
allo «accordo; e sottosi^rittala, e postavi la cera, il suo «egno vi 
impresse. • * 

I mezzani , che non sapeano che insidia si nascondesse sotto 
quella'fede, tutti lieti \o ritrovarono, e lo consigliarono che, men- 
tre la cosa era a buon fermine, and^se al podestà, ed uscisse di 
tramaglio. Egli, veduta la fede, cosi armato, e in maschera come 
era, verso il palagio s'inviò. Nel tendere questi nascosi lacci, 
messefe lo podestà avea più volte detto per casa : Io gastigherò . 
in guisa, questo prósontuoso, che sarà agli altri esempio di non 
fare onta ai pari miei. E ricercato dalla moglie, che volesse ciò 
dire, Bgli^ che non^sapevaf ci^ che Ibsse avvenuto tra Nobile e 
^ lei, le rispose, ch'egli era per averè4ielle mani uno che lo sprez- 
z^a, come fosse da nulla, e che, per portar Tarme in m^schera^ 
roeiàtaya la morte; e che, pres(5 che fo^se, gli voleva subitamente 
far dar de' calci al vento. ia donna accorta, che troppo bene in- 
tese chi quegli fosse', di ch'egli ragionava, cortesemente disse: 
A che tanto incrudelire, messere, contri «hi non ha offeso per- 
sona? Non si vuol sempre far ciò -che èi può ; e in cose tali, è 
meglio peccar nel poco , che nel troppo. Soggiunse egl.i : Tanto 
sarà, quanto io vi ho detto, e non andrà mólto, che he far^ ve- 
der l^ffetto. La gentildonna ^ in guiderdòn dell'iuiiore e dell'o- 
nore che le portava il giovane, avendo inteso da'sergenti, di quali 
panni era vestito colui che volea fare' mal capitare U podestà ^ e ^ 
cbt -maschera gli copriva il viso^ lo fé' tanto attendere ad un suo 
parente^ che uell'atrivare ch'egli fece alle* Scale del palazzo, lo 
conobbe^ E gU disse:. Maschera; andate a por giili quelle arme 
che avete intorno, cte sé oon esse venke dinanzi al podestà, vi 
farà subito porre un capestro aÙa gola, e gittar fuori di una fine- 
stra; e 4a compassione che ha avuta madonna di vDl, l'ha in- 
dotta a farvi ciò sapere. E ciò deitp, come alla sfuggita, per non 
dare sospetto di sé, senza aspettare altra risposta, se ne ritornò 
in casa. Nobile, avvisandpsi onde ciò avesse potuto sapere il po- 
destà, considerò il pietoso ufficio delia gentildonna , e conobbe 
lanaeretrice scellerata, e quest'altra' degna di quella riverenza 
ch'egh le pórtava,-e £eco stessa ringraziò Iddio e la cortese donna , 
che da così gran pericolo l'avessero liberato. E subito se n'andò 
a casa , « pose. giù l'arme, godendo di avere a fare rimanere il 
V. I. — 8 G. B. G1RAI.DI {Novellieri T. X.ì 
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malvagio podestà scheqjnito , così immascheratoV con>é era, a 
lui se ne venne. Egli, subito phe lo vide, fu soprapreso da tanta 
allegrezza, che non poteacapire in sé medesimo, É. fingendosi 
noi conoscere, gli dimandò chi egli si fosse, lo son, rispose. egli, 
Nobile. Ed egli: Siate, disse, il ben vetnuto, messer Nobile» Siete 
voi stato tutto oggi in questo abito? Sì, sono, rispose egli. Bene 
istà, ripigliò il podestà ; e presolo per mano, come che amico gli 

"fosse, lo -condusse nella sua camera, e gli' disse, xonie avea con- 
chìuào lo accordo, e che tutto ciò aveva egli falto per fargli pia- 
cere. Il giovane gli rese molte grazie, e si godeva che il malvagio 
dovesse anco, a questa vòlta/ rimanere non meno scornato, che si 
rimanesse la sera, nella quale égli era ito affamato a Ca nulla, per 
prender cibo, e se ne ritornò casa digiuno. Finito questo ragiona- 
mento, disse il podestà : Mi avanza' a fare un'altra ragione con voi, 
messer NòbJIe. Purch'ella sia buona, diss'egli, e che ae sia infor- 
mato, vene renderò io tutto quBl miglior coùto che 8api»ò.Ofa vi 
ayvederete se buona ella sarà, ripigliò il podestà, ^ ve ne ritrove- 
rete forse pili informato, che a ben vostro di mestier non vi sa- 
rebbe. E fattocen^o assorgenti, de'quali egli avea piena lacamer^, 
gli fe'porre leitìanì addosso, e apprestare il capestro al manigoldo. 
Allora fingendo Nobile di esser, tutto sbigottito, disse: E come 

\sono io, messere, 'sotto il mantellb della^vostra fede, così mal- 
trattato? Altro ci è che pia importa, disse il podestà, con terrì- 
bilissinvo viso: li voglio fare impiccare per la gola, manigoldo. 
E perchè?-soggiunse Jsobile; ho io forse rubalo per forza, od 
imbolato quel di alcuno? Vi raccordo, messere, che. mentre voi 
giudicate me. Iddio-, superno giudice, giudica voi. Il podestà, 
senza altro rispondergli, vollossi verso i sergenti, e,dis^e.: Spo- 
gliate costui, e ritrovandolo armato , come ho inteso che egli è, 
fate che il manigoldo gU getti quel capestro al collo (però che^il 
capestr© avevìaegìi già fatto apprestare), e lo gètti da una fine- 
stra, acciocché gli altri imparino di ^ervar gH ordini della città, 
e di non contrafare a' divieti de' principi. E v^ltò verso Nob'ile, 
disse : Tu poi nell'aitro mondo .intenderai se Iddio mi giudicherà, 
no. Allora disse Nobile: Acjie lasciate, messere, che vi con*- 
duca il furore?. Non «ono io armato, che non sono cesi ftìori di 
me, né faccio così poca stima della mia vita, che per voler cbn-= 
trafare agli^ ordini della città , ed oppormi al divieto del signor 
mio, mi voglia porre a risthio della morie. Tra queste parole i 
sergenti spogliato l'aveano, e veggendo il podestà ch'egli px)n 
aveva alcuna arme, rimase così stordito, che fu per uscirdi sé. 
E voltatosi di nuovo a lui : Non sei tu, disse, andato così imma- 
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scherato a casa da Camilla ? Sì, sono io^ rispose egli. Ed ella pur 
mi ti ha fatto accusare, che in questi panni a lei sei gito armato. 
Bene istà, disse^ Nobile , se voi volete dar. fede a parola di me- 
retrici; quasi che voi non sappiate come sogUano mentire, e 
' come elleno con loro inganni "trattino gli uomini, insin quando 
elle lor danno speranza di dar loro piacere di se medesime , 
. che poscia gli fan scacciare dalla lor porla* del tutto sc(Jrnati. 
Veggendpsi così trafiggere il podestà, è non gli àvanzaropiù luogo 
alla vendetta, senza altro dire, fé' lasciare il giovane, e quantun- 
que si vedesse eg4i rimanere il più beffato uomo del mondo ^ e 
tanto pieno di. rabbia si rimanesse, volle nondimeno coprire il 
suo inai animo con buone parole, e disse a Nobile: €ome mi sa- 
rebbe piaciuto, che la mala sorte Vi avesse condottola termine, 
che per eseguire le.commissioni avute dal signor nostro, alla ese- 
cuzione delle quali non posso fnancare,pea l'ufficio ch'io tengo, 
mi fosse slato, bisogno farvi dar morte, così son molto contento 
che vi siate i-itrcfvato fuori di cosi gran pericolo : guardatevi di 
incorrere ip cosi fatti scandali. Il giovane disse aHpra : Mi por- 
terò di inodo, mescere, che nort mi ci correte; ma come vi rin- 
èraziodel btiort ricordo che mi date, cosi vi prego anch'io, che 
non vi usiate a fare simili oltraggi a' pari mìei, senza cagione, 
per parole di meritrici, che, .oltre la ingiuria cbefatead altrui, 
tanto ci va dell'autorità vostra, che se ciò viejìisse alle orecchie 
^1 signore, nOn vi rimarreste appresso lui nella riputazione che 
sete. Non vedete voi , che le sichili a CamiUsF* non curano r\è 
Iddio, flè-gU uomini, e si godono tuttavia delle beffe ch'elle 
faniio,* non pure a noi giovani^ che di picciola levatura; siamo, ma 
a' simili a voi, parendo loro di essere ■ tenute d2i noolto, quando 
vi lasciano scherniti ? E lasciando il podestà 'tutto pien di ver- 
gognoso rossore, del quale i^n può avvenir cosa più disdicendole 
ad uomo vecchio, se n'andS, lodando* tra sé mille volte e più il 
oortese ufipcio della gentildonna.: E gli parve ^h'elia, colla sua 
onesta .cortesia , vie mailer guideì^cmedato gli ave^sse dell'a- 
mor suo / che se con disonesta lascivia avesse contentato il suo 
fòlle appetito ; onde la onorò sempi^, e Tébbe in molto pregio. 
Ma il podestà, tutto pieno /ii rabbia^ credendosi anco da Camilla 
schernito, sotto- colorata cagione ^ seiisa guardare giusto od in- 
giusto,- la Riandò a pigliare per -gli sergenti; e giunta ch'ella fu 
a pala'zzormostrando volerla Castigare per la ingiuria fatta ad 
una vicina , senza volerla pur vodei-e non che udire , la fe'dare 
nelleroani al manigoldo, e comandò djie fosse condotta nel pub- 
blico ; ed alzatile i panni su il «apo, le fe'dare cinquanta sferzate 
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delle buone. La qual cosa fu tanto cara alla mogKe del podéistà, 
quando altra cosa che le fosse potuta avvenire. E a queste «nodo 
schifò i pericoli Nobile , e se ne rimase messer lo podestà colle 
beffe, e la sua moglie contenta, e la malvagia meretrice vituperata 
e concia come meritava la sua mala vita. 



NOVELLA IH. 

Bice ama Panfilo , é si gode con lui ; il quale per alcuni giorni si allon- 
tana da lei. Ella in quel4empo sì giace con un giudice della città. Ri- 
torna Panfilo alla spro veduta mentre ella è col giudice; onde, temendo 
. di non essere colta con lui , sì che l'amante uccida Tuno e l'altro , fa 
entrare il giudice in un cofano , nel quale, per caso sopravvenuto^ è 
portato al palazzo ^ e consegnato all^ làoglie \ ed ella ritrovatolo , gli 
rimprovera la rotta fede, e poscia con lui si rappacifica. 

Mentre Sempronio la sua novella raccontava, temettero molto 
le donne che Nobije al fine, a mate non capitasse , veggendo 
che il pode^à'una e due volte «vea cercatodi porlo con sì mal 
animo. E spesso tacitamente aveario tra sé detto male a Gamiìta, 
ch*g tal pericolo l'avesse cpndotto". Ma tutte,, con chiara voce, 
diedero infinite lode alla gentildonn;i , che così cortesemente avesse 
liberato Nobiledal mortai pericolo. Risero nondhneno tutte ugual- 
mente della fuga data al podestà, come chemeritata la si avesse; 
poiché iion avertdó egli riguardo all'età , né alla dignità, nella 
quale era, con tanta ingiuria di sua mogliera , giovaae «d one- 
sta, si aves^ lasciato condurre diat folle appetito aduna pubblica 
meretrice. Ma sopra ogni 'cosa fu all^ donne grata Tu^tìma parte 
della novella, *veggendoMa rea femina avere ayuto degno guider- 
done della sua malvagità. Vi fu romx nondimeno, tra'giovani , di 
quelli che dissono, che cìò fu centra giustizia. Ma furonoleigio- 
vani donne alla coloro opinione contrarie, dicendo che a fumine 
tali mai hon si dà pena contra il devere, venga ella loro per qual 
si voglia modo, tante sono le sr.elleraggini, ch'elle a tutti, i tempi 
commettono, degne di vie maggior pena, òhe non fu quella; Cbe' 
allora ebbe Camilla. G si sarebbe di ciò hmgamente favellato, 
se Fabio non avesse detto^^d Grazia^ che seguisse. La quale disse: 
La narrata novella mi ha ritornato a memoila un c^ ch'avvenne 
a Palestrtna, il quale, per essere molto piacevole, vi narrerò vo- 
lentieri ' 

Fu nel detto luogo una giovane fiorentina,, la quale come delle 
bellezze del corpo era molto ornata , così non àveà nell' animo 
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punto di durezza. Ma studiava ella di osaro quest9 sua pHicevo- 
lezza con gentilissimi ^ piae£)Volissimi giovani, e si' aveva eletto 
più tosto di guadagnar meno , ed essere con tali , che trarre, da 
altri molto utile, e dispiacere a se stéssa^ Si accese di costei (la 
qua] Biceavea nóme.) un giovane, che Panfilo si chiamava,. vago 
e gentile, e degno di essene damato' da qualunque gran donn^. 
Era questi coU^armiip mano ^ valoro#^ che pochi erano <M)loro 
ch'ardissero di venire con kii a contesa ; e come era di tali qualità 
ornato, cofiì^'sarebbe stato abbondevole de* bentdelU fortuna, se 
suo p^dre; per.uno ©inicJidio, non avesse perduto dò ch*egli aveva 
nel mondo. Ma non avendogli tolto la povertà il nobile animo, 
sosteneva quella ingiuria^ che la fortuna gli avea fatta, eoa quella 
maggipr*^ riputazione che gli era possibile. Innamoratosi adunque 
egli di Bice, qnantiinqlie si conóscesse povero, non si perdette 
di anlmó^ e cenobi uta là natura di costei/ pcinsossi che, se colla 
bor^ non poteva egli (conseguire il suo desiderio, lo potesse al- 
men conseguire colle doti, lequatfgli avea date la benignità jdelìa 
naturarsi diede ^ddu^que egli a, salutar Bice, a sollecitarla con 
ambasciate , a visitarla con doni di picciolo prozio , ^ìa vaghi e 
gentili^ si diede a> seguirla a' templi ed alle feste, e agli altri luo- 
ghi ove ella si diportava. JEntr^iui giorno in su una festa in ballo 
con lèi,, e come tra le cose che. avvengono negli amori, non ve 
ha alcuna^ più atta a riscaldar gli animi,. di quelle che occorrono 
ne' balli, essendo in libertà dell'una e dell'altra parte il toccarsi 
la mano^ lo strìngerlasi , ed il ragionare jiella danza, come o^ 
gid) veggiaoQfi) fare noUe feste di privati. cittadini, e in quelle delle 
più onorate .corti ; avendo il giovane Bice per la mano , e striq? 
gen^glieje, disse-. Deh non vogliate, madonna, chopper amarvi 
mi muoia. A queste parole ridendo Bice: Non nacqui ip, disse > 
di una fìera> che arc^lia che chi mi ama se ne mupia amando ; e 
non so onde vói vLabbiater questa x)pinione' di me/ la quale non 
dièmgi materia di. così dolersi a^hi mi ha amata. Né mepo soAo 
per darla a voi, pur che conosca Che veramente mi amiatìs; anzi/ 
perchè non vi moriate, vi4ono insino dVa ì'anàor mio. Ringra; 
ziovi infinitainente, soggiunsie Panfilo, e vi. farò vedere di giorno 
in giorno, che vi amo al pari degli ;oe.6hi miei^ Finita la festa, 
accompagnò Panfilo Bice insino acasa, efingendo volersi partire, 
le disse : Madonna, vi prego-a conoscer la servitù mi»;, e a darle, 
mercede degna della cortesia vostra. Ila g;iovane, invaghita della 
bellezza e delle cortesi i)fianiére: dello amanfe/ tutta ridente ri- 
spose: Mi vergognepBiy Panfilo, che con nome di s^Vitù mi 
amaste; ma accetto beae l'amor vostro, come di mio signore, 
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al quale sono io sempre per volentieri servire. E perchè vediate 
ch'avete avuto a torto opinione di me crudele, voglio che questa 
sera ceniate con esso meco. Non poteva venire alle orecchie del 
giovane cosa ch'egli avesse più desiderata di questa. Egli adun- 
que accettò lo invito , ed essendo -già ógni cosa apprestata , si 
misero a* tavola, e ragionando ora di- una cosa^ ora di un'altra , 
^ fìnìanò tutti i ragionamAti del giovane ih parole/ per le quali 
mostrava di^iesiderar di- vedere TefiFetto della cortesia che gli mo- 
strava Bice. Finità la cena, e datisi a giuocareLa tavole, tanto vi 
dimorairono, ch'era passata una gran parte della notte! Ed ecco, 
che in quell'ora cominciò a cadere una minutissima' e spessa 
pioggia dal «ielo, e venne così torbido l'aere ed oscuro, ch'era 
una maraviglia. Onde pigliò argomento Panfilo di dire, che, per 
l'ora che fosse tarda, eglijion si rimerrèbbe di andare a casa, 
ma che il buio, atìcompagnato da così gran pioggia, gli* metteva 
spavento, e perciò la pregava a degnare d'albergarlo per quella 
notte. E per questa e per altrèy rispose Bice, 8aret0 sèmpre con 
meco, che a voi sarà a grado di esserci. E voglio, quando a voi 
cosi piaccia, che in questa sera^ siano fra, noi gittatì fondamenti 
di perpetuo e di fedele amore. E. chi non amerebbe questa bel- 
lezza e Questa ^cortesia? rièpose-Panfilo; e cosi dicendo, ^ttatole 
un braccio al collo, le diede un molto affettuoso bacìo, dicendo : 
E così voglio che sia (*oroe voi dettò avete, vita mia dotee. E con 
questa amorevolézzaspogli^tosi, e andatisi a letto, presero i;)8ieme 
iAcredi)>ile piacere. E da indi innanzi Tebbe sempre Bice^ per caris- 
simo amante, e non solo die ella licènza a tutti gli «iltrì, ma ciò 
che da tqtti avea tratto ..cominciò a spendere largamente in Éfer- 
yigioxii Panfilo. E spendendo >ella molto ; ed avendo da Panfilo 
nulla, ò piòco, cominciarono a mancare i danari; ed accòrtasi 
ella dell'errore, e non volendo per ciò l^scftre il giovane/vide 
che per manjlènimento id'ambidtìe, l'èra bisogno d'altro, che della 
gratia alleila bellezza dell'amamte. E posto ch'altri yi fossero, e 
Rovani j e vaghi^ che la sollecitassero, ella nondimeno non ne vo- 
lea preporre alcuno a Panfilo, né anche pi^iarlosi ton lui com- 
pagno in amore , ^ì perchè ella mdto l'amava , si $inco perchè 
egli si era fatto in guisa «ignor di lei, che le aveva detto più volte, 
che se mai Ir ri trovasse con altri, gli taglierebbe ambiduea pez^i, 
senza un riguardo 3I mondo. E*sappiendo ch'egli era per natura 
valente , e fiero quando meritava in ira , molto ténfieva che così 
non facesse come detto le aveva. Erasi innamorato di costei' un 
giudice della città, uomo attempato, ma ricco, il quale, quan- 
tunque vivesse moglie, era talmente invaghito di quesf altra , che 
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quasi ne impazzava. E già segretamente con alquanti doni l'a- 
veva soliecitata , i quali- erano di non picciolo valore* E richie- 
dendola pnre di essere seco, diceva ella di non potere, per la gran 
tema ch'avea di Panfilo,'il qirale, tantosto che il sapesse, Tucci- 
depebbé; ma se avvenisse per avventura ch'egli si andasse fuori, 
che non gli sarebbe scarsa della Sua persona. E con quteto trat- 
tenendo messere k) giùdice, je pascendolo di vento , sì pigliava 
ella nondimeno spesso da lui altro che ciance. Fu ])isogno in 
questo t^mpo a Patifìlo di andare a Napoli, ove disse di' avere a 
stare per. due, o tre mesi. Ma prima che^i partisse, pregò Bice 
a mantenerlo nella, grazia' sua, é msinb al suo fitornò servargli 
fede; ad)ciocchè, altramente facendo, non gli desse materia di far 
cosa, ch'egli inai volentieri farebbe. Ed ijvendo ella e promesso 
e giurato di cosi fare , 11 giovane se n'andò; ma non si tosto fu 
egli fuor di Palestrina, che furono itìille- giovani alla còda a co- 
stei , e il giudice altresì non^rtancò ^ se medesimo, veggendo , 
per la partita di Panfilo,, levatala scusa, colla quale si era insino 
allora Bice vietata^ Ora non volendo ella darsi a giovane alcuno, 
sappiendo.cbe là gioventù non tace, si dispose a far godergli lei 
questo buon giudice, amando vie pjù. la èua borsa, che sempre 
piena di danari le>portava, che lui ; oltre ch'ella era sicura che 
avendo egli moglie, ^ essendo dell'età che era^, e per la dignità 
dell'ufficio che tenea, verrebbe a lei' tai^tor segreto, the solo egli 
ed, eUa lo seperebbe^. Stette Panfilo per lo spazio di dne mesi in 
Napoli , e per tutto quésto tempo , quando n^aveva il còmodo , 
'messer lo giudice, dando ad -intendere alla moglie bisognarli an- 
dar fupri della terra per occorreiize dell'ufficio, si godette Bice. 
Panfilo , che sapeva , che tanto amano queste femmine gli uo- 
Bìini, qqanto essi son loro innanzi, e ch'esse ne'-loro amori sono 
vie più che le frondi mutabili^ si stava in Napoli con 'molta ge- 
losia, ed av^a sempre lamen té alla sua amata. Perla qual cosa, 
tocco da acutissimi stimoli, alla sprovveduta a Bice sene venne; 
ed entrato nella contrada, con un fischio, secondo il suo costume, 
dtè ségno a Bice che gli aprisse. Era per avventura quella mat- 
tina il giudice con lei; e tosto che èenù l'amante nella strada, 
tutta si smarrì. Il che veggendo il giudice: CheVcosa hiai , disse, 
che/sosl isvetìuta ti sei? messere, rispose ella, evenuto Panfilo, 
ed è quegli, di cui si^tìtito abbiamt) il fischio; e se ci ritrova in- 
sieme, n'ucciderà entrambi , tanto è egli feroce , e tanto a sde- 
gno si avrà di ritrovarmi con voj. E .che non I9 scacci tu da te? 
rispose il giudice^ e noi mandi alla malora? non sei tu donna di 
te ? Non sotio, di^sè ella , che sua tni son fatta ; e qutindo anco 
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COSÌ non foss^, nói farei, che son sicura che qualora «ai ritro- 
vasse, mi ucciderebbe; e perciò bisogna, messere, che si prov- 
veda, ch^egli qiii non vi ritrovi , che ritrovandovici , siatno am- 
bidue morti ; e temo molto che qualche cosasentita non ne abbia, 
poiché cosi spro\ vedutamente egli è venuto. Mentre che nsosì.di- 
cea Bice^, ecco che Paufib impetuosamenta picchia la porta, e 
dice con alta voce : Che tardi ad aprire? vuoi tu eh' io getti ri- 
sciò a ter^a ? Bice, tutta tremante, procurò che il giudice si na- 
scondesse; ed egli, già impaurito, non sappiendo che farsi: Ove 
vuoi tu^ disse, ch'io mi nasconda, essendo que§ta tua c^sa tanto 
picciola, che solò nn giro tl'occhip la scuopre tutta? Mentrs^rano 
ambidue in timore, picchiò di.nnoyp Panfilo ; bnde accrescendosi 
all'uno e airaltro la paura , Bice ascose messere to giudice con 
tutti i suoi panni , in un cofano ch'ella aveva in casa, ch'era di 
un suo vicino, ch'ivi Favea*messo. in «icurOj temendo che i ini- 
nistri del giudice non gliele levassero,' per una sentènza data 
contra lui ; e messoveio, \o vi chiavò dentro, acciocché, .se forse 
Panfilo vi ponesse manOj%non lo aprisse, ^ vi ritrovasse dentro 
il messere nascoso. Ciò fatto , andò ella in'cami^ia ad. aprire a 
Panfilo ; ed egli cruccioso le disse r che ha^ voluto dir tanta dì- 
mora? Ella prontissima alla risposta: Non mi raccordava, disse, 
t)veiersera avessi messa la chiave della porl^,'ed ho penato tanto 
a ritrovarla, che vi ho quasi fattp adirare, signor mio. E con 
questo, baciatolo .e gittategli-le braccia al collo: Vi siate, disse, 
il ben venuto : vi giurò che poco avea^ quando mandaste il primio 
fischio, che mi sogdava che venuto eravate, e rendo molte gra- 
zie a Iddjo, che il sogno non è stato sognò, jraa visjpne. A que- 
ste così calde carezze acquietatosi il .giovane, e gittatp Tocchio. 
al cofano, disse: Che cosa è questa così grande, che aui hai? 
non ce l'apvevi già tu <]uàndo quindi io mi partii. Ce l'ha messo, 
disse ella; il nòstro, vicino, perchè- teme che la r^ione non gliela 
lievi. Deh dammi, disse Panfilo, la chiave, che\voglio che veg- 
giamo che robe vi son dentro. Laseio nel giudicio vostro il con- 
siderare qual fos§6 l'animo del giudice, quando udì Panfilo così 
dire; 4o mi ^redo ch'egli si .tenesse del tutto morto. Ma Bice , 
fatto buon viso -: E che credete voi , disse , ch'io avessi tolta la 
chiave"^ Gnaffe, non l'avrei, fatto, per quanto io son cara a me 
medesima, che non avrei voluto, che poscia avesse pigliata 'il 
vicino occasione di dire ch'iogH avessi imbolata" qualche qpsa, 
e mi avesse* data biriga: io non T.ho voluta prendere, ancora 
ch'egli dare 1^ mi abbia volutol Bene facesti, disse Panfilo; e 
ridendo egli, poscia se ìi'andò disopra colla sua Bice. La For- 
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tona, non sazia ancora d^l giuoco che si avea piglialo di quésta 
infelice giùdice, gli apparecchiò vie più strana ventura. Avea 
raesser lo giudice, il giorno avanjbi; commessa centra il vicino, 
che la cassa aveva in casa di Bice,reaecuzioQe della sentenza 
già data da lui^ Per la qqàl cpsa^ (essendo andati gli esecutori a 
casa sua, è non vi avendQ ritrovata cosa alcuna^ però ch'egli 
avea già votata ja casa^ e~ dispensata la robe in vari' luoghi , se 
ne ritomavan^ indiètro lutti mal contenti, quando incontratisi 
nel. creditore, egli disse loro : E che vuol (ìir che ve ne venite 
senza pegno? Non ab)3iam0j risposero essi, ritrovato in casa 
altfb che le^mura ^del cHe tutto tristo se ne rimase, il creditore, 
e anch'egli se né partiva. Ma una maivagist vecchia della vici- 
MBza, che naalQ, volea al debitore, ed avea veduto pórre il cor 
fano in c^sa di Bice, disse ; £ ch^ volete voi darmi, uom da bene, 
s'io vi mostro «ve costui abbia fatto portare p^rXe della roba? 
Quel che sia onesto, rispose il creditore: Ed -ella: Datemi due 
giulit che lo vi mostrerò. Ed egK, messa mano alla scacsella, 
gliele diede. Ed ella: Ha messo, disse, qui in casa di Bice un 
cofano molto grande, nel quale mi islimo io che vi sia di molta 
roba> ed è-egii giuso nello^ entrare ìh casa. I ministri, ciò inteso, 
per non,,ess«re andati* indarno, ritrovato F.usoib aperto, su il 
qua(e era già PiEmfilo, ch^' toltosi dalle braccia di Biqe, si voleva 
uscire dì casa^ gli dissero: llooi da Jsene, abbiamo commissione 
da messere Io 'giudice, di pigliare questo cofano,, giudicatp in 
pagamento a questo uomo (e mostrarongli il creditdre], e di por- 
tarlo a palazzo ; però Sarete contente di làsciarlpci pigliale. Il 
giovane^ che già avea inteso da Bice come la cosa^stava^: Piglia^ 
tecelb, disse loro. Ma ella, che bau sapeva che ivi era dentro, 
scesa lasciala; cominciò-loraad opporsi, e dir^ ch'ella non volea, 
che le r^be ch'erano in casa sua, si levassero; e che non cre- 
deva che cosi avesse comiAesso il giudice, e che, prima che il 
cofano morsero, voleva ij^andare ad intendere se ciò eradi sua 
intenzione. E già vi si-era po^a a seder sopra-, pejr non lasciar 
portar \ia, perchè vedeva, che se il cofano andava a palazzo, 
si sare):)bt9 , scoperto quello, cìie sarebbe stato .perpetua infamia 
al giudice, ed a lei pericQlO'dì morte.' Messér lo giudice, che il 
tutto intendeva, -piagava tacitamente Iddio, che tanto operasse 
Bice, c'he viasèn'andasfero coloro, che della sua sententa erand 
esecutori.Manegando Bice di dargliele, ed instando essi di averlo, 
I^aofiio con Bice mi^zzo adirato : A che, disse, ler correre a 're- 
more i vicini? lascia che la ragione abbia il suo luogo. È volta- 
tosi vckO i sergenti: PigliatQlovi, disse, è pòrtatelo ove avete 



dby Google 



34 " DECA TEMA 

Commissione di portarla Io. non so se sia qui alcuno tra gli 
uomini, cui desse il cuore di poter dire qual fosse in quel punto 
l'animo del giudice, il quale efa quindi punto dalla vergi^na che 
gli si apparecìchiava, sea palazzo èra portato, ov^ fosse pul^bli- 
camente scopèrto, e" quindi dal limoì-e della nMH^te, tènendosj 
certe, che tosto che Panfilo ciò^ sapesse, lo devesse- uccidere. 

Ma qual*vi credete «voi, dònne, che fosse il cuor di Bice, leg- 
gendo che po^ea-siciira mente dire, che il suafalló |i Panfilo fosse 
scoperto, e che subito ch'egli saputo l'aveése, fosse per essere 
uccisa? Credete certo , che Je parea di avere. \m colteflò àu il 
collo f e avrebbe voluto aver l' ali , per potersene andare a volò 
in lontanissima parte. Ora essendo e quegli; e questa^ come io 
stij[no, in grandissimo timore,^i ministri posonoìLcofano in spalla 
a quattro facchiài, e sentendolo libito pesante, sì pensarono che 
viiosse dentro ^:oba di molto prezzo, e coA questa speranza lo 
portarono a palazzo. £ aspeUavdno che venisse ilgiudice^al tri- 
bunale , per sapere ciò eh' egli volea ohe si facesise , a sodisfa- 
zioqe e de' sergenti, e dbl creditore. Ma non ^comparendo il. giu- 
dice ,• passata che fu l'ora dfella ragione , voleva il creditt>re che 
la cassa si aprisse, e si C^cesse, pev mano del notaio del banco, 
lo inventarlo delle robe ch'agli credeva che vifosstro dentro. Il 
che udendo .messer lo giudicfe^era tocco da cosl*crUdele affanno, 
c|ie non so io stimare ^Qme eglf non. si morisse' di ambascia. 
Ma,.nel volérlo aprire, si raccordarono, -che^hon dveàno avuta ia 
chiave; onde àfidaróno a Bice per averla, ma ritrovarono che 
ella se n'era andata con Panfilo in contado; Ciò inteso il credi- 
tore, volle che il, cofano, per. più sicurezza delle robe, fosse 
messo nella camera del giudice, e congegnato a sua mogliera.Xa 
quale l' accettò volentieri ; e dimandàndo-il creditore chè.fosse 
del giudice cfie non er^ comparso, disse ella, ch'egli^ era ito 
.fuòri d^lla terra sopra alcune diffett'enze. Tolto il cofano nella 
camera') Id donna chiuse diligentemente tutti gU usd, e in una 
altra- càmera, sé t^'andò a desinare, e .desinato ch'ella ebhe, ahdò 
ad alcune monache, fra le quali'era una sua soir(^lla, ed i.^i s\ 
stente insino a s'ék^a. Messere lo giudice, stando rinchiuso, non 
lasciò cosa a fare per vedere se, péV sua- felice sorte, poteva 
aprire la serratura ; e quando colle spalle' tentava di, lejrare il 
coperchio, cjua^idò co* piedi e colle mgrii spingeva in questa, ed 
in queiràltw-spipnda, cercando se gli poteva venir fajfcto «di aprirlo 
in qu^lche parte, è celare alla moglie quanto era accaduto ; per- 
chè uscitone , ed avendo la chiave con seco della stanza , se ne 
sarebbe andato fueri , ed avrebbe firitd essersi ritornato nella 
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terra. Ma con qaanto seppe t^i fare , non gli potè venir fatto 
ciò ch'egli desiderava. Onde «i stette ^ad stendere che la mo- 
gliéra ?j venisae a letto, perà ch'ella in quella chimera doripiva. 
È benché si ansasse di doverne avè;*e un- gran rpiQore, pure 
rese grazia, a Iddió^cbe, dòpo tanti pericoli di rii^anersi affatto 
vituperato, si avesse a palesare solo «Uà mogliera, confidandosi 
che déVesse' essere tanta la siìa prudenza , eh' ella sola sei, sa- 
prebbe. Ritornata la donna daDembnache, essendo già fatto. sera, 
si mise a cena; e poscia, indi a poco,^se n'andò sola nella ca- 
mera ove era- il coftino, per andarsene a letto. Ma come élla fu 
nella stanzaV e*si fu tratta la camiscia per entrarsene neUetto, 
.fa tocca da un,'fecmnil desiderio di-veder'tiò «he-in quells^ cassa 
era; e pigliando del}e sue chiavi or questa, or quella, ne ritrovò 
fiijahnentè una, Cr^i je altre,. chQ aperse if cofano. Erasi,, vinto 
dal dolore, dalla fatica,* e dal lungo fastidio, adiiorinentato il 
giiidicejaella cas^ ; e all' alzaie che f^cè il coperchiò la donna , 
^ Sii risentì, e ^i mosbe -inpetuosamente. Onde la donna fu 
«oprapresa da' tanta e cost gran paura , che 4a misera jsvenne , 
aen:5a pur ^pter mandar fuori picciola voce, e come morta in 
terrà eadde^ Vedjata 4b giudica in quella guisa la mogli^ra^ uscito 
(tei eofano, si rivesti, e la jprese in braccio , e ritrovatala senza 
movinjento .alcuno, ve quasr gelata, la tenne morta, e cominciò a 
dolersi estremamente ; e toccando «Ha donna ot questa parte , 
or quella, 'gli venne messa la irianp*èl cuore, e sentenclo pur ivi 
alquunto di polso, tanto la scosse, e tanto la stropicciò, che ri- 
chiamòj insieme coU'^anima, gli spiriti al loro ufficio. Ritornata 
la dònna in sé, e vedutasi nelfe braccia al majrito, conobbe éu- 
bito di'eglt quegli era òhe nel cofano stava rinchiuso. E alquanto 
statasi tra paura e maraviglia , ra^ordossi che unaì vicina detto 
le avea cfe'egli a'Bice se ^^andava; e benché prima creder non 
l^avesàe voluto, avenda óra inteso da' sergenti, che il cofano era 
stato lévaXo di c^éa di colei, tenne certo che-còsi fosse, come la 
vicina le disse. E voltatasi a lui, glj disse : Qual cosa^ messere, 
vi ha fatto -entrare, misera me! qui entpo? È egli stata Bicev cbe 
vi ha finalmente condottò a tanto vituperio? che Be' si' saprà ciò 
che avvenuto vi è, siete, per rimanei*vi il più vituperato uòmo , 
che mai nascesse. Voi vecchio, sciancato , giudice, e con mo- 
gliére, vi avete- lasciato condurre a tar,termine ad una mere- 
trice?. Deh fe^se piaciuto al cielo,. che io, cppae ali* aprire del 
cofano iramortiia rimasi,. così mi fossi rim^sa del tutto morta, 
aecioochè non aye83i veduto, non dirò qQanto.poco mi: amate, ma 
questa vostra infinita vergogna, la quale 'vie più mi duole, che 
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doluta non mi sarebbe la morte. Messer io giudice, (^noscen- 
dosi avere i^, torto « ascoltò pai^ientemente ciò che la moglie gli 
disse, e, cercò con una sua favola farle credere^ che jion amore 
ch'egli portasse a Bice, ma sprovvedutp accidente l'avéa-fetto 
andare in quella casa, e finalmente entrare in qóel cofano, per 
salvai^! la vita. Ma ancora ch'egli la sua favola avesse bene or- 
dinata., e con «lei portasse apparenza di verità, noir le credente 
punto la donna, e^gli disse :^o^ste ben voi far ciò credere a 
fanciulli; ma a me noi darete gianimai ad intendere. Credete 
voi, ch'io non mi sia piti voltQ>avVìeduta, che uscito vi siete di 
casa qolia borsa piena di danari, e che con e^sa vuòta ve Jie siete 
tornato ^ Òasa? e se bene mLdicevat^ di averne pagati, credete 
vói ch*io non vegga ora, qhe il creditor vostro- era la meretrice, 
che vi scortica Vja insin sul .vivo? Ma perchè, con quanti%ok 
traggi mi sapete fare» non posso jo fare che iion vi ami, voglio 
che la J^ontà mia vinca la vostra poca fede. Peròy lasciando di 
tessermi favole, che anco gli sciòcchi non le crederebbero, di- 
sponetevi, vi prego, ad essere, per lo innanzi^ ^tr'uomo, che 
per addietro non siete stato: che se noi fateV ove ora io \x ri- 
inetto ciò che avvenuto è, e ringrazio Iddìo cbe^ per sua j)òntà, 
vivo e libero da infamia nii vi ha serbato, vr giuro alla ococe di 
Dio, che se altra volta mi.làscerete per altra donna^ paFeserò le 
vostre cattività ad ognuno, e me n'andrò a casa de* miei, amando 
più tosto di vivermi sola, che starmi ^n queste angoscio oon voi. 
Messere lo giudice] molto sì contentò di veder tanta Bontà nella 
mogliere, e stringendolasi al seno: Yogliq, disse,. moglie mìa, . 
chotu mi creda tanto. e.sser vero, quanto-io. ti ho.deUo, e che, 
lasci^^le, }e querele, viviamo qltesto tempo, che ci avanza, con- 
cordemente insjeme; e ti prometto, e mahterrolloti , di esserti 
sempre così fedele ed amorevole^ che» non avrai cagione .di do- 
lerti di.me. Non vogHo , disse ella , marito mio , che mai jquello 
che a voi piace, àm^ dispiaccia, e tutto quello creder vi voglio 
che a voi piace eh' io vL creda. Vi prego bene ad essenni tale, 
quale .or ipi vi proofettete, ch^ così facendo, ci goderemo quella 
pace, cbr tra marito e, moglie ha statuita Iddio. E coslrappaci- 
fìcalisi itisìeme, se ne andarono jdi combine concordia a letto, e 
con amò/evolì abbracciamenti conchì userò la pace« Posoia, le- 
vatisi la mattina per tempo, acciocché il cofano ayesse il suo 
peso, e non fosse jl ritrovarlo leggiero cagione di rómore, ritro- 
vandosi essere uno- sacco dj rena nella cucina , per cagione di 
forbire'il peltro, e far belle l'altre stoviglie, la messone nel co- 
fano, e la moglie lo rinchiuse colla chiave, inolia quale aperto 
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l^aveva. E messm-e Ijp giudice , uscitosi tacita mente dì cartnera, 
prima clJe altri della famiglia si levasse, scese le scaie, e'picchiò 
la porta, fingendo di venire di fuori. Vmiujtà l'ora.della ragione, . 
si ridusse egli a banco, e ìl creditore fé' portare il cofano- avanti 
il giudice,' e chiamato uno -magnano, il fece aprire ; e credendo 
di ritrovarvi dentro di nv>lta roba, vi ritrovò la rena, che in 
vece del gindice vi era stafa posta , onde se ne rimase dolente. 
Pure fé' vendere 'il cofano, e ne prese quel che più potè. Né iftgii 
si seppe questo caso, se non dopo la morte del giudice.; si per- 
chè Bice ììon fu ardita- mai di prlarne, temendo di Panfilo; si 
peVchè la moglie cimava ]pìii I onor del marito , che la propria 
vita. Poi, volendo la buona donna consolare, col suo esempio una 
parente che si rarnmarica va, ch'^ilsiiq marito ad altre donne at- 
tendesse, le narrò questa-stdrìa, confortandola a non si arrecare 
ad fngi»na cosV. fatte cose. E 'da costei poscia si sparse per tu^tfa 
la terra tal q'uallo la vi ho.na,prata. 

NOVELLA JV.- 

Adérao prende. Calonia per moglie. Blla si dà ad amare un altro ^^ Viene 
- ciò a Jiotizià'al marito, ed esso ipvece deìramanle con lei si giace ; e 
• gfiStiga si la moglie, ch'ella jposcia onestissima si vive. 

A^penasi potrebbe dire in quante guise la novèlla di Orazio 
toccasse i cuori delie donne, perchè ora si'.erano^ date alle risa, 
per gif accidenti a-venuti al giudice, ora aveaha avuta compas- 
sione, Veggeridoloin tanti jnodi fattrf giuoco della fortuna, ih cosi 
picciolo spaziò di tèmpo. ISfa fnòjtd temettero,. ch'avendolo ritro- 
vato in tal guisa la rhoglie, ella non ne facesse tanto ròmore.'che 
noìì pure hi"casa , .ma -tutta la vicinanza corresse alle grida ^ e. 
palesasse ella 'quello, chfe la sorte con ogni studio s'era Inge- 
gnata dtcfelare: E poscia elle videre tabta essere stata la pru- 
denza, della donna, che,' pazientemente gassando la ingiuria ri- 
cevuta, era rimasa col nìa rito inpacé, non "si pòteano veder 
sazie'di lodarla ; e dissono dì' concordia, 'che così dovrebbero far 
latte le. sagge, .perdonanda a' lor mariti quello, per lo quaie non 
possono yenjr -coii loro, senza gran remore, e con iiiuno guada- 
gno, à (erizónè..PÌMb il" parlar dipelò, disse Livia, ch'aveva il 
carico di ragionare : Io potrei m'olto acconciamente, faveltando, 
seguire l'ordine che insino ad ora si è osseNataintorno alla poca 
fede<ii aléufti mariti; ma perchè "non voglio chasi giudichi che 
io non creàa, che, come si ritrovano delle mogli verso i loro ma- 
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riti cortesi, così non vengano anco da' niàritF verso lelor donne 
cortesie, le guali paiono quasi incredibili adaidirle, io intendo di 
mostrarvi, che la fede di un marito apportò tal comperiso al 
disordinato appetito della sua donna, ch'eli^ .non sofo non com- 
mise radulterio, al quale sì era apparecchiata, ma visse tutto il 
tempo d^lla^sua vita castissimamente , 

Adorno fu in Ragugia cittadino nobilissimq, e cortése e gen- 
tile molto, eianto per le sue vif tu da ognui\o amati), quanto mai 
fosse uomo aìoimo di .quella terra, E perchè egli era bellissimo 
del corpo, e di lodevoli maniere ornsito, novera donna iu quella 
città, che volentieri non l'avesse avtìto, più é'ogn'iiltro, per ifta- 
rito. E tra' suoi cittadini, molli vi furonq che le figlinole loro gli 
Tollouo (fare<;on amplissinia dot^j*; ma egli; che amava la libertà, 
non si voleva ad alcuna per matrimònio) congiungerfe, parendogli 
che il sottomettere il collo a si mi l ^iogo; fosgQ cosa dasè*C08ì 
grave e pericolosa, per que)lo che alla giornata avvenir si vede, 
che vi fosse da pensarvi sopra mólto, -prima che l'uomO} né da 
bellezza né da ricchezza si lasciasse indurre a" ciò. 

Ma i parenti e gli^ amici fante Vq stimolarono, ch'egli al fine si 
Jasciò consigliare a prendere móglie ; e fra le mplte ne elesse 
una, della quale era égli sfato per alcun tempo hiitamorato/La 
quale, quantunque non fosse per antico parentado nòbile, come 
egli efa, e^a nondimeno, onestamente nata, e non meno bell^ fra 
le donne, eh A fosse il giovane fra gli uomini. La qual bellezza ^ 
era cagione che moHi di lei s'infianfimassero oltre modo ; e ve' 
n'erano molti ;i*quali avdano grande invidia acl Adorno, che fosse 
venGlo di tant^ bellezza posseditore. Questi, il quale avea la. 
moglie, Che Calonia -aveva nom^, taftto cara, quanto ella era 
bella, non perdonava a qasa alcuna, ch'egli pensasse che le de- 
vegse essere cara. L'era egli largo de' piaceri, de'soflazzi, e so- 
pra ogn' altra la mandava [5omppsamente vestì la,* dilettandosi di 
accrescere la naturai bellezza della tdohna colla- leggiadria del- 
l'abito. La qual cosa era cagione ch'egli di p<SrnX> in giorivo piA 
di lei si innamorasse. Ma la donna, nutrita negli ozii-e nel pia- 
cere, ove deyea, per la f ortesia di Adorno, rispondergli in amore, 
si mise aid amaise un altro giovape, che soleva cgnrersare assai 
famfgliarmeitte in easadel marito, e poscia se ìi'er a rimasto, per 
alcuneparole nate* fra lui e. Adorno; Il qual giovane non era . 
però.Aè più nobile, né. più ricce, né più bello di Adorno. Ettanto 
oltre eHa si lasciò spingere a^li stimoli della carne, che si pen^ 
di non poter vivere, se non godeva di costui. Laondt^, posto da 
parte il rispetto del suo onore, e l'onore del marito altresì, co 
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mìociò seco a pensare come e!Ìla pot^se ritrovar via, per la 
(]uale succedease l'effetto del suo desiderio ; e parendole che una 
sua baKa devésse jBSSere atta a condurre a fine questo suo amore, . 
gliele palesòv'.é la pregò che,' «'dia non la volea veder morta, 
non* le negasse il suo soccorso. La balia, cho donna onesta èra> 
ed alla quale pareva che l'amore a ia cortesia di- Adorno non 
meirìtasse che la n^oglie gli facesse ingiuria, le disse : Figliuola 
mia, i'onoro è \^ prima cosa ch'abbia \a, donna in questo mondo, 
ed è egli di tanta impOlrtanza, che non merita di ess^[:e detta donna 
colei-che se ne %cià privare ; e. come che il conservarlo appar- 
tonga ad ogni donna, appartiene égli maravigllo^mente alle donne 
maritate, e per rispetto di Ìor medesime, e per l'onor dei marito, 
e p^r gli figliuoli, che ne nascono, il rispetto de' quali figliuoli 
non deve^àec l'ultimo che si consideri^ perche è pur troppo 
sconcia cosa,, e .troppo biasimevole^ che, Jnsiaoche-élsi vivafno, 
pos'sd eésere lorp rinfacciato su gli òcchi, che di disonesta donna ^ 
sianoiiati, e che alle fìgliuple passi talmente la infamia della ma- 
dre, che non -si ritrovt chi per, moglie Je voglia, per timore che 
alla madre non divengano simili . • Aggi uógesl a questo, rfhe se 
donna jnaMtata d'^tr'uitoo s'ingravida, coD)e può di leggero av- 
venire, partorisce gli 'altrui "figli noli in casa del marito, e toglie 
a'iegittimi il ^patrimonio, facendone psHrtecipi r non legittimi. La 
qual cosa tanto.graveè, che appena io mi credo che Iddio, quan- 
tunque pietoso, perdoni mai simil peccato a dohiia che lo com- 
metta. Sì che -per l'onoc t^tio, figliuola mia, per q«ell6 del tuo 
marito, per quello de'fighQoli e delle figliuole tue, ed ultimamente 
per timore d'Iddio!, e per -salute dell'anima tua, veglio che tu 
lasci questi 'folli e disonesti, pensieri, e ch'essendo tu* nata di 
onesta e pudica n^dré, tu ti preponga la sua. o(késtà per duce, 
e volga il tuo, animo a* tuo marito^ il qiiale è uno di belli giovani 
cÌB abbia il mondo, ,non òhe Ràgugi9,'>e il qual tanto ti aqna/ 
che ti ha per la ngietà dell'sinima àua. Galonia, che ^ era data in- 
preda all'appetito, -fé' quello che sogliono fai:e gli animi oppressi 
da non ragionevole passfon d'amore; però che senza dare oréc- 
chio a'òuom consigÙ della balia, le lisposQ, ch'a lei, che vecchia 
era, poteà 'parere cosa agevole^l^pporsi agli stimoli d'amore, pe- 
rocche gli ^niJe ayeano oosl "raffreddati gli spiriti, di'ella se . 
n'era /dr^nuta gelo,- ma che se fosse giovane, come ella era, 
vedrebbe anch'ella, che forza»' a^bia face amorosa in cor"^va- 
nile. E dissele xjh'.ella avea più volte, desiderafo di essere, cqVne. , 
ella, vecchia-, per non essere imcorsa in cosi fatto pensiero, e che 
ella avea tutte le cose, ch'ella aveà dette, molto ben considerate, 
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e pqtqìò si era opposta allo impeta^morose^uantopià dia avea 
possùto, non una volW, ma molte, per restarne vincitrice, ma 
che quaRto piìi ella s'era provata a voler spegnere talt'fuocó, 
tanto si era egli di giorno in giorno fatto piìà gagliaido e* più ar- 
dente, onde era costretta a rima nerse vinta; e che avvenisse di 
questo suo amore eìò che avvenire ne potesse, ella era ferma 
di volersene compiacere, più tosto chentiorirsene incenerita dalle 
fiamtne che 'la coceano nel fiore .della; susf etJ ; ma che- era 
bene stata tanto gelosa deirónòr suo, e cR quello del marito, 
che non aveva voluti) commnnicare questa sua ,grave, e qna^ì 
mortai passione^ con altri, che con let, acciò che altri, che 
ella ed il giovane con cui si giacesse, noii avesse a saper, cosa 
alcuna. Allora la balìÀ le disse, ch'ella male istimava, perchè, 
posfo ch'ognuno tacesse, non tacerebbe^ colui «he s^ pigliasse 
piaécl* ^i lei, perghè pare a' giovani di non avef «goduto compìu- 
tatnrente di ùnaxlonna, se noh'ne parlano co' loro ccftupagni.'E 
passando la cosa di voce in .vote, ^p^sso ne viepe in notizia il 
marito, il qiwle non possendo,pòscija tolefare là vergogna, s'in- 
sanguina te mani nella mogliera, per levare in quella guisa la 
macohia,r. ch'ella aveva impressa nell'onore colta sua disonestà. 
E che, volendoella fuggire il morirsi giovafie, non volesse- per tal 
fallo mettere il cdltellp.in mano al marito, che l'uccidesse. Ca- 
lonia, deliberata di' saziar la sua voglia, le disse, che quando 
pure il giovane* volesse non tenerla segreta',*^ P^^i* ciò devesso 
rimaner morte, volea^più tosto che il guarito la uccidesse, e go- 
dersi del giovane, clje morirsi di desideri^,, non ne godendo; e 
che se a lei non caleva dì ^e medésima, non ne devea tener più , 
cura la i)alia, ch'ella istessa $i tenesse. E quivi risfc^ldat^i in- 
éredlbihnente,' -le disse che s'ella'noa votea compiacerla,, ritro- 
verebbe altri mez^J, per ii quali avrebbe' quello ch'ella deside- 
rava, e che quando ogn'altra cosa le venisse metio, non verrebbe 
ella taerio a se* medesima; perciò, ohe si fuggirebbe dal maritpj 
e se.n'afidfebbe al giovane amato, ^venisse-.di lei ciò che av- 
venir potesse. La balia, che accorta 'era, veggéndo quanto 
caldi avea costei^ gli «prtì^i al Tianpo, e* cfee, rictìs^ndo ella 
di far qùestp, si potfébbéi di- leggieri ritrovare, altri che lo>fa- 
rebbe, o"che la giovane, non- terfienplo scandalo alcuno; se ne 
potrebbe, come ella -avea dettò, fuggire; 'acciocché célei, che 
ella come figliuola nutiicata avea,' non inoòrresge jnT infamia 
e in perìcolo di morte, 'le promise di far sì, ch'ella sf goderebbe 
del giovane. E datale^questa speranza, da lei si diparti, e piena 
di nòio^ pensiero, discorrendo' molte cose colla mente, j^i.risolse 
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che^ a volere levare la giovane da vergogna, e parimente da pe- 
ricolo,, bisognava ingannarla, e prima ch'altro avvenisse, farne 
coas^pevole il maritOi Per la qual cosa, dando ella parole a Cà- 
Ionia, e fingendo di portarle ambasciate dal gioxane, la trattenne 
tanlj, che ella ^i iride conjmodo teovpo^li poterne parlare acco|j- 
ciaDQ6ute , con Adorno. Trovatolo adunque un giorno, solo, ed 
ozipso, essendo andata Calonia à casa d'una sua sorella, ella cosi 
gli jlisse: Ado]uio,sono fra gli uomini alcuni, che tosto che odano 
qualche cosa che loro non piaccia, vengopo in ira ed in furgre, 
e fannp strepili e romori; co' quali, ove devrebbono cercare di 
porre acconcio allecose che loro spiaccionò, le faiyio divenire più 
acerbe e più spiacevoli, con lor danno, e spesso anco con poco loro 
onore. E quando io mi pensassi che tu uno di quelli ti devessi es- 
sere, ti dico che io mi tacoFei, e lascer-ei andar l'acqua allo in giù. 
Ma percjiè io m^ stimo, perla tua.molta prudenM, altrimente di te, 
mi dispongo a dirti quello, che mi parexhe non ti si debba celare, 
acciocché, inéntre le cose sono in buono stato, tu, col tuo con- 
sigliò e col tuo .sapere, pigli provvisione -agli sconci accidenti 
che potrebbono avvenire ; e se cosi mi prometti di fare, ti dirò 
cosa, che ti dar^ ampio argomento di usare quella maturità, che 
io ho sempre conosciuta in le singolare. E promettendole Adorno 
di tale essere, qiiale élla lo desiderava, gli aperse ella l'amore 
di Colonia; e ^j disse, che- questo non era male da cnrare né 
col ferro, né coffuoco, acciocché pfù non si inacerbisse , ma^da 
usa^rvi taje empiastro, che si sanasse la piaga. E che perciò non 
bisognava qui venir né a mal viso, né il romori, né a battiture, 
né, a strette custodie^ né ad altri simili fatti, perché tanto di fu- 
rore ha in sé una donna stranamente innamorata, che non è 
cosi terribile Ij* tempestadel mare, quando più freme, come ella 
si mostra ; e che perciò, quanto più fosserorvioleqte le previsioni,, 
tanto più diverrebbe impetuoso il furore. Per la qual cosa, era 
da ritrovar modo agevole ed acconcio, per lo quale ella dolce- 
mentÌB rimanesse in forza di chi l'aveva a reggere. A queste pa- 
role, disse Adorno, che gli pareva cosa maravigliosa udir ciò 
delfa sua donna, amandola eglif come l'amava, e compiacendola 
ia tutto .quello che a grado l'era. Ma la balia gli disse, che 
non si maravigliasse, perché questi «erano de' frutti che pródu- 
cava rozio e gli agi, e la troppa iicQiiza data alle^ donne, però 
che tali cose sono le vere producitrici della lascivia, e ch'ella ciò 
non gli ayrebba detfo, se non ne fosse certissima. Adorno, co- 
noscendo la bontà della balia, si credette che fosse vero, quanto 
ella gli avea delto^ e le disse, che vi peni^rebbe sopra, 9 poscia 
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le direbbe quanto avesse deliberato di fare; promettendole noa- 
dimeno di non provedere a ciò ^ non con amorevole cortesia. 
E pregolla cbe^ in questo mezzo tempo, non lasciasse che più 
oltre passasse l'amore di Calonià/ Gliele proftiise là donna, di- 
cendo che le era altrotanto a cuore l'onore di lui, quanto la vita 
propria. Venrfe, fmito'questo ragionamento^, Calonia*, e tosto le 
disse, s'ella' aveva da dirle nulla del suo amato giovane. Anzi si, 
rispose ella: mi è occórso uscir di casa, e mi \kz ritrovata, e 
infinitamente ti si raccomanda, e dice che non attende alt^o, se 
non che venga ^quell'ora, che egli possa essere con esso teco in 
amoroso piaceoe, e però aspetta che tu l'agio glie né dia. Andò 
in cosi fatta modo per alcuni giorni la cosa, prima che Adomò 
altro* dicesse alla balia di quello ch'egli aveva deliberato di fare. 
Perchè volle anco, oltre le parole della donna. Vedere s'egli si 
potea meglio certificare se cosi fosse, come ella détto gli aveva ; 
e posto mente agli atti, aHe maniere, al parlare, al proced^e 
della moglie, al fine conobbe che la balia il vero detto gli aveva. 
E risolutosi di quanto intendea di' fare, disse alla balia, dalla 
quale egli sapea di giorno in giorno ciò che avveniva, che dovesse 
dire avCalonia, che il- giovane le avea dfeUO ch'egli si sentiva 
struggere, e che non potea tolerar lo indugio,. è peròla predava 
a tentare ogni possibil jvia, perche si potesse essere con lei. E 
perchè egli mai non ardirebbe di venirsi a h)i, mentre il marito 
fosse nella terra, la supplicava a tener modo, che Adoma se ne 
andasse a* suoi poderi in contado, e poscia gli facesse far moUo ; 
ch'egli di subito a lei se ne verrebbe, e che la pregava a far ^, 
che la partita del marito fosse più tosto che possibile fosse ; per- 
chè, s'ella troppo a lungo andasse, egli se tie morrebbe. Portò 
questa fìnta ^ambasciata la balia alla giovane, la -quale le fu ca- 
rissima ; e domandone che modo ella dovrebbe tenere; a far che 
Adórno se ne andasse in contado. La balìa, che già Perdine con 
Adorno dato'avea di qìlanto si devea fare, disse: Poi che ho» 
condotta insino a q^ui la cosa, voglio anc(J ch'ella abbia il' fine 
che ragionevolmente deve avere. E così, venuta Pota del desi- 
- nare, disse ad Adorno la balia : Messere, abbianao già dieci giorni 
di' giugno, nel qual teiifpo i lavoratori cominciano a 'tagliar le 
biade: sapete quanto essi *si slargo scelerati; però mi parrebbe 
bene, quandacqsì a voi paia, che ve n'andaste a' poderi vostri, 
e provvedeste che non sì rihianesSero le rendite vostre in 'preda 
a' villani. Adorno fé' sembiante Che* la balia beire lo consigliasse, 
e mostrò di volervi andare il giórno seguente. La moglie astuta, 
per coprire lo inganno ch'ella già aveva apparecchiato di volergli 
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fare, finse che le fosse grave ch'egli si partisse da lei; e gli disse, 
ch'egli avea in conta(ìo i suoi ministriy e perciò non era di me- 
stiere ch'egli vi andasse. Ma Adorno, che la finzione ottimamente 
conobbe,' le disse che l'occhio del signore era a' servitori, come 
lo sprone al cavallo ; e che, peritai cagione, egli voleva andare, 
ove non starebbe più di otto giorni. Come, domine, otto giórni t 
rispose la donna : mi ritrovereste mòrta al vostro ritorno, se tanto 
tempo mi* steste lontano : saranno pur trò|)po due giomf. E due 
giorni siano, rispose Adomo. Emessosi in arnese per cavalcare, 
la maltina seguente finse andare in contado. 

Caionia', subito che vide il marito fuori di casa,^ disse alla ba- 
lia, che, la iddio mercè, era venuta quell'ocra, ch'ella tanto avea 
desiderata, e. ch'era tempo ich'élla n'andasse al giovane da lei 
alnato, e lo cotiduces^e'da lei. La balia, che ^on-Adofno avea 
dato discreto ordine a quanto si deyea fare, si ifscl di casa, e fin- 
gendo al suo ritorno di essere stata dal giovane, le disse ch^gli 
alle due ore di notte vi varrebbe. A queste parole fu, fuori di 
ogni opinione, lieta €alonia, e le parve che più tardi dell'usato 
se ne fuggisse il giorno, tanto era il desiderio ch'ella avea di go^ 
dorsi colui, che cotanto desfdeftiva. Adorno, come era ordine fra 
la balia e lai, sonate le due ore, venne alla porta tutto pieno di 
odori, etuttOi come 'oggidì diciamo, profumato; e datoìl segno 
ch*era tra lor postp,' la balia scese e gli aperse, e la condusse in 
una camera terrena, ove Calonìa di sua mano fivea messo in 
punto un bene' agiato- letto, accioecìiè nulla mancasse alla gioia 
ch'ella •sperava Tli devero avet cof desiderato giovane. Andata la 
balia disopra, he disse che il giovane l'attendeva. Calonia tutta 
lieta, fatto accenderQ un lume, essetido già ognuno della fami- 
glia addormentato, sce^^ le scale^ e se Ae andò alla camera, nella 
quale era Adorno; e aperto l'uscio, nell'entrare si lasciò cadere 
la- balia la lucerna, (a qu^le si spense. E mostralM)o la balia di 
aver cfò a male, brontolando,.come che cosa spiacevole le fosse 
avvenuta, fe' vista di volere ritornarsi ad accenderla ; ma la gio- 
vane le disse, che non voleva, accioccliè non si destassero quei 
che dormivano, e non sf venisse a palesare qu»l ch'era segreto. 
Adorno, che di corpo èra somigliantissimo al giovane 6^ Calonia 
amato, uscito del letto, fiilta la vp^cé dell'amante, com6 colpi che 
a ciò fare ora inolio atto, essendovisi avvezzo insin da fanciullo: 
Anima mia, le dissév venuta è pur quell'ora^ tanto lungamente 
desiderata. E recatalasi in braccio,^ però che ella, nello entrare 
della camera, la camiscìa si avoa tratta, ed bra rimàsa tutta nuda, 
la portò nei Idtto; e dandole mille baci, cominciò^ a scherzar 
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ed a trastullarsi con lei, comete mai più non fosse stato seco. 
E pòi che.Fungamente ebbero pi-eso piacere T uno dell'altro, Ca- 
lonia, messo il suo capo sul petto ad Àdortìo, gli disse: Conosco 
veramente, signor mio, cb'io faccio grandissimo torto a tnio ma- 
rito, il quale tanto mi ama, cfuanto piìi«i possa amar donna ; ma 
tanta è stata la potenza della bellezza vostra, e la forza dell'a- 
tnor*che vi porto, che sono stata costretta, per non ini morire, 
condirmi a quel ctf ie sono» p^r^voi ;. il che nondimeno ho fat^o - 
non senza gran cordoglio, per Toltragglo fatto al marito. Ma po- 
scia che la necessità ^ a che mi ha condotta Amore, è st^(a vie 
più possente di ogni mio prppoqimento,"e(f a voi mi ha congiunta, 
vi prego per questa mia cortesia che vi ho usata, e per queUa 
gentilezza vòstra^ che mi vf ha fatta soggetta, astenermi segreta 
sì, che ciò npn pure noni venga alle Orecchie del mio marito, ma 
né anche di alcuhc» altro, acciò che dal mio svisceriito amore non 
mi avvenisse o morte, od eterna infami^, la qiiale più grave mi 
sarebbe che la morte. Adorno, a q4iosle parole, deliberò di sco- 
prirsi; e ripigliando in un tratto la sua natia voce (Vi prometto, 
donne mie care, ch'io son tocca da tal ribrezzo,' in deVérVi nar- 
rar quel che mi avanza, che mi *ento tutta raccapricciare, con- 
siderando, qifal si tleyesse allora rimanere Calonia, quando in 
vece dell'amante, si senti in braccio al marito): Non dubitare, 
disse, Calonia, che né da tuo marito averai tu iporte, nèjia al- 
tri infamia, p^chè con altri, «che col tuo Adorno, tu ti sei gia-^ 
cinta. A-qaeste parole, fu còsi occupata ip. Calonia og.ni virtù, 
e perdette m -guisa ogni vigore, clie, non pure le mancò la voce, 
ma come morta si rimase; e pili tosto avrebbe voluto essere 
stata, sepojta viva, che ritrovarsi in quél letta col marito. Ma 
Adorno, che non aveva altr(f iene nel mondo che lei, reca^alasi 
stretta nelle braccia, le disse; Confortafì, Calonia, che per ciò 
non sono io per averti punto m^u cara, che ti abbia avuta insino 
ad ora; che sebbene io non meritò, copae tudianzihaj detto, ohe 
tu mi facci questo disonore, so che le donne,, alle voltò, per la 
fragilità loro, soqo arrendevoli agli stimoli delibi carne; però vo- 
glio perdonare questo tuo errore, per questa fiata, alla debolejgza 
del tuo sesso; e così gliele perdonò. Orabastjti, in quanto a te, 
avere «(xlisfatto a quél desiderio che tanto tr stimolava, e per lo 
innan'^i fa* che tu mi sii queHa moglie, che vuole lo infinito amóre 
che io ti porto; perchè, facendo altrìmente, ove ora mi hai ri- 
trovato* piacevole, mi proveresti allora tale, che vedresti che l'o- 
nor mìo mi è a cuore^ e'qtìi si tacque. L'avuta paura ràflTreddò 
^1^ gui^a i|i Calonia il fuoco, per lo quale dell'amato giovane ar^^ 
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deva, che non vfi ne rimase viva favilla, perchè lo si lev^etla 
di modo deiranimo,' che in 'oblio io pose, come se mai veduto 
non Tavesse. E ripigliato' alquanto^ di «pirito^ per la molta bontà, 
efie cdnoscea cheJe aveva, fuori d'ogni sua opinione, uéatà-il 
marito, dalquale ella atte ndea certissima morte, le chiese umi- 
lissimamente perdono : e gli promise dì essergli sempi^e tale, 
quaje questa sua incredibile benignità, e Tamore, col^ quale si 
vedeva essere amata da lui, voleanò che ella -si fosse ; assicu- 
randolo ch'ella più mai non gli darebbe cagione se non di amarla, 
e di averla carissima; e disse, che s'egli altrimente ritfovasse 
mai, le ne desse quel gastigo,' che a Ini paresse più convenevole, 
n marito allora abbracciatala, ed'astreltalasi caramente al petto, 
là baciò, e le disse: Così dèi tu fare, móglie mia, acciocché l'a- 
mor nostro, da costante fede accompagnato,' non pure si rimanga 
fermo, ma di giorno 1n giorno divenga maggióre. E amorévol- 
mente addormentatisi insieme, cpsl se ne "stettero insino all'ap- 
parir del giorno: aH*appagrdeI quale, Adomovofìe che la*donnà 
se n'andasse siila sua stanza, ed egli, uscitosi tacitamente di casa, 
per non dare*sospefto ad alcuno de* suof,, ritornò à porsi m abito 
di cavalcare, e, come di contado si venisse, se ne ritornò a casa. 
E per tutto il rimanente della sua vita, se ne steAe la giovane 
legata in fede amorevolissimament©- col suo marito. B riconce 
scenda da quale errore ella fosse stata levata, rese moke grazie 
più 6ate alla bali^, ch^, col suo senno, avesse operato,' che M 
iòìssero in *le|, spente )e disoneste fiamme, che a divenire adul- 
tera condotta l'aveano. 

NOVELLA V. 

Coosaliu), pigliata Agfta par-* moglie,^ sllmamora di una iQeretrìoe. Si de- 
libera di avvelenare Agata. Uno scolare pdà invece^di vele«o pdvtre 
ida^facdormitev La dà egU.alla moglie, la quale , oppressa dal sonno , 
è^^seppelliia per morta. Lo scdjare la trae del sepolcro, e se la loeoa a 
casa. È condannato il marito a morte: ella lo' libera dalla morte, salva 
4a sua onestà. • , . 

Venuta Xivia al fine' della sua novella, disse Sempronio: Le 
donne debbono mplto guardarsi di" dar materia di èssere cosi ga- 
stigate da' lòr mariti ; che non puote essere, che il marito, quando 
anco fosse tale, quale ci b^ mostrato Adorno la novellarci Livia,, 
ciò veggendo, non conosca l'animo della sua donna poco-pudico, 
sebbene non incorre in vergogna col corpo ; la ()ual C'osa puotd 
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essere cagione che il m^rìtq abbia sempre qual^e cospetto di 
lei, e perciò vie meno Yikmu Lo stimolo déirónore dee jcpsì op- 
porsi nelle donne alla femminiL fragilità, che non .si lascino vin- 
cere clsJ^ disonesti appetiti, e' la fede data a' mariti, la debbo far 
divenir <;ostantissime. E tale costanza si vedrà da quello, che 
son per narrare, in una nobilissinia donna, la quale, ancora che 
fosse gravemente ingiuriata daf marito, ed egli si inducesse a vo- 
lergli dar» morte^ ella nondimeno, vincendo il mal voler di iui, 
colla sua molta fede io liberò' da vituperosa morte. 

Fu in Siviglia, nobile città di Spagna, un gentil uomo, .che Con- 
salvo avea^iome, il quale più lascivo e più mutabile erìa, che a 
nobìl uomo non' era: convenevole. Questi, innamoratosi di una 
gentildonna, chè.^gata era detta, usò ogni diligenza per averla 
per moglie, e perchè ella era povera, ove Consalvo era ricchis- 
simo, i parenti gliele diedero, parendo loro di fare yn gran gua- 
dagno. Ma appena iì finì l'anno, cho egli, sazio di lei-, mostrò 
quantù-fosse CQ*a poco giovevole alle donnaaver marito più ricco 
che savio, e quanto sia meglio dar le donne agli uomini, che alla 
robba. Peréhè, essendo andata ad abitare 4n quella <ìontrada 
una cortigiana q ricca, e bella, che con miirarti e mille, inganni 
ài facea prigit^ni gli> animi degli uomini che, come semplici, non 
vi si sappano opporre,- Cónsalvo fu uno de*i[)rimi che ne* costei 
làcci incappò, e fuori di ogni credenza -di lei si accese; ed era a 
tal termine giunto, che non avea naai bene, sé non quando era 
seco. Ed essendo ella sopta, ogni femina dissoluta edl avida del 
guadagno, non a Consalvo solo,* ma ' a quanti si andavano a lei 
con copia di danari, largamente si dava. La qual cosa tanto do- 
leva a Consalvo, quaiiló si può pensare ognuno, che (Jplga ve- 
dere molto amata donna nelle miyji -altrui. Era nella città* uno 
scolare di medicina, e di nobil casa, e che molto conversarla con 
Consàlvo, il quale si era cos'innamorato -di Agata, eli» non bra- 
mava altro che godersi di lei ; ed avendo commodità di andare 
in casa, per la domestichezza ch^egli tepeva col miànto, non la- 
sciava cosa a fare perch'olla l'amasse ed il compiacessa di sé. 
La T|ual cosa, ancor die fosse noiosa alladon^a, e perciò avesse 
voluto ch'egli si fosse rimase di andarle in'casa, nondiipeno, lx>- 
noscendo ella il marito uomo di poca levatura, e molto dilettarsi 
deiramicizia <]^llo scolale, tollerava la molestia ch'egli le dava, 
levandogli nondimeno ogni speranza di poter mai cpnseguir'da 
lei cosa ipen che onesta. Questi, pec porle il marito in dispetto, 
fesche una vecchia, che era molto atta a piegar gli animi delle 
donne a" desiderii de' loro amanti^ le spiegò, come se fosse mossa 
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a coiQpaéSioQe di lei, Tamore che Consalvo alla meretrice por- 
tava, mostrandole cbe indegnamente ella gli era taiito fedele. E 
d'una coaa passando ad un^altra, le disse finalménte, ch*era 
grande sciocchezza, che pigliandosi piacela il marito di altre 
donne, ella, come melensa, se ne stesse a disagio. Agata^ che 
saggia era, ed amava il mariltf» le disse, ch'ella volentieri ve- 
drebbe il marito tale, quale egli dovrebbe essere^ e, quale ella 
lo desiderava; ma poscia ch'egli pure di altro animo era, non 
gli voleva ella tórre quella libertà,, che o là mala usanza del gua- 
sto mondo^ privilegio, che tra loro si avessero fatto gli uomini, 
avea lor, data; a che ella non era niaì, facesse con altre. donne 
il marito ciò ch'egli st volesse, per violar quella fede che data 
gli avea^ né per scemare il desidepo di conservare l'pnore, che 
naturale deve pssei:0 negli animi delle donne, é che le face de- 
gne ^1 lode in tutte le parti del. mondo; é che tanto più doveva 
ella ciò fare, quanto non avéfa dato, altro di dote al maritp, che 
l'onestà, o'nde nop voleva ella mai da. questo pensiero levarsi. 

^ poscia; alquanto turbatett^, le soggiunse, ch'ella si mara- 
vigliava molto,- che essendp ella vecchia di tale età, che dovrebbe 
riprenderà le giovani, s'elle a ciò fare sì piegassino,- le desse cosi 
fatti consigli, i quali l'erano tanto noiosi, che s'ella fosse m^i più 
così ardita, ìihé di cose tali le dicesse parola, le farebbe provare 
quanto simili ragionamenti le fossero spiacevoli. Riferì la vecchia 
allo scolare ciòcche Agata detto le aveva, e ne, rimase egli.molto 
tristo. Ma non restò pei'ciò di amare la donna, avvisandosi che 
non era co3l*d.uro cuòre, che, amando, pregando, lagrimandò, a 
lungo andare non si armnolHsse, Conversando costui con Con- 
salvo, gli disse egli^ che acceso era così della ìcneretrice , come 
lo scolare della Agjata, e che non gli increbbe mai tanto di avere 
moglie a lato, quanto gli rincresceva allora; perchè non avendo 
egli Aga^, si piglierebbe la impudica Aselgia ( che così era ap- 
pellata la meretrice) per moglie, però clj'ella sola era quanto di 
bene egli avea nel mondo : e vi aggiunsot che se non temesse il 
gastigp dolisi giustizia, le darebbe mòrte. A queste parole, disse lo 
scolare che ad o^i modo era grave soiiia una mogliera, che fosse 
venuta a fastidio al marito, e che s'arttri cercava di liberarsene, 
tentava cosa d^gna di scusa. E ragionando una volta ed un'altra 
Consalvo seco di. questo ^uo desiderio^ e ritrovandolo tuttavia 
favorire la parte sua^ preSe tanta baldanza con lui, che un giorno 
gli disse: Tu mi- sei queiramico che mi sei, e questa nostra ami-. 
cizia mi fa. credere che Rincresca non meno che a me, ch'io mi 
ritit)vi in questo travaglio, uel qilale tu mi jedi, per non potec 
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pigliarmi per moglie Asel^a. E però persuadendomi di potei^ft 
avere, poi che medico sèi, compenso al mio. male, ti voglio diVe 
quello che mi è venuto in mente, e quello similmente in che^o 
mi voglio servir di té. Io mi sono deliberato^ quanto pHma ppfrò, 
di far morire Agata,* ed ha più giorni che io*mi volgo questa cosa 
per Tanimo * ma mi ha fatto soprastare il non sapermi ritrovar 
modo di farla morire, che a me non sia poscia imputata la sua 
morte. E^sapiendo che tu sei nriedicò, e per lo" lungo studio che 
hai dato 9 questa arte^ immaginandomf che tu §appi di molta 
-cose che sarieno-atte a conipire qpesto mio desiderio, ti prego 
ac| esserrai in ciò cortese, che te ne sarò sempre obbligato. Lo, 
scolare subito che udì così dire a Con^alvo, conobbe che quihdi 
gH si potèa scoprire la via di^potère, col mez^ del suo ingegno,; 
avere Agata nelle mani ; ma tenendo heiranimo chiuso il suo pen- 
siero, disse a Cònsalvo : Che e^li era vero che non ,gli mancavano 
modi cosi segreti di far morire le pérsoilè con segreti yeleni, cho 
' non sarebbe alcuno maliche si- potesse accorgere che. di veleno 
si morissero quelli che lo pigliassero; ma chedué cós^ lo ritrae- 
Vairo da compiacerlo : l'una perchè i medici erano* al mondo, non 
per levare la' vita ad* altri , ma per conservargliele; Taltro che 
porrebbe.^ troppo gran pericolo la vita sua ; qualunque volta a 
ciò fare si disponesse.' Perchè potrebbe àvvjenire, conte pare che 
voglia Iddio ch'avvenga in simili casi, che per non -pensato modo 
si saprebbe ciò che fatto si fosse, e che non meno sarebbe egli 
condannato a fiiorte , che Consalvo. E che per lo primo rispetto 
non si voleva egli, dare a. far cosa che, fosse centra la" professione 
sua, e per jo secondo, non vol.ea porre a rischiò, per cosa tale, 
la vita sua. Cònsalvo ciò udendo, disse", che le leggi deiramicizia 
non vietavano che uno amico non si partisse dall'onesto per ser 
vigiò deiraltro; e che perciò non doveva égli mancargli in questo 
suo desiderio: né li due rispetti addotti lo deveano rimovere da 
ciò, perchè tanto oggidì era tenuto medico chi uccidea gli uomini, - 
quanto colui che gli S8ftiavà;,e che essendo ciò segreto Tra lor 
due soli , non era da tendere che mài si. dovesse sapere ; e che 
quando anco avvenisse ch^egli fosse incolpato di a^ere avvele- 
nata la moglie, gli prometteva egli di non dir ipaW che da lui 
avesse avuto il veleno. Lo scolare gii disse , che poscia ch'egli 
così gli prometteva, prepoiT^bbe Tessergli amico al diritU) della 
medicina, e che. lo compiacerebbe. R lanciato Consalvò tutto 
lieto, so n*andò a casa, e compose una sua mescolanza di polvere 
da far talmente dormire, ch'altri sarebbe giudicato morto. ET^al- 
tro giorno portò la polvere a Con$aIvo , e gli disse : Mi fate far 
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cosa, Cpnsalvo, cb« non farei per me medesimo, ma poscia che 
più ha possiilo in me l'amor ch'io viporto^ che il giusto e il do- 
ven mio', vi prego a mantenermi^ la fede ^ e non palesar a per- 
sona giammai , -che questo velenada^^ abbiate avuto. Così gli . 
promise Consalvo di fare ; e presa la polvere, dimandò in che 
mòdo egH h dovesse' usare. À cui. disse egli, che la Wa gliele 
ponesse gentihtiente nel mangiare, e che mangiata che la si avesse, 
così accoHciamsnte Agata se ne" morrebbe^ che parrebbe ch*elTa 
dormisse. Presa Oonsalvo la polve, e venuta la sera, la pose nel 
mangiare dell'Agata; la'quaJe, m'angiatsf che l'ebbe , mentendosi 
tutta sonnacdiiosa,-se h*aftdò nella sua camera (però ch'ella con. 
Gon$alvo non si giaceva , sé non quando egli taddimandava ^ il 
cheéra dil'ado) ed eptrò nel Inetto, e non passò l'ora, che la prese 
così profondo sonno i c^ pareva veramente morta. Consalvo,, 
quando tempo gli parve' se n'andò anch'egli a letto; e stando tu> 
tavia colla mente tna^gliatd, aspettò con grandissimo desiderio 
il giorno, tenendo certo di ritrovare la moglie morta. Fattosi 
giorno, egli si levò, e se .n'andò fuori di casa, e v> stette per io 
spazio di un'ora; poscia si ritornò a casa, e dimandò alla came- 
riera di Ag'ata, che fosse di lei. Non si è ella ancor mossa, ri- 
. spose. JE.d egli : Còme>. disse, dorme ella tanto istamàne? suole es- 
sere levata avanti giorno, edx)rason passate due ore del dì, e ancora 
dorme? Va tosto, é" risvegliala, che voglio, ch'.ella mi dia. alcune 
cose, Te quali, sono sotto le' sue chiavi. La cameriera presta al 
comandamento^ se n^andb alla madonna, e chiamatala una e due 
fiate, e non rispondendo ella, 1^ pose le mani addosso^ e toccan- 
dola gerftilménte, le disSér Levatevi, "madonna, cheril messere vi 
domanda. "NTa -non rispondendo ella, le preseMa^ giovane un brac- 
cio, e scotendola ' assai gagìiar(wmente,-e non risponrfendy la 
donna , né movendosi putito, sé n'andò à tìonsalvo, e dissegli : 
Méss(5re,4'o non posso far risentire madonna, per cosa che io le 
faccia. Consalyo, alloPÀ lieto: Va ,^ disse, e scuòtila tanto, :ch'ella 
. si riseiffa. Ritoirnò la cameriera, e fé' quanto le avea detto Con- 
salvo, maT,tttto fece ìn^vanp. Onde ritornatasi a lui, dissexiVella 
cre'deva certo che madonna fosse morta , tanto l'avea ejla ritro- 
vata fredda ed insensibile.. Come jnorta?^sse egli ; e ciò disse, 
come maraviglioSt) e^ pieno di spaventò : ed andatosi a letto", la 
chiamò, la- scosse, la strinse fertement^ colle mani, le, torse le 
dita e delle mani e de' piedi, e allìne, non sentendo cosa alcuna 
Agata, conoinciò a gridare, a dolersi, a rammàric§rsi, a percuo- 
tersi, ed a maledire la sua fortuna, che l'avesse^osì tosto privo 
di così ifedele qd amorevole moglie: JEd avendo scoperta tutta , 
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e rivoltata la donna» e non yeggendo cosa aicuna per la sua per- 
sona, là quale avesse a dare ad alcuno indiziò di veleno^ volle 
mostrare di compii^ ogni'ùfficio di amorevole marito. Per laqual 
cosa fece egli chianiare quanti medici prario in SivigUa,4 quali 
venuti, ed usatr tutti quegli argomenti che loro parvero atti a far 
risentire pprsona viva, e ritrovandola pure ònmobile èdJnsensi- 
bile, giudicarono ch'ella da subita morte fossQStaU occupatale 
per morta la lasciarono. A questa loro risoluzione , benché fra 
sènefosselietìssinu)Consalvo^ fìnse nondimenq dì sentirne estre- 
mo dolore, e pareva che non volesse .più vigere, morta la mo- 
glie. Si che ^ fece chiamare i parenlUella donna,*© con loro si 
dols9, infinitamente del .'caso "avvenuto ; e poscia fece apparec- 
chiare belle ed arrévoU esequie, e la fé' ccJn molta pompa. sep- 
pellire in un avello , ch'aveva Co'nsàlvo fuori della terra, nel ci- 
mitero^ de' frati dell'Osservanza. Lo scotàre, che jl luogo tacito 
bene sapeva, ed aveva in contado una sua casa, non mólto4on- 
tana a quella chiesa,, se n'era la serS^ gito fuòri di Siviglia j e la^ 
notte, quando tempo gli parve, pigliata con esso lui una lanterna 
cieca, all'avello se n'anaò; è perchè egli era giovane fe di buon 
nerbo, avendo portato con seòo alcune cose atte a potere levare 
la pietra che chiudeva il sepplcrp, l'aperse, ed .entrato in esso, 
si recò la donna in braccio, la quale essendo già iìuita là forza 
della polve, si ripentì tosto ch'egli.la mosse. E yeggendpsi ella ivi 
tra stracci ed ossa di morti, e vestita come se morta fosse -.^Oimè, 
misera me, disse, ove son io? Chi mi lia, dolente me, (jui méssa? 
Il vostro infedelenìarito, rispo^ io scolare, il quaje avvelenatavi, 
per pigliarsi Àselgia per moglie, vihafàtj^ qoi seppellir^; e son 
io qui venuto, mos§o*a'compassion della vos^a sciagura, co' re-' 
medii opportuni per vedere s'fc^poteya richigimaré la vòstra fé* 
Uce>enima agli iisati-.ufficiì, e quando piò non avessi potuto j mpr 
rirmi qui à canto il vostro corpo, è lasciarlo in questo avello con 
lui congiunto. Ma poscia che, in questo vostro grave periglio, mi 
è stata di tanto favorevole i* cielo, che la* virtù de' rimedif, che 
fatti vi ho, hanno rattenuta la vostra gentil'anirtia congiunta;^ 
vostro bellissimo corpo, voglio, vita mia cara, che quinci cono- 
sciate qual sìa stata la fede del vòstro ipalvagio marito^ e qual 
la mia, è qu^l di nói due merita esser^y am^to da voi. 

La doiiha, ritrovandosi in quello avello, vestita da donna morta, 
si credette quanto lo scolare detto le aveva, è le parve che fosse 
il suo marito più d'ogni altro misleaje e crudele: E rivoltatasi 
allo scolare, gli^isse : Risti (che così dVeva nome egli)', nega^re 
non vi posso, che infedelissimo non sia il mio marito ».nè pojsso 
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non confessare che voi notf siate anoorevolissimo. E forza mi è 
dire, poi ch^, ipisera me, in questo Icrogo tra^^'morti e da morta 
vestita mi véggio, che io conosco la' vita da voi. Ma perchè , se 
ilmiòjtfarito mi ha rotta la fede, io però intera ho serbata e 
serbo la ipia, ge'volete che questo vostrp pietoso ed amorevole 
ufficio mi sia caro, e Csgra mi sia la#^ita*che data mi avete, vi 
prego; obe vogliate avere raccomandata l'onestà mia/e non vo- 
gliate, coir usarmi aitò villà;no'(la qoM.cosà DOii:mì posso penr 
sare che mi tjfbba'awenir mai' da tanta cortesia), far meno lo- 
devole questo vogtrp cortese atto, il quale, ponendo .voi freno al 
concupiscibile desiderio, ed allo sfrenato appetito, si rimarrà il 
più virtuoso e'ì più degno di. onora,' che fosse mai fatto da cor- 
tese geptiluomo. Risti volle con efficaci ragioni faHe vedere che 
il marito non àvea più in lei ragione alcuna , e che quando ve 
ne avesse anco, tanto era stato sozzo questo suo atto, cof quale le 
ayea, dato così certo pegno del mal anin)o Suo, che deveva^es- 
seré sicui*^. della morte, qualunque volta elfa gli ritornasse! nelle 
mani-; e che perciò ella non devea tenere più stima alcuna diluì, 
ma devea mostrarsi grajta del ricevuto beiùficio, ed essergli tanto 
benigna, che ella consentisse che potesse godere il frutto delle 
sue fatiche/ E oon queste parole si piegò verso lei,']^r darltf un 
bacio. Lo rispinse la dfynna;*e gji'disse : Risti, se il mip marito 
ha sciolte eolla sua poca fede le ragioni del matrimonio, non le 
ho sciolte' io, riè scioglierle mai voglio, insin<;he. mi durerà la 
vita. Dell^andargli a*He niàni, mi voglio appigliare a| vòstro con- 
siglio , non perchè noù vi andassi volentieri , qViando lo potessi 
ritrovar. -di miglior pensiero, ma per non incorrere altra volta In 
cosi graye pericoto.. Quanto a dare degno gdidertóne a queàta 
vostra fodevole fatica, il maggiore non vi saprei io dare, dh^ re- 
starvi eternamente^t)bbligata. E sé questo vi basta, mi -resterò 
in questa mìa angoscia tanto coibenta , quanto comporta il mi- < 
sero stato, in eh*. io mi ritrovo ora. Ma. sé vcS forse voleste che 
la perdita d^r onestà. rnia vi.devesse essere mercede, uscite, vi 
prego, di questa sepoltura, e chiijdelemici dentro, che io voglio 
più tosto ricever morte dalla crudeltà: del marito mio, con sal- 
vezza del mie'onorè^ che da tale pietà aver la vita, Colla perdita 
della mia pudicizia. Conobbe a Jali parole il liberatore della Agata 
■la sua bontà, e posto che jgli fosse graye di ritrovarla di cosi fé-, 
dele e férmo animo, che né la morte istessa le potea faf mutar 
pensiero^ pure, avvisandosi che ilHempo potesse vincere il prò- 
pt)8itp della ^donna, le- rispose, che rimane^ contento di vederla 
«Étó sì buon animo, e che perciò egli non voleva altro da lei, che 
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quello ch*eUa gli voleva dare. E con queste parole la trasse della 
éepolturaj e la condusse a casa sua, e raccomandolla ad un^sua 
vecchia , e .sé ne ritornò in Siviglia ', lasciando la cura a quella 
donna di disporre TAgala ad essergli piacevole.- . _ ^ ^ 

Consàlvo, dopo alcuni giorni, ^mostrando di non poter star 
senza donila, si prese Aselgia.per moglie; la qual cosa parve 
moke stana apparenti, di ^^ata, e se ne stettero tutti coir^animo 
sospeso. Standosi Con salvo colla ntiova rìiogliera, gU avvenne 
quello con Ifei, che a lui con Agata era avvenuto/ Però che es- . 
sendp costei usa non^ad un uomo, ma alle centiijaia, ed a vi- 
vere in quella licenza , nella qual vivono le simili a lei, tenen- 
dola Consalvo, con quella diligènza , che gli insegnava, la gran 
gelosia ch'egli ne aveva, le venne egli a tanta^oia, che'npl po- 
teva veder vivo, e conobbe allora Consalvo che differenza fosse 
fra r amore *di onèsta dònna, e^ una meretrice. Dicendole 
adunque Consalyo del. poco amore ch'egli conosceva, in lei, e 
rispondendogli ella orgoliosamente , venne in tanto fOrore, che 
eglj fe disse': Scellerata, per godermi 'té, ho avvelenata Agata, 
ch'era la più amorevole donna, che mai per matrimonio si con- 
giunse' ad uomo; ed il guiderdone che me ne vuoi rendere, *è il 
dimostrarmili tuttavia più dispettosii e più spiacévole. Aselgia, 
dòintesD, si vide avep ritrovata la via da sciogliersrtJa Consalvo.; 
Per la qual cosa, indusse un suo drudo a rivelare a'^ìarénti di 
Agata, che il marito ^vvelen^ta l'aveva. Essi^che di ciò avevano - 
avuto qualche sospetto ,^ciò inteso, andarojìo. al podestà, e gK 
fecero a sapere quanto coki i aveva lor detto. IT podestà di su- 
bilp fé' prende£ "Consalyo e la meretrice, per intendere la verità 
del fatto. La vecchia, in questo mezzo, ch'era con Agata, non 
mantava di tentarla continuamente', per indurla a compiacere 
allo scolare che liberata l'avena ; ma non potendo Agata tolle- 
rare quella molestia, disse un' giorno alla vecchia: Dite a Risii, 
che alla sepòUure mi torni, ch'ivi minor nojà" mi *fie mòricmi', 
che rimanermi in questa secc^iggin'e. La cfual cosa*" intendendo 
lo scolare," aveva delitièra.to di venire alla forza,* poi che né be- 
/nefìcio ricevuto, né preghi, né;niuna altra cosa pot^a far mutare 
pensiero ad Agata. In questo tempo confessò Gonsalvo avere 
avvelenata la m15glié con. veleno, ch'eglj avea tenuto molti anni, 
in casa (che in ciò egli mtmtenne la fede allo scolare), « pQr ciò 
fu condannato alla morte. La. qual còsa fa carissima a Risti, 
perché egli si pensò, chp morendo il ma^'i^to, egli si rimarrebbe 
della donna signore. Venne il giorno, nel quale .deveya essere . 
taghata la testa a Consalvo; e ciò pervenuto alle orecchie di 
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Agata^ si ddiberò ella di vol^r far vedere al suo mìsieàl marito, 
in questo estremo/ quanta fosse la sua fede. Ed uscitasi incon- 
tanenfe''di ^asa di Risti, con tosilo passo alla città se n'jandò, ed 
ehtrata in corte del podestà, gli si fece innanzi, e gli disse: 
Messere, Consalvd è da voi ingiustamente dannato a morte,' 
perchè non è vero che la sua moglie uccì§a egli abbia; anzi è 
ella viva, ed \o son essa : -però non lasciate che proceda^più ol^ 
tre la sentenza, data da voi ^ essendo ella, come chiaramente 
potete vedére, ingiustissima: A queste parole, il podestà, che 
la teneva morta," rimase com<» fuori di sé, e noi) la potè^ mirar 
^eiiza Qualche rfbr^ezzo/ pensandosi» di vedere non ùita do»na 
viva, mfi una fantàsima, però ch'ella era in 'abito dimesso, e 
mólto afflitta per lo grave affanno che la premeva, perle c^ò 
avvenulQ prima a sé, poscia" al marito. Fra questo" tempo, i 
sergenti condutìsCTQ Consalvo 'avanti al podestà , acciocch*egli 
secondo ri coslurtìe di quel luogo, commettesse a* sergenti, che 
il rowiassino alla morte. Ma non Tu èì tostò Consalvo veduto da 
Agata, ch'ella ,* tolle lagrime*suglhocchi,a braccia aperte, lo 
còrse ad abbracciare , e pendendogli dal collo, gli disse: Ahi 
marito mio, ove vi veggo io, per Ijj vostre follìa, condottò? Ec- 
covi la vostra Agata,, nohmorta^ no^ ma (la Dio mercé) viva, la 
quale, vi si vuole anco in questo punto mostrare quella mògliera 
ch'eUa. sempre p è statai II podestà, ciò veggendo ,,*lo fece su- 
bito sapere ial signore, ir quale pif^no di grandissima maraviglia, 
e ciò a gran pena cred^ifido, si fé* condurre dinainzi GÓnsalvo e 
là mogHe , e voUe sapere come ciò si fosse\ ehe essendo stala 
sepolta per morta A^ta, ella ivi si ritrovasse viva; ConSqlvo 
non sapeva che si dire altro, se non ch'egli,* per l'amore «he ad 
Aselgia portava -^avvelenala ayeà la oioglie; ma,- come ella si 
fosse ritornata viva , ed ivisi ritrovasse, non ne sapea-di cosa 
alcuna. Ma la donna gji disse come lo Scolare, con suoi .argo- 
menti , Tavea liberata dalla mòrte ; ma ^pmè ciò si a\'csse egli 
fatto,, non sapeva ella dire. TI signore, fatto venire Riati, intese 
come, in vece di veteno, egli la polve alloppiata data gltavea, 
per lo sinjgolare amore ch'egli portava alla donna ; e vi soggiunse 
che, quantujiquéta donna avesse veduta la crudeltà del marito, 
ed egli levata ilavesse dalla morte, non avea però mai |>otuto 
rimoverìa dai fermo proposito di conservare^ cofla sua onestà, la 
federai marito.. Conobbe il signóre, che in donnaf Onesta può 
molto più ì\ rispetto dell'onore , ^he tu ttp l^lngmrie, e corn- 
meRdÓ motto rastuzià di Ristj, e là fede e l'amor dèlia donfia. E 
voltatosi poscia yer,sp*CoDèàlvo, gli disse: Non meritavi cosi 
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fat.ta mogìiei'a, e sarebbe ben degna cb'elia più tpsto di Jisti, si 
fosse, che tua; he merrleresli, «hcora ch'ella sia viva , •minor 
pena, che quella che apparecchiatali s'era, però che, in qtiantp 
a te, hai questa gentilissima donna uccisa.. Ma voglio chenli 
tanto, giovaménto ti sia la bontà e la fede della moglie; tua, che 
tu te ne rimanga vivo», non per te che nx)l meriti, ma per 
lion dafre a lei queiraffanno,.chè so ch'ella avrebbe della tua 
morte. Ma ti giuro beh« , cTie sé mai mi Venk^à alle orecchie j 
che tu meno che. amorevolmente tratti, "^ ti faròproVare t|.uànto^io 
sappia ppnire Cjosl/atti delitti. CÒnsàlvo, imputando a( suo poco 
conoscimento ci4 ch'egli «v^va fatto, tanto promise al signore di- 
fare, -quanto egli gli aveva imposto. E qui fatto «fine, laBciò Con- 
salvo la meretrice^ che egli per moglie si avea presa, e si Visse in 
pace con Agata, la costanza della^ quale fè'cha. Ove Risti per 
raddjelroper la sua bella i'afVeva amata, égli^^er lo innanzi ,'pter 
la sua onestà, quasi come santa l'adorasse, parendogli che mag- 
\gior bontà e maggior fede ^on si potesse ritrovare in mortai 
donna. ^ 

NOVELLA Vr. 

Una gentildonna ^fiorentina ama uno di vii coodiùone, q si gode^lìm; un 
servitore antico se ne avvede, e, lo jpalesa al marito. Egli con astato 
modo salva la donna, e fa' rimanere Vaccd'satore scornato. Dopo alcun 
tempo, more r.adultere , e la donna similmente pjorta la pena deiroK 
traggio fatto al- marito. • 

Piacque maravigliosamente a tlil^a la brigata la raccpiflata 
novella^ e dlfeero le donne ^ Sempronio , se il -vostro ragiona- 
mento mostrò fede in Adorno .v-erso'Coloma+ non l'ha mica punto, 
m^no mostrata, in ,questa di Livia, Agattf verso Qonsalvo. E vie 
meglio sarebbe.«tata accoppiata questa con Adorno, che Colonia 
non fu, che non gli sarebbe stato bisogno (H castigarla ,*comB. egH 
ne ggistigò ki moglie, per mantenerla in vita onesta. E dopo alcune 
cose sopra ciò det^e , f*orzià > éhe Senópronio. seguir devèa: Mi 
apparecchio , disse , cortesi giovani , a farvi» conoscere , 'c'he tal 
donna* mostra di fuori essere una Santuzza, che poscia è di 
animo impùdico e nimicjo di onestà^, Ja ijuàl ^osa t^nto pivi vo- 
lentièri vi racconterò j quanto^ vói, coUsiderandó le vere e chiare 
virtìi vostre, e fra le altre, jCpregìo che t^ete dell one8tà,aioo 
vi conoscerete di tal pece. macchiate, e. vi troverete tanto più 
degne di lode per la vostra vera pudicizia, quanto cosìel, di cui 
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sonper ragionare, sarà sempre- biasimata per fa sua finta onestà, 
la quale si risolse finalmente in vituperoso- adulterio. 

Devete adufnqne sapere,, che in ÌPiVente , nobile città d^lla 
Toscana , nel tempo che Lorenzo de' Medicina teneva tutta in 
fede eolla autorità suàe colla sua molta prudenza, Ju un no- 
bilissimo gentiluomo, che per le singolari sue virtù teneva ono- 
révole luogo tra' magisti*ati di Firenze. Questi avea per moglie 
la più betla donaa che fosse in que' tempi n^lla città ; la qualè^ 
come da tutti era per la bellft&za, ledatà^ 'C9SÌ era, per comune 
opinione, tenuta la piùsavia e ]a più onesta donna che mai fosse. 
Sa avvenga' che ella fosse riputata tale, e paresse- che in lei fos^ 
sero con molila pace congiuntela beltà e la pudicizia, che sogliono 
essere così gran uimiehe , nondimeno non m9nGarono di quelli 
che^ invitati pi& dalia b%llézzd della donna, che impauriti- dalla 
sua onestà, la soUecitavanó quanto più poteano, per piegarla ai 
lor desideri ; avvisandosi ch*e , essendo queste due coso quasi 
per natur'a contrarie, ^ngn potessero ^tare lungamente in lèi 
congiunte. Ma, con tutto quello ,che sapeano fare, non poteano 
ammollire quel cliore , che parea che fosse armato di ghiaccio 
contra le faci di atmore, e di diamante còqtra gli suoi strali. Di- 
ceva costei tutto il dì n»aÌe;'non pur dj quelte .dqpno, che ad 
altri che a suo marfto lascivamente si davano, ma ton 6guar(fi, ^ 
con cetmisoli nutrivano onesto fuòco. Ora ^passando un^iorno 
per la strada ove costei stava^ un giovane più tosto di bassa coh- 
" dizione che fio, assai ya^o esentile,* essendo la donna alla fi- 
nestra, gH pose ella gli occhi addosso , ed "e^li a lei , ed ebbero 
tautojdi forza neìf uno e nelral^p i primi sguardi, che nel cuore 
del gióvane s'impresse la immagine.della donna, e in quejlo della 
donna quella dèi giovane. E i primi raggi degli spechi dell'uno è 
dell'altro acceselo tanto di fuoco ne' cuori loro, ch0 lirdeVanó 
incredibilmente; e tanto aveano pace,* quanto colla mente 
(quando coi corpi lipii peteano) l'uno all'altro se n'andava. Con- 
tinuò il. loro amore molti dì sènza* alcun fruito , ma solo cogli 
Sguardi nutrivamo le lor fiamme! Or qui fé' veder costei, che la 
castità mostrata dianzi era tiftta finta, e ch'era'nàta alta lascivia; 
pere che-, temendo ella che il marito n^on pigliasse dèi giovane 
sospetto, gli -disse, che-questi el-a in riamocato della fante; ikche 
senza faticsf persuaBe al marito, come* a colu'i che conosceva il 
giovahè di basso stato, è la fante pieghevole agli amori;. riè po- 
tuto avrebbe pensar mai chfe l'animo della sua donna, che parea • 
che sprezzasse e nobiltà, e sangue, e calde. preghière, e riccjii 
doni, e* amore ardente, si dovesse mai lasciare indurre ad atoar 
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COSÌ VÌI pergona, éoroe era colui. Laonde avveniva/ ch'essendo il 
marito con lei alla finestra, si pigliava piacere del giovane, che 
sui cantoni si ètava, credendo che, vi stesse ad attendere che la 
fante comparisse. E la .finta donna si godea di avere .in tal guisa 
ingannato il marito, che., anche in presenza. su<i, fosse Jecito 
all'amante; senza sospetto, vagheggiarla, e a lei'siqiilmente mi- 
rar lui. Non aveva ancora , né élla al giovane, né il giovane a 
lei, "^mandata né lettera, né ambasciata , dubitando non la cosa, 
che (per l'autóritò del- gentiluomo, la quale inducea timor gran- 
dissimo nell'animo di ambiduè) era pericolosissima, non -§i scot 
prigse, e però giudicavano che il toro-amore fosse da essera cop* 
^otto segretissimamente", acoiocchè egli non si scoprisse con lor 
gran danno. Arde\"a nondimeno l'ubo e Tallro ,df deside^ro di 
poter ritr(^var luogo e tenipo, o di ragionare insieme, o, ciò non 
potando, potei^si con lettere o CQu^ezzani pafesare il fuoco, che 
tanto maggiormente gli ardeva , quanto più bisognava tenerlo 
Chiuso. Parendo adunque al giovane chg, a dar compiuto effetto 
a' suoi desìi, non mancasse altro,-che ritrovar modo convenevole 
e s^gretotdi palesare 4e sue fiamme, e stando* in dùbbio , come 
quegli che non sapea dì ^hi fidarsi , ipèese che vi erano certe . 
monache amiche /ìjBlia*donna , che sovente mandavano a casa sua 
qualche costicCia; laonde égli ad un^ sua parente, la.quale era 
anco amica della donna, ein quel, monastero era professa, un 
giorno se n'andò, e, dopo i saluti e Jp accoglienze' finse che tra 
lui e il marito della- sua amante, fossero nate certa dissensioni e 
certi romori, dei qugli n'era per riuscire al fine' gran .male, es- 
sendo anche e^li da un gran gentiluomo favorito, Pauforiià del 
quale non era punto minore, che si fosse quella del marito ^di 
quella donna, e che, per questa cagione, voleva eg4i tentare 
ogni via^ per lervar questo disordine. E perché, gli era detto che 
s'egli potesse parlare colla mogliere di questo suo avversarlo,' si 
leverebbe ogni cagione di rissa, era molto desideroso di.poterle 
parlare; ma non conoscendo questo a lui pt)ssibil^, avea deli- 
berato mandarle una lettera, per la quale il tutto le significasse,- 
sicuro che là prudenza della donna darebbe tanta, che"" racchete- 
rebbe l'animo del marito ; ma che non avendo via di j)Oterla 
mandare, egli quanto più poteva , pregava lei chOj per alcune 
sue suore, mandar gliele volesse, come s'ell^, e jjton egli, ghele 
mandasse; ch'oltre che Sarebbe cosa da religiosa in cercare tal 
rappacificamento , égli anche le sarebbe, perpetuamente ob^ 
bjigato. 
La monaca. che semplice e di gro^ pasta era (benché donna 
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molto più saggia di lei questo modo di parlare ingannato avrebbe), 
e far bène si pensava, prodnise di farlo e pigliò la lettera dal 
giovane ; ed ella, fattale la coperta di sua mano col soprascrìtto, 
colte certe sue erbucce ed alcuni fioretti,' e postavi sotto la let- 
tera, alla donna la maodò, per quelle istesse iponache che a lei 
solevano andare. Tolta la donna la lettera, e lettala e conoscendo 
che l'amante -gliele' mandava, molto seco io lodò, che per tal via 
le avesse il suo amor significato, e giudicollo non menò accorto 
jchè saggio ; e disse alle suore, le quali .portata Taveano : Direte 
alla sorella vostra, che le rendo riiolte grazie, e che u^rò ogni 
diligenza, perchè ella rimanga soddisfatta di quanto mi scrive ; 
e che, se io sapessi così scrivere com'ip so leggere, le avrei dato 
ora la risposta ; ma che nii sforzerò di fargliele scrivere, è di- 
mane, se voi per èssa verrete, ve la darò. Partite che si furon 
le<suore, la donna, cui disordinato e libidinoso deaiderio faceva 
usare 30ttirmente lo ingegno al male, chiamò a sé la fante^ la 
qualGhita avea nóme, e motteggiando' di questo gfovahe, come 
solea'no, insieme (però ch'ella artatamente avea fatto credere a 
costei, che il giovane di lei" fosse innamorato) : Ohe ti par, disse, 
del tuQ aniante, Ghita? pati ch'egli ti ami? Ti ha egli mandata 
questa lettera; ma il' messo, niàlè. accorto , credendo me te, a 
me r ha data, yogllo che là leggiamo. E dopo queste parole> 
la donna, insieme colla fante, rilesse la lettera, .e come che di 
ìui si rfdesse ella, se ne prese lungamente piacere. Poi la donna, 
considerando che Vera chiuda ogn'altra via (^ potergli rispon- 
dere con salvezza della sua fama : Per mia fé, disse, voglio che 
questa .volta il messere ti sia cancellieri a scrivere a costui, 
che diamo pastura a questo uccellacelo, il quale veggendoài a! 
(Juanto bello,, si istfma di deversi avere tutto \f donne. Tanto 
abbia egli fiato, disse Ghita : sap*ete ben^vòi, madonna, che ho 
io messo ì'animq mio in quel ricco setaiuolo, ch'avete detto di 
darmi per marito. Ma se vi pa;*e che ci pigliamq giuoco di questo 
semplice, sia egli come vi ptace. Così, venuto che fu ri marito, 
ambedue insieme, rìdendo, l'andarono a ritrovare, e gli dissero, 
che ramante avea mandata nn^ lett«ra a Ghita, è gliele diedono 
a4eggere. Era il gentiluomo tutto festevole; onde, lettala, si 
rìse, e disse ; Certo meriterebbe questo tuo amante, Ghita, che 
ce ne pigliassimo giuoco. ì)eh facciamlo, di grazia, disse la 
donna al marito"; io vi prometto, <he se io avessi così saputo 
8crivèì"e, con\e io non so, gli avrei per Ghita fatta la risposta. 
Ma fie bene che gliele facciate voi, acciocché, poi che costui 
vuole impazzare, egli ritrovi apparecchiata la via. Il marifo, che 
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giovane era e sollazzevole , e già s^ ^^^a cominciato a pigliare 
' spasso di tale amore, fri contento di rispondergli, è come la 
moglie gli disse, così formò la risl[)Osta, ed a Ghità la djè, di- 
cendo : Te', poi che quésti vuoìe essere beffato, beffalo tu da 
deverò. Partito il mes3ere, disàe Ghita alla madonna : E come 
abbiamo a far noi con questa lettera? Ballami, rispose ella, che 
devendo ritornare il messo che ha già me per tè preso, gliele 
darò io^ e sarò la condòttrice di questo giuoco. Vennero il dì 
seguente le suore, ed ella loco die la lettera, ed elle alla monaca 
ve la portarono, la quale all'amante la diede. E così molte fiatò 
l'uno scrisse, e Uajtra rispòse, facendo pur sempre il marito 
(vedete astuzia inusitata, e malvagia) ruffiano di ^ medesimo, e 
Taibs^nle la monaca ruffiana della sua amica. Parendo adunque 
al giovane che* la cosa andasse come egli desiderava, con gran- 
dissimo diletto dell'amata donna, che di lui riscaldata strana^ 
ménte era, ^. con' giuoco della fante, che punto non l'amava, 
frequentava la contrada. Ed avendo egli intéso un giorno, che 
l'amata si apparecchiava di andare .al monastero di quelle mo- 
nache, egli^ prima della donna, vi andò^ e l^'dìmaifdar quella, 
che sua parente era, e con lei si. mise ;a ragionare, in questo 
mezzo venne la donna, è veggendòla la^rtionaca, che molto ben 
la conosceva, disse : Parente veggo che viene, la moglie di quel 
gentiluomo, con cui avete bViga; vi lascerò io. favellar con lef^ 
acciò che né possiate conchiudere la pace. Anzi, disse egli, 
voglio che anco Voi vi siate, .che forse il vostro mezzo potrebbe 
far quello, che io per me nqp 'farei. Si misero adunque tutti e 
•tre a ragionare insieme (che sola non* volle ella col giovane par- 
lare, per non dare sospetto di sé) , è 1^ monaca Con amorevoli 
parolerpregò là. donna,, che ▼ofesse compiacére il suOjparente, 
in fargli guadagnare la grazia del suo marito ; ch*eHa farebbe 
opera grata a Iddio, e della nobiltà di lei dignissima^. La donna, 
che altro sentimento dava alle parole della monaca, che q^uello 
col quale ella le proferiva, rispose che molto volentieri ella fa- 
rebbe cosà grata a quel giovane^ pure che 41 mòdo .e l'occasione 
le si offerisse. E così diceva ella, perchè già, per segrete Ietterò 
dell'amante, aveva inteso con qual finzione egli usasse il mezzo 
della monaca. Ma soggiunse, che 3uo marito era più di suo capo, 
ch'altri non si pensava ; pur, che se dava Inanimo al suo parente 
di ridurci nella loggia ch'è nel. giardino, là in verso sera,^sì che, 
lei presente, potasse egii parlare col marito suo, e si dispo- 
nesse ad usargli queUa'umiità che si conveniva, riadopererebbe 
tanto, e così efficacemente col imaritd, che prima ch*egli indi si 
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partisse^ si chiuderebbe la pace. Il giovane/ che ben xonobbe 
quel che importassero le parole della donna, a questo fare si 
noostrò molto disposto. Così, con paroiJe da ambidù^ loro sola- 
mente inte^, iDios^ranclo che importassero altro i lor ragionai 
menti, che l'effetto che ne devea seguire, dierono ordine adèà- 
sere insième. Ed èssendo sopravvemito «ella repubblica cose di 
molta importauza, ^va il marito^ nel tempo della state> come 
fosse di verno, in consiglio cogli akri, insino alle tre ed alle . 
quattro ore di nòtte, a cercare di pro.vveder0 al bisogno delle 
cose ch'eraho occórse. Andò la sera seguente il giovane a un 
lato del giardino, luogo tanto '^solingo, ,ctte maf persona non vi 
passava, e, vide che indi la donna gli àvea mandata giù dalla fi- 
nestra utìà scala di fune, per jia qnale egli si potesse.aleì Sicu- 
ramente salire, e per x|uella salì il giovane, e nella camera ^ 
n'entrò, alla quale, fingendo laxlomia voler di^e le sue orazioni, 
con Fofficio e con un lume- in mano se n'andò; e ritrovatovi 
l'amante:, fu mofto contenta, ed amorevolissimamente lo rac- 
colse. E dòpo gli affettuosi baci, andatisene ambidqe net letto, 
lunga pezza insieme si solazzarònc; ed indi, dato discreto ordine 
allo avvenire/ il giovane, scendendo per la medesima scala, se 
n'andò. Contìnuarono molti giorni questo giuoco, senza che per- 
sona mai se ne avvedesse. Ora volle la fortuna^ diéturbatrice. 
degli altrui diletti^ 9 p,ure Iddio (come è più da credere") , al 
quale era giunto il lezzo dell'oltraggio che con tante itisidie, fa- 
ceva costei al suo marko, il qual più che la sua vita l'amava, 
che un antico faibigljar di casa vjde un giorno jphe madonna si 
trastullava iii camera con costui.; e come fedele, e geloso'del- 
l'onore del suo* signore, appena si rattenne, che non facesse vil- 
lania alla dolina, che tal torto facesse al marito, e non cercasse 
di uccidere l'adiiìtero,' Ma sappjendo egli che il vino spesso gli 
toglieva- il cerveHo, o che, per le pazzie ch''egli faceva "e diceva 
ebbì-o, non gli era posdia creduta cosa che si dicesse sobrio, 
ancora che verissima ella fosse, seco deliberò che' l signore 
iatesso, a questa volta, ritrovasse* la gallina sull'uova. E ^dò 
con questo pensiero al consiglio, e fe^e a sé chiamare il suo si- 
gnore, e gli disse, coh infinito suo dispiacere', quel che egli di' 
madonna ayea veduto, e gli soggiunse,' che s'egli non indugiava 
mólto a venirsene a* casa, Xroverebbè che il vino non ^i facea 
dire a questa volta le maraviglie. E il maritò diss^ tra- sé : E pur 
ora bisognerebbe ch'ebbro le inara viglio ti avessi veduto, e non 
fosse vero.ciò che tu mi di'? Fu durò al marito il credere ciò 
della sua-donnà, la quale teneva egli che fosse non sólo onesta, 
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ma santa ; ed essendogli spezialmente detto da tale, quale era 
costui, ne stava mólto dul^biosq. Pur^ poscia che.^ Tebbe fatto 
dire una e jlue volte, parendogli di vederlo con ménte sana^ de- 
liberò di non volere che potesse tanto appresso di lui l'opinion 
della fede ch'egli aVea della sua donna, checi^on vplesse chia- 
rirsi di questo fatto. Maprimatlisse al famigliare: Tu sei ubriaco^ 
e non ti credo nulla. Ed egli rispòse : Mi pensava ben io che 
cosi il^i direste; ma.se vi affacciate, * vedrete quello ch&io non 
avrei voluto* vedere. Ma) per te, disse egli, éó io vengo a casa, 
e non ritrovo vera qupl che detto mi hai : per mia fé ti trarrò il 
yino del capo. E affermando pure egli che così era : Te', disse il 
signore; questo coltello (èdiegli una spada di quelle^dell' ufficio) 
e vattene . a casa, e ponti a pie della scala^ onde si scende alla 
porta; e se questi scende,. prima ch'id arrivi, uccidilo senza ri- 
guardo alcuno ; se non scende , non far movimento alcun», e 
aspettami. Il famigliare se ne ritornò a casa; e andato di- nuovo 
alla camera cheto cheto, sentì lo schiamazzio chefaceano insieme 
1 due amantk E veduto che vi era anco l'adultero, ritornò alla 
àcala col coltello, per fare, se bisogno fosse, quanto il signore 
dettò gli avea ; è«ad altro non attendea, se non ch'egli tosto si 
ritornasse a ca^a.^ Il gentiluon^o, da contrari pensieri combat- 
;tuto^ de' quali alcuni lo spronavano dr non pQter credere che la 
donna, ch'egli avea per onestissima, a sì sozzo atto si fosse ri- 
dotta, alcuni lo induceano a credere al famigliar suo, che con 
tanta costanza ciò gH affermava, deliberò di andarsene a casa, 
apparecchiato è all'una e alljaltra «fortuna ; e andatosi a questi 
maestri che fanno le funi, e sappiendo quanta fosse Tallezza 
dalla finestra al b§sso nel giardino, tai>ta fune comperò, quanta, 
fattile. alcuni groppi da potere salire e Scendere,, gli parve dLÌ)i- 
sogno e t^on essa, nascosta sotto il maìiteUo, ti casa^se a'andò. 
E ritrovando il famigliare che l'attendeva, dimandò se colui vi 
fosse. Messer si, ,che vi è, rispose. Tornavi, disse il signore, e 
guata bene, che non t'inganni^ Andovvi, e al signore ritornò, p 
disse che vi era, ed erano -abbracciati insieme madonna e lui 
nel letto. Lasciò il gentiluomo i4 famigliare a pie delia scala col 
coltello in mano, colla medesinaa commissione di uccidere l'adul- 
tero, slegli scendeva; e se n'andò alla camera, ed .entratovi^ ri- 
trovò la sua donna in braccio airamante.' Sarebbe malagevole 
il narrare, qual d'essi maggiore affanno sostenesse, o gli amanti 
veggendoài sopra il gentiluomo,* e ^pezialmentet la donna in tal 
fallo dal maritò ritrovata, od il marito, veggendosi così aspra^ 
mente offeso, ed essere stato egli il ministro (però ch'egli incoQ- 
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Unente conobbe radultero), nel ricevere e mandar le lettere, 
della' sua vergogna. Neiraffanno di ambedue le parti, i due 
amanti temendo della vita^ per vedersi colti net faHo, cui solo 
si devea.per gasUgo la morte, erano pòco meno che morti ; laonde 

^ gittatisi ambidue a' piedi del genìiluomo'supplichevolmente, colle 
lagrime agli occbi,* gli chiesero mercè per Dio. Il gentiluomo, 
che saggio era «d accorto, e che, alle prime parole del servo, 
avea tra so /composto quanto di fare intendeva, non fé* come 
molti fanno, che a' rumori, alle grida^ alle, busse, ed alle- palesi 
morii sì dafbno, e fanno ad ognuno saper quello, che con ogni 
studk) (se fosse in Joro punto d'ingegno) devrebhònp tener ce- 
lato ; ma Voltatosi ^ giovane che tutto tremava nel suo cospetto, 
gli disse: L'oltraggio cbe fatto mi hai, malvagio, meriterebbe 
che io ti levassi la- vite, ma voglio che questo, fallo, per mia 
bontà^ perdonato ti sid, puriche due cpse a farti disponghi:, 
runa che tn mi prometta di mai nop' parlare di ciò a persona ; 
Faltfa, che per questa fune (e cosi dicendo, ^li ipostrò la fune 
ch'egli sec^ portata avea), da questa finestra tacitamente ti cali 
nel giardino, pvìa te ne vàdi, per non ritornare (qui più mai per 
tutto il corso della tua vita. E *se queste due cose di far non ti 
piaccia, raccomanda 'rauioìa a Iddio, e acconciati a ricevere or 
or la morte. 

Il giovane, alla prima proposta si mostrò molto <ìisposto, e 
giurogKdi così fare come egli gli' imponeva. DeiraHra sf mostrò , 
egli pauroso, e temendo Che il gentiluomo non gli avesse a tener 
fede, per esser sì gravemente ofifeso^ se per la fune scendeva, 
^ti disse : Me ne andrò io,^ signore, qulhdo cosi vi piaccia, per 
quella scala; onde io qui son salito, la qual anco pende dalla 
finestrat Conóbbe allora il gentiluomo, xhe non per Tuscio, come 
egli si avea pensato, ma per la finestra ^ra salito Tadultero alla 
donna, e gli disse che sé n'atìdasse, con proposito di tener ciò 

. ij perpetuo silenzio. Partissi il giovane, e il gentiluomo rivolta- 
tosi alla moglie ^he tutta tremante dirottamente piangeva, e chie- 
deva pietà e perdono del suo fallo, la prese per la mano, e dis- 
séle: L*amore che io ti porto, moglie, non meritava già ch'io 
ricevessi -tale ingiuria da te; ma poscia che centra ogni devere 
così è pure avvenuto, sia questo fallo della tua giovanezza, e 
imputisi al tuo noù aver conosciuto più oltre. Sarà bene debito 
tuo non incorrer più in simile erróre, perchè non mi ritroverai 
sempre tale, ()uale tu mi ritrovi ora. Asciuga adunque le lagrime^ 
racconsolati, né ti pigliare per ora maninconia di ciò, come se 
tu errato non avessi. E con queste parole, fintamente ^ette, rac- 
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chetò la donna: &fatCala rassettare in maniera, che non paresse 
né dolente, iiè turbata, la fé' sedere, coH'officiO in matìo, in 
abito di orare. ^ E composte le cose in qiKista guisa, ascosa la 
scala, e la fune altresì, in luogo segretissimo, e the egli sapeva, 
solo, scjese al suo famigltare, e, come ritroyafo non avesse Tà- 
dultero, gli dimandò, s-egli focse fosse venuto giù, perchè, per 
moHo che cercato ne avesse, non l'aveva in luogo alcuno ritro- 
vato. Rispose il famigliare, ch'egli sceso non era. Dimandò il si- 
gnore,- s'altra via vi e.ra, onde egli potesse uscire di casa se non 
la porta. Il famigliare rispose che no, e soggiunse che non por 
teva essere, ch'egli non fosse in casa. 41 gentiluomo, veduta la 
costui pertinacia, la quale nondimeno procedea dalla verità del 
fatto, volle eh egli istesso a cercare tutta la casa andasse,^ e dis- 
[|egli: Se tu \o ritrovi, fammi* cenno, perchè io colle mie' mani 
uccidere lo voglio; e s'e^gli forse scenderà per qui, dove mi laSci, 
l'ucciderò : e così si pose a^|)iè della scala, col coUelk) in manoi 
Questi, andato disopra, e veduta la donna tutta lieta, nell'abito 
ch'abbiamo detto, rimase sopra di sé, ondatosi a cercare per tutti 
i luoghi, e per tutti i cantoni) ne' quali gli pareva che colui si 
fosse potuto nascondere, e noxt lo vi ritrovando , scornato fé' 
ritorno al suo signore, e gli disse: Signore*, così mi, aiuti Iddio, 
come colui nella camera era con madonna, quando voi vetitste 
a casa, e allora che mi mandaste discfpra ve lo ritrovai; ina per 
qùal via si sia egli uscito di casa, non mi jso io pensare Jhon ci 
essondo altra via, che quella dlquesta porta. Allora il gentiluomo, 
con mal viso si Yoltò verso, lui, e gli -disse: Ubriaco, non so a che 
mi tenga,. ch'io non ti dia tanto di questo -coltello su ja testa, che 
ne tragga il vino, e che non t'insegni di aprire un'altra volta tanto 
gli occhi, che tu non trasveda. Bestia insensata che tq 9ei„ vammi 
fuori di casa alla»mak;yra, e'fa'cheJu non solo non dicHi mai di 
ciò parola, ma che* non mi venghi più mai dinanzi agli occhi, che 
ti farò dolente; e datigli que' danari ch'egli avianzava con lui,f 
subito, come fosse stato ubriaco, vìa -lo mandò. Si parti il fami- 
gliare tristo *e dolente, avvedendosi con suo danno .quanto sia 
meglio tacere, veggendo cose tali, che, dicendole, trafiggere gli 
animigli «bloro, che vorrebbonp che fosse loro più tosto appor- 
tata la morte, che udire e vedere cose di tanto cordoglio. Con- 
servato adunque il gentiluomo il suo tenore e quello della donna,, 
almeno in apparenza, levandone il. mormorio, c)ie ne avreBbe 
potuto nascere, non si àimeuticò perciò l'onta fattagli ; anzi ser^ 
vandplasi dentro il cuore, senza farne dimostrazione alcuna , 
aspettava che.il tempo gli apparecehiasse comoda occasione alla 
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vendetta, e^deiradultéro e della moglie. Ma sprovveduto caso 
gli. levò Tadultero dinanzi ; perchè essendosi egli, pocodapqi, 
andato a bagnare in ÀPno, vi si affogò miseramente. Sola, rima- 
nea la donna 9a essere punita, come meritava il delitto com- 
/me^o; ed avendo mteso il marito* che l'adultero si era affogato 
ia.Arao: E tu ancora, disse tra sé, moglie scellerata e infedele, 
andrai nell'onde deirArno a giungerti con lui. E dopo alcup 
giorno, disse alla moglie, che voleva che il primo di luglio am- 
bidue se n'andassero in contado, ad un podere «molto gentile, 
ove soieano diportarsi sovente nel tempo della state. E , come 
ebbero questo insieme deliberato, fé' tenere una mula a sola 
biada forse per otto giorni, senza farle dar mai gocciola di acqua 
a bere, fìngendo che le fosse venuta mfìrmiià, che a questo modo 
fosse bisogno curarla. Venuto il giorno destinato, fé' porre ad 
ordineogni cosa ch'era necessaria al viaggiò, e domandò egli alla 
donna se^ forse su '1 cavallo ella volea montare. Mi monterò io 
sulla mula, come ^glio, rispose ellaycome più agiata e più de- 
stra per m^, che i cavalli non souq. Sono, riprese egli, alcuni 
giorni ch'abbiadata ella è,^ e' senza' bere è stata; non vorrei che 
qualche inàle ve ne avvenisse.. Non avverrà, rispose ella* Mon- 
tati adunque a cavallo, la donna sulla mula, come usata era, ed 
egli sopra m suo corsiero,( le diede a custodia sua un palafre- 
nieri, e imposegli che non si dovesse partfre dalla donna. E an- 
dando cianciando e motteggiando lungo Arno, giunsero in un 
luogo ove èra diroccata la ripa, ePàcqua profondissima, e res(ò 
il gentiluomo dietro a tutti gli altri, come egli Un non so che 
far si volesse, e posta la mano sull'arcione, come quegli che agi- 
lissimo era, si trasse fuori di sella, e finse di essere caduto, come 
il corsiero à terra gittato l'avesse : il che fu tanto più a^evol- 
inente creduto, quanto, sceso il gentiluomo, il corsiero si mise 
su' salti, ed a correre.. Ciò veduto, i servitori corsero al lor Si- 
ghore. Il palafreniere ch'attendeva alla mula, ed era a custodia 
d$lia donna, si diede a, correr dietro -al cavallo per fermarlo e 
prenderlo» La mula, c]^e di sete ardeva, tosto che le si tolse di 
appresso il palafrenieri, preso il freno co' denti,. con tutta là 
donna, di un salto si gittònel fiume. La donna, nel correre che 
fé' la mula, verso il fiume, si diede a gridare. Il marito che sentì 
la voce; Che è egli ciò? disse; e rispondendogli i servitorf, che 
la mula avea portata madonna nel fiume subito commfse che 
ognuno, lasciando lui (che fingea non Si'^poter movere, cóme 
nel cadere da cavallo si avesse fiaccate l'orsa), ad aiutarla an- 
dasse. Ma non prima vi potè^giungero alcuno per soccorso, che 
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la donna, che caduta della mula era, si annégj^; della quale còsa 
si mostrò il marito soprammodo dolente, e fé* gran remore, come 
ciò avesse avuto a malO) col palafrenieri, cui commesso avea la 
cura della donna,' che da lei partito si fosse. La, mula, scaricata 
del peso della donna, ^IFaltra riva salva se n'andò. Il marito, 
fingendo non poter più vivere, poi che la sua carissima moglierà 
avea perduta, mostrò dissentirne mfinito dolore, e vestì sé e 
tutta l2| famiglia di abito lugubre; e fatto cercare del corpo, e 
ritrovatolo,'!» fe' seppellire con pompa fuuerabilè. Così^in un 
medesimo fiume ebbero il guiderdon del 4or male operare, Ta- 
dultero e la infedel moglie, per giustizia divina, per avere egli - 
ingannata persona religiosa, e fattasi col mezzo suo la via al pec- 
cato. E la disonesta donna, per aver ingannato il marito, n'ebbe 
allora: ia pena, ch'ella si penfsava di più che mai gioire; come 
anco il marito, allorai che più che mai fedele la si credeva, in 
adulterio la ritrovò^ 

NOVELLA 'VIL . /: 

Un capitano Moro. piglia per mogliera una cittadina Veneziana ;-un>uo 
alfieri l'accusa di adulterio al marito: cerca che l'alfieri uccida colui , 
^e egli credea l'adultero. Il capitano uccide la moglie : è accusato, 
dall'alfieri. Non confessa il Moro*; iQ^ essendovi chiarì' indizila è han*- 
dito; e lo scellerato alfieri , credendo nùocete ad altrì^ procaccia a sé 
la morte miseramente. - 

Avrebbono avuta. grati pietà le donne al caso della Fiorenlina, 
se l'adulterio da lei commesso non glieravesse fótta parer degna 
di ogni gran pena ; e parve loro chela pazienza del gentiluomo 
fosse stata più che grande. E furono d'opinione, che a gran fa- 
tica si sarebbe ritrovato un altro, che, veggendo la inoglie in 
tal termine, non avesse data morte all'uno e all'altro. Ma, con- 
siderato poi più rnaturamente tutto il processò, giudicarono ph*egli 
prudentissimamente avesse fatto. Fra questi ragfonam'enti^ Cur- 
zio/ al quale miravano tutti gli aitii^ aspettando ch'egli desse 
principio alla sua novella : Io non'credo , disse, che sia in libertà 
né degli uomiAi, né deUe donne il fuggire la passione amorosa; 
perchè, la unrana natura è a ciò cosi disposta^ che spesso negli 
animi nostri, nostro mal grado, si 'fa potentissima sentire. Ma, 
con tutto ciò^ credo ib'bené che sia in. arbitrio di onesta donna, 
quando si sente di tal fiamma accesa, voler più tosto morirsi, 
che per disonesta voglia, macchiare quella pudicìzia^, che deb- 
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bono osservare le donne, come un candido arnjeliino, dènza punto 
di macchia, fe credo cHe meno errino (juelle che, sciolte dal 
santo legaqìe del matrimenio, espongono i' corpi loro a dilettò 
^ ognuno^ che donna maritata chiB, con un^ sólo, adulterio com- 
metta. Ma oome questa ricevette degna pena della sua colpa, 
così avviene Jtalora che; senza tplpa, fedele ed amorevole donna, 
per insidie «tesele da animo malvagio, e per leggierezza di chi 
più crede, che non bisognerebbe, da fecki marito riceve morte; 
come da quello, ch'opa vi soh per raccontare, manifestamente 
vedrete. ' • • 

Fu già in Venezia un Morg molto valoroso, il quale, per es-, 
sere prò' della persona, e per aver dato segno, nelle cose della 
guerra; di gran prudenza e di vivace ingegno, èra molto caro a 
quel signori, i quali, nel dar premio agli atti virtuósi, avanzano 
quante repubbliche fur mal. Avvenne che. una virtuósa donna, 
ah maràvidiosà bellézza, Disdemona chiamata, tratta non da ap- 
petito donnesco,^ma dalla" virtù del Moro, s'ijinamorò.di lui, ed 
egli, vìnto dàlia bellézza e dal nobAe-pensieró della donna, simil- 
mente di lei si accese, ed ebbero tanto favorevole Amore, che 
si congiunsejó insieme per matrimonio/ ancora che i parenti 
delta donna facessero ciò che potefoncf, perchè ella altro marito 
si prendesse, che lui ; e vissero insieme di sì concorde volere, 
ed in tanta* tranquillità, mentre furono in Venezia,, che mai ira 
loro non* fu, non dirò cosa, ma parolai men che. amorevole. 

Occorse che i signori Vene^ziànt fecero mutazione delle genti 
d'arme, ch'essi sogliono tenere in Cipri , ed elessero per capi- 
tano dei soldati òhe là omnidavario , il Moros il quale , ancora 
che mollo lieto .fosse dell'onore che gli era offerto (però che tal 
grado di dignità non si suol dare , se non ad uomini e nobiU,'^^ e 
forti, e fedeli, e che abbiano mostrato avere in sé molto va- 
lore), si scemava nondimeno* la sua allegrezza, qualora' egli 
si poneva innanzi 4a lunghezza e la malagevolézza del viag- 
gio , pensandosi che Disdemona ne dovesse rimanére offesa.' 
La donna , che -altro bene non aveVa al mondo che il Moro, ed 
era molto contenta del testimonia ch'aveva avuto il marito della 
sua -virtù, da così possente e nobile repubblica, non vedea l'ora 
. cfie il marito colle sue genti ,^si mettesse in cammino , ed élla 
andasse seco in compagnia in cosi onorato luogo ; ttia le dava 
gran noia il vei^eré il Moro turbato. E non ne sapendo la cagione, 
un giorno, mangiando ^ gli disse: Che* vuol egli dir, Moro, che 
poi che vi é stato dato dalla signorìa còsi onorato grado , ve ne 
state tanto manìnconicò? À Disdemona disse il Moro : Turba la 
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contentezza del ricevuto jonore, l'amore che io ti porto, perchè 
io y^gp di 'Becessità delle due- cose doverne avvenir Tuna , ov- 
vero che w ti toem eoa esso* meco a* pericoli del mare, ovvero 
che^ per non ti dar q^uestò disagio, ti lasci in Venezia. La prima 
non c,mi potrebbe essere se non grave, perchè ogm^ù;;» che tu 
ne sostenessi, ed ogni pericoli che ci sopravvenisse, mi reche- 
rebbe estrema molestia: la seconda, dèyendoti lasciare, mi sa- 
rebbe odioso a me medesimo, perete, partendomi *da te, mi 
partirei daila mia vit^. Disdemona, dò inteso: Deh, disse, ma- 
rito jnio, che pensieri son ijuesti che vi vunno per l'animo? a 
che lanciate che cosa tal yi turbi? ^Voglio io venire con voi, 
ovunque anderete, sebbene così dcrvessi passare in camicia per 
lo fuoco, come son per venir© per acqua con voi , in sipnra e 
beh guarnita nave. E se pure vi saranno pericoli e fatiche, io 
con voi né voglio essere a parte, ib mi terrei d'essere poco amata 
da voi, quando, per non mi avere in conapagftia nel ràaref pen- 
saste. di lasciarmi a Venezia-, o vi persuadeste che più tosto mi 
volessi star qui siclwa, ch*esserecon voi in uno istesso pericolo. 
Però voglio che vi apparecchiate al viaggio, con tutta quella alr- 
legrezza che merita la qualità del grado che tenete*. Gittò allora 
le braccia al collo, tutto lieto, ihMoro alla mogliefa, e/ciQn*uno 
affettuoso bacio, le «disse : Iddio ci consevvi lungamente in que- 
sta amorevolezza, moglie mia cara. E in'di a poco .pigliati gli 
suoi arnesi, è messosi ad ordine per lo cammino, entrò colht 
sua donna e con tutta la compagnia, nella galea, è datele vele 
al vento, Si mise in camnnno, e con somma tranquilIitÀ delmare, 
se n'andò in Cipri .^ Aveva costui nella compagnia un alfiere di, 
bellissima presenza, n\a delia più sceUeraèa natura , che mai 
fosse- uomo del mondo. Era questi molto caro al J\fpro , non 
avendo egli delle sue cattività notizia alcuna ; pei^^hè quantun- 
que egli fosse di vilissin^o. animo, copriva nondimeno coll'atie e 
e superbe parole, e colla sua presenza di modo la viltà ch'eglr 
chiudea nel cuore, che si scopriva nella sembianza un Ettore, 
od uno Achille. Aveva similmente, menata questo malvagio la 
sua moglie in Cipri, la quale era belfe ed onesta giovane, e, per 
essere Italiana, era molto amata dalla moglie del Moro, e si stava 
la maggior parte del giorno con lei. Nella medesima compagnia 
èra anco un capo di squadra, carissimo al Moro. Andava spes- 
sissimo volte questi a casa del Moro, è spesso mangiava con lui 
é con la inoglie. Laonde la donna , che lo conos'ceva così grato 
al^uo marito, gli dava^ segni di grandissiipa- b'enivolepza; la 
qual cosa era molto cara al Moro. Lo scellerato alfiero, non cu- 
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raodò puntp la fede data alla sua moglie, né amicizia , né fede, 
uè obbligo chiègli avesse al Moro, s'innamorò ^ Disderaòna ar* 
deotissimaménte , e voltò, tutto il suo pensiero a vedere se gli 
poteva venir fatto di godersi di lei ^ma non ardiva di dimostrarsi, 
temendo che so il Moro se ne avvedesse , non gli desse sabito 
morte. GerCòegli con vari modi, quanto più occnltaoiente poteva, . 
di faroj accorta la* donna ch'egli Tamara; ma ella , ch*avea nel 
Moro Qgui<ftuo pensiero, non pensata punto né allo alGero, ne ad 
altri. E tutte le cose ch'^ Iacea per accenderla di lui, non più 
operavano, che se fatte non le avesse. Onde s'immaginò costui che 
orò avvenisse , peh^ ella fosse accesa del capo làì squadra , e 
pensò ^olerlosi levar dinanzi ginocchi. E non pure a ciò Spiegò 
la mente, -ma mutò l'amore^ ch'egli pollava alla donna, in acer- 
bissimo odio ; si die con ogni studio a pensare , come gli po- 
tesse venie fatto che j ucciso il capo di squadra , se non potesse 
goder della donna, il Moro anco non ne godesse. E rivolgendosi 
per Tanimo varie cose, tutte scellerate e malvagie, alla fine si 
deliberò* di volerla accusare«di adulterio al marito, e dargli ad 
iotencjere che l'adultero era il capo di squadra; ma sappiendo 
costui rénbore singolare che portava il Moro a Disdemona ^ e la 
amicizia, ch'egli avea eoi capo di squadra, conosceva apertamente 
che, se con astuta froda non faceva inganno al Moro, 'era impos- 
sibile dargli a', vedere né l'uno né l'altro.. Per 'la {quàl cosa si 
fflisead aspettare che iKtempo ed il lu(%o gli aprisse la via da 
entraire-a eoa) soellerata impresa. E non passò molto/che il Moro, 
per aver messa qiano alla àpada il ciapo di squadra, nella guar- 
dia^ contfa un ^soldato, e dategli delle ferite, I9 privò del grado; 
la qual cosa fu*gravissima a Disdenaona,'e molte volte aveva ten- 
tato dì rappacificare il marito con lui. Tra questo mezzo, disse il 
1^0 allo scellerato alfieri, che la moglie gli dava' tanta se<5cag- 
gind per lo capo di squadra, che temea finalmente di non essere 
astretto a ripigliarlo. Prese da ciò il.mal uomo argomei^to di por 
mano agli orditi inganni^ e di^de : Ha fórse Disdemona cadono 
di yededo volentieri^. E perchè? disse il Moro. Io non voglro, ri- 
spose l'alfieri,. por mano tra marito e moglie ; ma se terrete aperti 
gli occhi,. voi stesso lo vi vivrete. Né per diligenza . che facesse 
il Mòro, volle Ip alfieri più oltre passare ; benché lasciaroivo tali 
parole cosi pungente spina nell'animo del Moro, che si diede con 
somiiio studio a pensare ciò che volessero dire tali parole, e se ne 
stava tutto maniiìconìoso. Laonde, tentando un giorno, la moglie 
di ammollire l'ira sua verso il capo di squadra, é pregandolo a 
non volere mettere in oblìo la dervjtù e l'amicizia di ta^ti anni, 
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per un picciolo fallo, essendo massimamente nata pace fra il sol' 
datafento ed^il^po di squadra, venne il;Moro in ira, e le disse: 
Gran cosa è questa, Disdeniona, che tu tanta cura ti pìgli di co- 
stui; non è però egli né tuo. fratello, né tuo parente, che tanto ti 
debba essere a ctìore. La donna , tutta cortese ed umile : Non 
vorrei, disse> che voi vi adiraste con meco; altro non mi muove 
che il dolermi di vedervi privato di così caro amico, qual so, per 
lo testimonio di voi medesimo, che vi è stato il capo di squadra. 
Non ha però egli commesso sì grave errore, che gli debbiate 
poFtare tanto odio. Ma voi Mori siete di natura tanto caldi" che 
ogni poca di cosa vi move ad irà ed a'vendetta. A queste parole 
più irato, rispose il Moro: Talelo potrebbe provare, che non sei 
crede; vedrò tal vendetta delle ingiurie che mf son fatte, che 
ne resterò saziò. Rimase la donila tutta isbigottit» a queste pa- 
role;- e veduto, fuor del suo costume, il marito conlra lei riscal- 
dato, umilmente disse: Aitilo che buon fine a parlarvi di ciò mi 
Jia indotta ; ma 4)erchè più nx)n vi abbiate di adirar- meco , non 
vi dirò più mai di ciò parola. Veduta il Moro la instanza che di 
nuovo gli avea fatta la moglie i^ favore àeì capo di squadra, si 
imàginò che le'parole che gli avea detto Falfieri, gli avessero 
voluto signjficaTe,' che Disdemona fosse innamorata di lui , e se 
n'andò a quel rit)ald<J tutto maninconioso,!e cominciò a tentare 
che egli più apertamente gli parlasse. L'alfieri, intenta al danno 
di questa misera donna, dopo l'avere fintcf dì non voler dir cosa 
che fosse per dispiacergli, mostrandosi vinto da'prieghi del Moro, 
disse : io^non posso negare, che non mi incréscalncredibilmente 
di avervi a dii* còsa, ch^ sia per esservi più di qualunque altra 
m<)lesta; ma poi, che pur volete ch'io la vi dica , e là cura che 
io debbo avere dell'onor vostro, comedi mio signore, ini sprona 
ancD a dirlovi,n)on voglio ora mancare né alla vostra dimanda, 
né al debito mio. Dovete adunque sapere* che non per. altro è 
grave alla donna vostra ilveder il capo di squadra in disgrazia 
vostra, che per lo piacere che ella si piglia con lui, qualora egli 
in casa f o^k*a viene, còme colei a cui già é venula a noia questa* 
vostra nerezza. Queste parole passaroniD il cuore al Moro.insino 
alle radici y tna, per saper più oltre (ancora ch'egli c^^desse vero 
quanto'avea detto l'alfieri , per lo sospetto che già gli era tìato 
nell'animo), disse, con fiero viso ; Non so io a c^e mi tetig^ che 
non ti tagli questa lingua tanto audace, che ha avuto ardire di 
dar tale infamia alla donna mia. L'alfieri allora : Non mi aspet- 
tava, disse, capitane, di questa mio amorevole ufficio altra mer- 
cede; ma, poi che tanto oltrei mi ha portato il débito, e il desi- 
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derio deironor vos^tro, io, vi replico , che così sta la cosa come 
intesa Favete, e se la^onna, còl mostrar di amarvi ," vi ha cosi 
appannati gli ocelli, che non abbiate veduto quel che veder <!é- 
vevate,-non è mica per ciò ehe io non vi dica il vero. Perchè il 
medesimo capo di squadra Tha detto a.me, come quegli, cui non 
pareva la sua felici t^t^orapiata, se non ne faceva alcuno aWiò con- 
sapevole: Egli soggiujise: E^^e ioiion avessi temuta l'ira vostra, 
gli avrei dato, qi\an(fò ci^mi disse, quella mercede, coH'ucci- 
dérlo, della quale egli* era degno. Ma poscia che il farvi sapere 
quello* che^ più a voi che a qualunque altro appartiene, me ne fa 
avere così'sconvenevole guiderdone, m^ ne vorrei, essere stato 
cheto, che non sajei, tacendo, incor^ nella disgrazia vostra. Il 
Moro allora ttìtto'cruccioso.: sé non mi fai, disse , vedere cogli 
occhi quello che detto mi hai, viviti sicuro chie ti farò conoscere, 
che mèglio per te sarebbe che tu fossi nato mutolo. Agevol mi 
sarebbe stàto»qùesto, soggiunse il malvagio, quando egli in casa 
vostra veniva; ma ora che, non ]^r *quellp che bisognava^ ma 
per vieppiù lieve cagione, l'avete scacciato, non mi potrà èssere 
Se non malagevole 5 che an(!ora che io stimi , ch'egli Disdemona 
si goda^ qualora véi gUene date Tagio, molto dìù cautamente kx 
dee fare ora^ che si vede essersi venuto in odio, che non.facea 
di prima. IVfa anco ppn perdo la speranza di potervi /ar vedere 
qu_eljche creder non mi volete. E con queste parole si'diparti- 
rgnó. Il misero Moro , come toeco da pungentissimo strale , se 
ne andò a casa, attendendo che venisse il giorno,^he Talfìeri gli 
facesse -veder q[uello che lo dovea far per sempre misero. Ma- 
"non minor noia dava al maladétto alfieri .la castità , ch'egli^ sa- 
peva che osservava la dpnna, p^. cha gli parca non poter ritro- 
var modo a far credere al Moro quello che falsamentéuietto gli - 
aveva; e VjDllato in varie parti i^ pensiero^ pensò lo scellerato a 
nuova malizia. Andava sovente la moglie del Moro , come ho 
detti), ^ casa della moglie dell'alfieri, e sé ne stava con lei buona 
parte del giorno; onde veggèndo costui ch'ella talora portava 
seco un pannicello da naso,, ch'egli sapeva che le avea donalo il 
Moro, il qual pannicello era lavorio alla moresca sotti li^sima-^ 
mente, ed era carissimo alla donna, e parimente al Moro, si 
-pensò dr toglierle secretameli te, è quindi apparecchiarle I'^j Rimo 
danno. Bd avendo egli una fanqiulla di Ire anni, la quale era 
molto amata da Disdemona, un giorno, che la misera donna a 
casa di. questo reo si era andata a ^re , prese egli la fanciulla 
in bràccio, ed alla donna la porse; la quale la prese o se la recò 
al petto. Questo ings^nnatore , che eccellentemente giocava di 
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mm&, le levò da cintola il pannicelle così accortamente', che 
ella punto non se n'avvide, e <fa lei tutto allegro sf dipartì. Dis- 

. defhon^, ciò non sappientìo, se ne andò a -casa', e occupata da 
altri pensieri, non si avvidQ del pannicello. Ma, indi ad alquanti 
giorni, cercan'dohe, e noi ritrovando, stava tuCla timida ohe il 
Moro nbn gliene chiedesse, come egli sovente faoéa. Lo scelle- 
rato alfieri, pigliatosi comodo'tempO, se ne andò al capo dì squa- 
dra, e con astata malica gli lasciò il panrrìceUo a capo del Iettò, 
né se ne avvide il capo di squadra se non là seguente mattina, 
che levandosi del letto, essendo il pannicello caduto in terra, vi 
pose il piede sopra; né salendosi" imaginare, come in casa l'a- 
vesse, conoscendolo cosa di/Disdèniona, deliberò di dargliele, e 
attendendo che il Moro fosse uscito di casa , se n^ndò all'ascio 
di dietro, ed tvi picchiò. ' 

Voile là fortuna, che parca che colPalfieri congiurata si iosse 
alla;norte della mescbin'a, che in quell'ora appqtto- ii Moro si 
vemie a casa, e udendo picchiare Tusciò^ si fece alla finestira,' e 
tutto cruccioso disse: Cbi'picchiaìà?Ilcapodi squadra, uditala 
voce del Moro^ temendo ch'egli non scendesse a danno stìo, 

'senza risponder parola si diede a ftjiggire.41 Moro, scese le scale, 
e aperto l'uscio, ùsci nella strada, e cercando di lui noi ritrovò; 
onde entrato in casa, pieno di niai talento; fdi mandò alla moglie, 
chi fosse colui che laggiù picchiava. L9 donna rispose quel che 
werò era, che.nol sapeva^ ma il Moro dissg: Mi ha egli pàruta 
iltapo di sqoadra. Non so io, diàse ella, se sia stato né égli, né 

* altri. Rattenne il Moro il furore,, quantùnque d!ira' ardesse, né, 
prima volle fa» cosa alcuna, che 'parlasse cgll'alfieri, al quale 
subitamente se n'andò, e gK -disse quanto era occorso, e lo 
pregò ad intendere dal capo<li squadra tutto quello ch'egli po- 
teva intorno a ciò. Egli, Koto di così fatto avvenimento^ gH pro- 
mise di farlo.* Ed al capo di squadra parlò un giorno costui, che 
il Moro era in luogo, onde gli poteva vedére insieme ragionare; 
e parlandogli di ogn'altra. cosa che della dònna, facea le maggioì'i 
risa del mondo, e mostrando di maravigliarsi; facea di molti atti, 
e cofcapo e colle. mani, come cte udisse (ìosemaravigliose. Il 

ikloro, tosto' che gli vide partici, andò verso l'alfieri,' per sapere 
ciò che colui detto. -gli avesse. Questi, dopo aversi fatto lunga- 
mente pregare, al fin gli disse : Non mi "ha egli celata cosa al- 
cuna, « mi ha détto che si ha. goduto della moglie vostra, ogni 
volta che voi, còll'esser fuori, gli ne avete dato tempo, e che. 
rultima fiata ch^egU e stato con lei, gli ha ella donato quel pan- 
nicello da naso, che voi quando la sposaste le deste in dono. Il 
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Morp ringraziò ral6eki, e gli parve che se ritrovava dhe la dònna 
non avesse il pannicello, ponesse esserer chiarp che così fosse, . 
come gli avea detto Talfieri. Per la qgàl cosa, un giorno dopo 
desinare, entrato in yarii ragionamenti colta donna, le chiese il 
pannicello". . La infelice, che di questo avoa molto temuto, a tal 
dimanda divenne nel viso tutta fuoco; e. per celare jl rossore, il 
quale moHo bene notò il Moro, corse alla cassa, e* finse di cer- 
cai*lo; e dopo molto averlo cercata ;'IJon so, disse, com'era non 
lo ritrovi: l'avreste voi forse avuto? S'fivuto lo avessi, disse 
egli, perchè te lo chiederei io? ma' ne cercherai più agiatamente 
un'altra volta. E partitosi cominci^ a pensare come dovesse far 
morire la d9nn'ai e insième il capo di «quadra, sì che a lui non 
fos^ data la colpa della sua raorte..E'peivsandò giorno e notte 
sopra ciò, non poteva fare chela dojina noli si*avvedesse ch'egli 
non era quégli, che verso lei per addietro essere soleva. E gli 
disse più volte: Che cosa à^e.t^ voi, che così vi turbi? che i)ve 
solevate essere ti più festoso uomo del mondo, siate ora irpiù 
manineònico che viva? Trovava il Moro varie cagióni dt rispon- 
dere alla donna, ma non ne rimaneva ella pùnto* contenta. E 
posta ch'ella sapesse che per niuno.sho misfatto non dovesse 
essiere così turbato il Moro' dubkava nondimeno che "per la 
troppa copia ch'agli <iyevà di lei, noti gli fosse venuta a noia. E 
talora diceva colla moglie dell'alfieri : Io non so che mi dica |u 
del Moro ; .egli soleva osseine versò* me tutto amore, ora, da non 
so ciie pochi giórni' in qua, è divenuto un altro. E temo molto 
dianoli essere io quella che dia esempio alle giovani, di non ma- 
ritarsi centra il voler de' suoi ; a che da me le donne italiane 
imparino di non ai accompagnare con uomo, cui la natura, e il 
Qelo, e il modo della vita disgiunge da noi. Màjperch^ io so'che 
egH è proUo amico del vostro marito, e comunica con lui le cQse 
sue, vi prego che, se>avete intesa cosa alcuna da lui'della quale 
mr'podsiate avvisare, rhe nonnni manchiate di aiuto; e tutto ciò 
le diceva dirottamente piàngendo. La ipoglie dell'alfieri, che il 
tutto sapeva (come CQ^ei, cui jl marito aveva voluta usare per 
mezzana alla morte della donna, ma non l'aveva ella mai voluta 
acconsentire, e temendo del marito, -non ardiva dirle cos£f alcuna), 
solo le disse: Abbiate cura di non dare di voi sospetto al maritp„ 
e cercate con ogni studio ch'egli' in voi conosca amore e fede. 
Ciò flBiCcio io, disse ella, ma nulla mi giova. -Il Moro, in questo 
mezzo tempo, cercava tuttavia di. più certificHir^i di quello che 
non avrebbe voluto ritrovare, e pregò ratfierì, che operasse di 
modo, che potesse vedere il pannicello in* podestà del capo di 
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squadra; e-benchè ciò fosse grave al malvagio, gli promise non- 
dimeno di usare ogni diligenza, perchè egli di ciò^ioérXifictisse. 
Aveva il capo di squadra una donna in casa, che. maravigliasi 
trapunti faceva sulla tela di rensa; la quale veggèndoquel pan- 
nicello, e intendendo ch'era della donna del Mòro, e ch'era per 
esserle reso prima <rh*ella l'avesse, si mise a farne un simile; e 
mentre ella<;iò faceva, s'avvide l'alfieri ch'ella appresso una fi- 
nestra, si stava, e da chi passava per l^ strada poteva essere -ve- 
duta ; onde fece egli ciò vedere al Moro. Il qual^ tenne certissimo 
che l'onestissima donna fpsse-in fatto adultera,, e conchiuse ool- 
r$lfieri di uccidece lei ed itcapò di^squadra. Trattando ambidue 
tra loro come ciò si de vesso "fare ,^ lo pregò il Mojo ch'egli volesse 
essere quegli che il capo di squadra uccidesse, pVomettendo di 
restargliene obl^igafeD eternamente. E ricusando egli* di volere 
far cosa tale, come malagevt)iissima e di molto pericolo, per es- 
sere il capo di squadra non jneno. accorto che valoroso, dopo 
mcdto averlo pregato^ datagli buona quantjtàdi danari, lo indusse 
a dire che proverebbe di tentar la fortuna. Fatta questa risolu- 
zione, uscen(lo una sera il capo di squadra di casa di una me- 
retrice, eolia jquale egli §i sollazzava, essendo la notte buia, gli 
sì accostò l'alfieri con. (a Spada in-mano, e' gli tlirizzò un colpo 
alle gambe, per farlo cadére,. ed avvenne ch'agli gli- tagliò. la de- 
stra- coccia attraverso, ohde il misero cadde, (jli fu addòssg l'al- 
fieri, per finire di ucciderlo; ma avendo il capo di Squadra, che 
coraggioso era ed avvezzo nel; sariguq e nelle mo'rtì, tratta la 
spada, e, co$l ferito come egli era, dirizzatosi alla difesa, gridò 
ad alta voce: Io sono assassinato. Per la qual cosa, sentei\do 
l'alfieri correr gente, e. alquanti de' soldati ch'ivi attorno erano 
alli^giati, si mi^e a fuggire, per non vi essere còlto ; e data una 
volta j fé' -vista «nch'egli di essere corso a remore. E ponendosi 
tra gli altri, vedutagli moz^a la gamba, giudicò che se bène non 
era rtforto, morirebbe ad ogni mojjo di quel colpo ; e quantunque 
fosse dì ciòf lietissimo, si dolse nondimeno col capo dì squadra, 
come s^Bgli suo fratello fos^ stato. La maHina là còsa si sparse 
per tutta la città, e andò anco alle orecchie di Disdemona; onde 
ella', ch'aniorevole era, e noji pensava cblndi le dovesse avvenir 
male, mostrò dì avere grandissimo dolore di cosi fatto caso. Di 
ciò fece il Moro pessimo concetto, e andò a ritrovare l'alfieri, e 
gli disse : Tu sai bene che l'asina di mia moglie è in tajUo af- 
fsmno per lo caso del capodi squadra, ch'ella è per impazzare. 
E come potevate, di^^a egli^ pensare altrimenti, essendd colui 
Tanimia sua? AnimJt sua, eh? re()licò il Moro ; io le trarrò ben io 
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rmiima del icòrpo, che n^i terr^non essere uomo, se non togliessi 
dal monda questa malvagia. E discorrendo l'uno cop Taltro, se 
di veleno ò di coltello ^i devea far morirla donna, né accettan- 
dosi questo né quello da 4Qro^ dUse^ l'alOero : Un iQodo mi ò»e^li 
venuto nella mente, che fi sodisfarete, e nop se ne avrà sospetto 
alcuno; ed egli è tale: La casa ove voi state è vecchissima, e il 
palco della camera vostra ha di molte fessure; voglio che con 
una calza piena di rena percotiamo Disdemmia^ tanto ch'ella ne 
ipuoi^r.p^chè non appaia in lei segno alcuno di battitura ; morta 
che eHa sarà, faremo, cadere parte. del/palco,'e rompereniio il 
capo ialla donna, fìngendo che una trave nel caderiB rotta gliele 
abbia ed uccisa^ e a questo modo tion sarà persona che di voi 
pigli sospetto alcuno, stimando ognuno la sua iporte essere ve- 
nuta a caso. Piacque aWMoro ilcrudel consiglio; ed aspettato il 
tenìpo che convenevole gli parve, essendo égli, una notte con lei 
nel letto, ed avendo già nàscdso l'alfieri in un^ camerino, che 
nella camera entrai, l'alfiere, seconda l'ordine tra ler dato, fé' 
non so che. strepito nel camerino,.e sentitolo, subitamente disse 
il Moro alla moglie : Héi tu sentito quello strepito ? Holló sentito,, 
dis^ élla. Levati,, soggi unse il. Moro e vedi che cosa è. Levoèsi 
l'infelice Dfsdèmona, e tosto ch'ella fu appresso il camerino, n'uscì 
lalfìeri, il quale essendo ferie e di buon nerbo, colla calza, che 
in punto a.vèva. Le diede una crudeljpercossa, nel mezzo della 
schiena, onde la donna subito cadde, senza poter trarne appena 
fuori il-fiato. Ma con quella poca voce che potè avere, chiamò il 
Moro, chB ^aiutasse. Egli,: uscito del letto, le disse: Sceleratis- 
sima donna^ la mercede hai della tua disonestà ; così si trattano 
quelle che, fingendo di amare i bro mariti, pongono loro le cerna 
4n£apo. La'misera donna, ciò udendo, e sentendosi giunta al 
fine (perocché l'alSero un altro colpo dato le avea), disse, che In 
testimonio delltf sua fede, ella chiamava/la giustizia divina, poi- 
ché quella del (pondo« veniva meno ; e chiamando eUa Iddìo che 
l'aiutasse, sopraggi ungeiìdo la terza percossa, rimase uccisa-daì- 
Tempio alfieri. Pòscia messala nel Ietto, e spezzatale la lesta, 
fecerQ egli ed il Moro cadere, come aveano ordinato fra lorp, il 
palco della camera, e cominciò il Moro a chiamare soccorso, ohe 
la casa cadeva ; alla voce del q^yale corsone i vicini, e lécòperto 
il tetto, trov£^ronà la tlonna sotto le travi morta. La qual cosa, 
per la buona vita della donna, incrcbb^ ad ognuno. Il giorno 
seguente iu Disdemona seppellita, con universa Wòlore di quel 
popplo. Ma non volle Iddio, giusto riguardatore degli animi al- 
trui, che co^gfan sceleraggine s^ ne rimanesse senza la dicevole 
V. II. — 6 Gr B. GiRALDi. (NovHlim T. X.) 
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pena. Imperocché iJMofo, che la donna aveva amata più che^gli 
occhi suor,, veggendosene privo, cominciò ad avere flauto desi- ' 
derio di lei, che l'andava, come fuori.4i sé, cercando per tutti i^ 
Itfoghi della /5asa : e eonsidei^ando tra sé che l'alfieri era stato 
cagione Ch'egli avesse^erduto colla sua donna tutto il dolce della 
vita, e anco se medesimo, gli venne lo "sceleratojh tanto odio, 
ch0 non aveva occhio col qu^le vedérlo potesse ; e se non avesse 
avuto. timore della Inviolabile giustizia de' signori Veneziani ^l'a- 
vrebbe palesemente uccido.* Ma non potendo far questo, ,con sua 
salvezza, gli levò la insegna, e p\ii noi volle nella compagnia; 
onde nacque tanto aspra' ninjiicizia tra Tuno e l'altro, che non si 
potrebbe imaginare la maggiore nò la più -grave. Per la qual 
cosa l'alfiere, peggiore, di tutti gli scelerati, voltò tutto il pen- 
siero a* danni del Moro, ó ritrovato il capo di squadra, che già 
era risanato, e con una gamba di legno se n'andava invece della 
tagliata,- gli disse: Venuto ò il ti^mpo che tu possi far vendetta 
della tua tagliata gamba ; -e quando tu vogUa venire con esso 
meco a Venezia, io ti dirò chi é stato il malfattore, che qui non 
ardirei di dirloti, permolti rispetti ; ed io ne farò per te testirtjonip 
ili giiidicio. Il capo di squadra, ehe si ritrovava fieramente offeso, 
e' nòa sapeva perchè, ringraziò l'alfieri, e seco a Veiiezia-se ne 
venne. Ove giunti ehe furono, gli disse che il Moro era stato que- 
gli che gli avea tagliata la gamba, per opinióne che gli era nata 
nella testa, ch'egli si giacesse con Disdemona ; e che, per questa 
medesima cagione» egli aveva uccisa lei, e poscia data voce che 
il palco caduto uccisàTayesse. Il capo di squadra', inteso piò, 
accusà^ir Moro alla signoria, e della gambata lui tagliata, e della 
morte Clelia donna, e indusse per testimonio l'alfieri, il quale 
disse che l'uno e l'altro era vero, perchè il Moro. avea il tHtto 
comunicato àeco, e l'avea voluto indurre a fare Vv^o e l'altro 
maleficio; e che avendo poscia uccisa la moglie,, per bestiai ge- 
losia che gli Qra nata nel €apo,gH avea narrata Ja maniera ch'e- 
gli «vea tenuto in darle morte.. I signori veneziani, intesa la oru- 
deltà usata dal barbaro in una lor cittadina, fecero dar delle 
mani addosso al Moi:o in €ipri, e condurlo a Venezia, e con molti 
tormenti cercarono di, ritrovare il- vero/ Ma vincendo egli, col 
valofé dell'anin^, ogni martorio, il tuUq negò colsi costantemente, 
che non se ne pot^ mai trarre cosa alcuna. -Ma ^ebbene, per la 
sua, constanxa, egli schifò la morte, non fu però che, dopo lo 
essere stato molti giorni in prigione, non fosse<lannato a perpe- 
tuo esilio, nel quale finalmente fu da' parenti della donna, come 
égli meritava, ucciso. Andò l'alfieri alla sua pàtria, e'non volendo 
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egK mancare del suo costume, accusò uno suo compagno^ di- 
cendo ch'ègU ricercato Vavea di ammazzare un suo nimico, che 
gentiluomo era; per laqual cosa fu preso colui, e messo al mar- 
1ork>. E negando egli esser vero quanto dìcea Taccusàtore, fu 
messo al martprio anco Valfieri per paragone ; oVe fu talmente 
tollgto, che gM si corroppero le interiora; onde, uscito, di pri- 
gione, e condotto a casa, miseramente se ne mori : tal fece Iddio 
vendetta della innocenza di D^emona.'E tutto quésto successo 
narrò* la moglie dell'alfieri v del fatto consapevole, poi'ch'egHiu 
mòrta, come io io vi ho narrato. ' 

^ ' " NOVEILA Vili. . . ' 

Licofide ritrova. il marito 'Qon una fante: senza far motto provvede chela 
fante s'esce di casa, e dice al marito^ che se n'è fuggita. Conosce il . 
marito Jà prudenza S la bontà della donni, e più che prima le serba 
fede., 

Pacve, maravigli osa còsa ad ognuno, che tanta malignità si 
fosse ritrovata in uman cuore, e fu piantò il caso della misera 
donna, biasimando il padre, che ^e avesse gesto nome d'infelice 
augurio. E «ì "determinò tra la brigata, che essendo il home il 
. primo dono che dà il padre al figlruolo, dovrebbe imporgliele e 
: magnifico, é fortunato, tome che bene e grandezza cosV gli vo- 
lesselndovinare. Né meno fu bjasimato il Moro, che troppo fol- 
lemente avesse <;reduto. Ma lodarono tutti Iddio, che i malfat- 
tori liè avessero avuto degno jgastigo. E devendo Virginia la sua 
novella raccontare, voltatasi verso Fulvia, disse : Se la materia 
proposta vi die, Fulvia^, cagione, e ragionevolmente, di. dolervi, 
instante debbiamo fessere tutte liete, che insiijo"ad ora si sonò 
trovati più^ uomini che donne essere mancati di fede; ed io, con 
tina piccola q piacevole novella, intendo di mostrare la prudenza 
di una .cortese dOnnaV la quale avendo ritrovato il marito rom- 
pertela l^de, senza dir parola al marito, provide cdn molta pru- 
denza, che più tal cpsa non avvenisse. 

Fu già in Messina pn.eav^liero molto gentile de' Buonincon- 
tri, r.hiamato Valiéro, il quale aveva per luoglie una bella e no- 
bil giovano, detta Xicoride, tutta vaga ed avvenevole ; ed era 
tanta, Tamore di quello verso ^quésta; e di lei verso lui, che pa- 
rea che cercassero ambidue di vincersi in amarsL Era in^casa 
una fante giovane, che attendeva a' servigi di Licoride; la qual 
fante, era più tosto utile che «bèlla, -come colei, la quale era di 
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persona grande e massiccia, e di colorita bianchezza, e tutta 
piena di morbido sugo, ed pra molto cara a Licoride^ Avvenne 
che in casa del cavaliera, intma vòlta piena di vasellf di vino, 
sotto un doglio nacquero ad uno. iste$so tempo gatti e cani ; e 
ancora che naturalmente sìa tra Tuna e Faltra spezie di questi 
animali tale inimicizia, che, qualora si sono appresso, vej^ono 
a rissa e a contesa, erano nondiment) questi tra loro cosi con- 
cordi, che portati amj)edue le mpdri i loro figliuoli in un covile 
insieme, come tutti fossero di una spezie e di una madre me- 
desima, gli nutricavano. Ora, andando Nepa (che così a^^ea 
nome la fante), per servigio di Licoride, nella vòlta, ritrovò que- 
sta maraviglia; e volendo ella con tosto passo andare alla ma- 
donna, per fargliele vedere, rincontrò il cavaliere, chea casa era 
ritornato. E gli disse : Messere, io me ne andava disopra, per 
fare vedere a madonna -un miracolo. E che? disse il cavaliero. 
E gli narrò ella quella convenienza, che aveva veduta nelle due 
madri in lattare i figliuoli dissimili. Il cavaliere, ch'appena lo 
poteva credere, entrato nella vòlta: Mostrami, disse, ove essi 
sono. Nepa gli mostrò il. doglio, e gli disse : Sono essi colà sotto; 
Traglimì^fuori, disse il cavaliere, ch'io gli vegga. Chinandosi JNepa 
.per trargli indi, fece al cavaliere una bella mostra di pienezza 
di carne, e di molta morbidezza, onde di subito si destò in lui 
il concupiscibile appetito, e parvegli che molto più di ùtile fosse 
in colei, che nella sua Licoride. Onde^ poi ch'egli ebbe veduti 
gli animali: Ripongli, disse, al suo luogo, che non si sdegnino, 
e vedi porgli così a sesto, che non si avvoggan le madri, che 
siano stati mossi. Or, mentre Nepa studiava di adattare gli ani- 
mali, ^ ora dal lato jjestro, ora dal sinistro si movea, si sco- 
perse ella tanto utile al cavaliere, che mise le mani addosso alla 
giovane, e con ^mottegge voli parete: Quedti^ sona, disse, molto 
belli fianchi, ^epa, tu mi pari tutta godevole.Elia, mostratasi 
alquanto ritrosetta: Lascialeùti star, disse, e fate .questi scherzi 
colla moglie vostra, che con voi non ho, io a far. nulla; e ciò di- 
cendo, venne ella in viso tutta vermiglia. In questi movimenti, 
gli occhi rivolse il cavaliere alle mammelle, e Vedutele rilevate, 
e come una tenera bombice bianchevi^on gli parve ella men 
buona iiella seconda vista, che gli fosse paruta alla prima; e 
messale la mano in seno: Quéste son, disse, due inolto sode- e 
morbide poppe. Nepa rispingendo il cavaliere : Non minutate, 
disse, messere, che neri sono io' cosa da voi. Anzi sì sei tu, sog* 
giunse il cavaliere; e gittatel^ le braccia al collo, e datile non 
80 che baciozzi, mise roano alle arme, ed assalì là giovane, ia 
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quate, naostrandO' di Toler contrastare, .si lasciò di subilo vin- 
^ cere, e «quantonque ^d^^nosa se ne mostrasse di foog, .gedea 
raoUo che il messere cosi di lei si ^mpiacesse. E poteva questa 
cosa essere passata bène tra i'una e l'altro, se la foftuna non si 
dava a voler porre del suo fele ia tanta dolcezza. Però che- Lì- 
corìdig^ che vide si lungamente djro<n*are la fante^.comincìò a 
pen^^a»re non so che di maler e non le dicendo bene il cuore, 
scese le scale</e con sospeso passo se n'andò alla vòlta. Ed es- 
sendo T uscio» cosi socchiuso, senza lasciarsi vedere, pose roc- 
chio a guatarvi «ntro, e vide iljnarito e la Nepa in battaglia, la 
quale non videro essi, che eraoó a duello, per essere *ambidue 
solamente intenti alla pugna. Licoride, ancor ch'avesse veduta 
cosa che noji le -fosse in parte alcuna grata, non si diè^ come 
forse noi altre ci saremmo date, «He gri(|a e alle villanie, ma 
frenando l'ira colla prudenza, chiuse la sdegno nel petto, e ri^ 
tornoséi alle sue stanze. Levati dalla battaglia i due guerrieri, 
e fermata la pafee con cari baci, il Cavarero n'andò ^Ita mo^ie, 
e la fante agli'^'nfficiì suoiy tutta lieta di aveirei, guadagnata in 
quella guisa la grazia dèi cavaKero, parendole di «ssere arrivata 
al pari della madonna. Ed essendo rorn del desinare. Sì mi^ro 
» tavola, e Nepa^ tutft vaga e snella, alla mensa^servìva. Levate 
le tavole', fu. chiamato il cavaliere fuiori dì casa, t)nde Licoride 
se fte rimase sola, e dubitando* che i baci e la morbidezza di 
Nepa <» non -fossero» {^ gratinai marito^ che quelli della moglie, 
pensò di leyarlasi, non pur di cyasa, ma di Ii^ssina. Ed avendo 
il cavaliero io casa un Servitore,' al quale, ppr essere egli molto 
fiero, era detto per sopranome Rompicollo; ed esséndo-egli nrolto 
ulmidiente'.alla madonna, pepsò eUa di servirsi di lui in far tal 
paura at^p^^ ohe pìù,mai non ardisse di venire nella cHtà. E 
infbrraatdò di quanto egli avea da fare, chiamò a so Nepa, la 
quale,, pensandosi chjB madonna nulla sapesse dì quello che ac* 
cadiHp era tra >1 cavaliero e lei, vi venne, tutta allegra: Ma vegr 
gend^ la ^madonna guatarla con mai viso, ove le soleva esWe 
tutta piacévole, premeridola* la conscienza, cominciò a temere 
che qualche cosa avesse ella presentita del suo pongiurigimento 
col cavaliere; e tutta nell'animosi pOAimosse. Licoride^ con fiero 
viso; le disse : • E che hai tu fatto giù nella^ vòlta col messere, 
maWa^ia feminà? Costei tutta 4^eftiante, veggendo ivi Rempi- 
cpllo còl coltello in mano, subito piangendo, 9 gettò ginocchioni 
in terra, e* disse: •Madonna, 'a.qud-linfrnon erft io già andata 
. heHa vòlta,'ma solo per far quello che voi imposto mi avevate; 
ma il cavah^iro, fuori di oghr mìo pensiero, mi vi colse, e qtiel 
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fé* di me, c^evci mostrate di avere o veduto, o inteso. Però, 
avendo io peccato 'sen:ui mia colpa, vi prego a p^bnarjBÌ^ e vi 
pi:ometto' che più mai* non vi 'avrete per tal cagione ja dolere di 
me. Licpride, mostrandosi più terribile che prima: Ora ora ti 
avvedrai, disse, che perdono ti, voglio dare; e ciò-detto, chiamò 
Rompicolio, e gli disse : Alza quel coltello^ e gitta a c&stei il , 
capo a terra, acciò eh- ella porti la pena M peccato commesso,, 
e della ingiuria fattami. Nepa, dirottamenUv piaAgendo, atten* 
deva a chieder mercè, ma nulla giovò; Perchè presala, fiompi- 
collo per gli capelli, e alzato il coltello, in sembianza di levarle 
la testa: Volete pur, diss$, madonna, ch'ora ora l'uccida? Anzi 
sì voglio, disse ella, & fa' tosto. lìonatpicollo allora disse: Racco- 
manda,.Ne(>a, l'anima tua a Iddio, che giunto è il tuo fine. Nepa, ' 
tra mortae vfva,. gittate le braccia.aUe ginocchia della madonna : 
Deh, per Dio> disse, donatemi, madonna, la vita; abbiate, vi 
prego, compassione ai me, che centra mia voglia^ ho commesso 
il peccfito, e fattavi la ingiuria, per la quale mi volete far dar 
morte. Licoride allora disse : Non ^ che tu noir meritassi ^hé 
io ti facessi trarre il cuore ; ma voglio «he la bonti mia superi 
la^iua disonestà. Peto, lavati su, e ponti in punta di partirti 'di 
Messina s^nza indugio aìcuno. Così farò, flisse ella. E ove an-» . 
drai tu? disse^ CieoHde. Me ne' passerò, disse ella, a Palermo.* 
Licprìda allora contblle qi^e' danari, ch^lla avanzava per la ^ua 
servitù^, a disse a Rompicollo: Vattene con costei, e conducila 
colà; e se- più mai qui in Messina la ritrovi, toglile -quella vita, 
che ora io le dono. Nepa-, dopo 'queste pSirole, pigliati i suoi ar- 
nesi; coii EompicoÙo si mise m via, ed a Palermo se ne andò, 
con férmo proposito di più mai non venire in Messioa. Venula 
la sera, ritornò il cavaliere a casa ; e vedendo che non vr era 
Tiepa, dimandò a Licoride di lei, ed élla rispose che non sapeva 
ove si fosse gita; ma che tosto ch'ejgli nscì di casa, diss^ che,, 
per ingiuria ricevuta da lui, élla non vol^a'più sjare con 4eii e 
che fayeà dim^dàto Rompfcollo compagno per uscii:8i di Mes- 
sina, e che, chiedendole la sua mercede, ella data gHeFaveva, e 
Tavea lakiata girsi con Dio. Ma. ch'ella giudicava ben, che fusae 
bene che i capi di casa nonr^v portassero Così stranamente colle 
fanti loro, che fossero elle costrette ^ uggirsene «da loro: il che 
tutto gli disse ella come ridendo, e come còl marito schen^r si 
volesse. Pensò il QavaHéro, ciò udendo, che Nepa si fosse sde- 
gnata per essersi egli conginnto con lei ; epef non dare so8{)etto 
alla, moglie di quello ch'egli fatio si ayea con Nepa : Non so, 
disse, che si'dica d'ingiuria questa bestia ; s'ella non ha voluto 
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Starsi CQu teco, un'altra te ne piglieraì i forse che gì mancano le 
pari a lèi? La mi piglierò^ disse Licorìdef ma, di grazia, porta- 
tevi di maniera, che non s\a anch'ella,. per vostra cagione, co- 
stretta a lasciarmi, che tn^po m'incresce mutar fante. Così farò, 
sc^iunse il cavaliero ;, e qui fu fatto tìne al ragionamento. Dopò 
alquanti giorni ritornò RQm^icoUo, e da lui volle sapere il cava- 
tiero la cagione^ per la quale Nepa se n'era andata, e dove fosse 
ella ^ta; ed egli g^ rispose, ridendo, ìciò che madonna avesse 
fatto e detto vereo Nepa. Onde conobbe il cavaliere, e la pru- 
denza e la modestia della ^mia moglie verso lui, e tra sé molto 
ne^ la lodò, ^ si dispòse ad èsserle sempre fedele. Ma la donna 
prudente^ per levare al marito l'occasione di piìi incorrere in si- 
mile erróre, tU)n volle in casa fante, che fosse dì minore età di 
quaranta anni , aveodo veduto per isperienza, che è troppo perico- 
lósa còsa a donna maritata, avere in casa fante che giovane sia. 

V NOVELLA IX, 

Nigella è amata da un dettore, ài cpialc ella serve. Non. gW vuol cònsén^ 
tire, e ne fa mòtto alla moglie di lui : ella noi vuol credere ; la fante 
gliele fa vedere in fatto con iscorno* dell'amante. / 

Fu giudicata Jicorideiooito prudente, e piacque ad ogùuno 
la costanza ch'elia avev£^ usata , e fu opinione degli uomini e ^ 
delie donne, ch'vessendd data dal mal uso del guasto mondo que- 
sta non dicevole libertà agli uomini, deono le sagge donne così 
portarsi co'lor mariti, come si portò Licoride col cavaliere. Per- 
chè ia umiltà |d il fingerola donna di non veder quel ch'ella vede, 
induce spesso vergognjBi di se medesimi al marito j e si rimane 
di dar pei: tal cagione materia alla donna 4i rammaricarsi* Ma fu 
avuta, m parte compassione a Nepa dalle donne, sì perchè parve 
loro che non vctontàriamente élla a ciò s'inducesse, sì per ve- 
derle Romplicollo (che al n(Kne sole ometteva paura) in quella 
guisa col coltello addosso j-e vi furono di quelle, che sf credet- 
tero ^'egli ie dovesse levar la tèsta. E piacque 6nalmeRte a 
tutte, cheLicoiàde di vecchie, fanti solamente servir si valesse. 
E messo fine al parlarci ciò, disse Celia : Piacevole è stata in 
parte lanevejjla^i Virginia, e in parte sì terribile, che wà ha 
iaUo tiitta.tremare ; pia^ io ve ne voglip narrare una brève, n'on 
(da altro che da ridere, per farvi vedere una fànticella tanto ac- 
corta, che se ne rimase beffato uno scienziato dottore. 

Ferrara , come ne' giorni passati si è. detto, è città molto più 

Digitized by VjOOQ IC 



80 _ ^ DE€A.TBft2A 

nuova delle altre d'Italia, ma non è ella ^r ciò minore delle al- 
tre (lascio stare la grandezza e la magnifiCCTfza delle virtù,' che 
alla intelligenza delie cose eterne, ed alla prudenza apparten- 
gono, coHa quale si reggono le civili,* mercè de' suoi signori, 
i quali póngono ogni lor cura ia fare il lor popolo, non purcoiP 
tentOj ma ornato di tutte le virtù aite a dar nobiità agli tmmini 
liberi, cóme quelli che vi mantengono lo studia delle buone let-^' 
tere. Il quale studio è cagione , che sempre siano fra' cittadini / 
uomini dottissimi infogni sotte di scienza. Né pur 8Ì sepvonoque- 
gli illustrissimi signori degli ingegna della patria loro , iìencfrè 
ve ne abbiano di'molt'o eccellenti , ma vi condàcoT|p ^nco, con 
grossi salari, degli stranieri, che siano tdi grah nom^,- acciocché 
si accendano più gli animi-dei giovani alle virtù. .Ora, essendo 
già statò condottò a questo pubblico officio up dottore foresUeEO^- 
e di gran nome nella sua professione, vi, menò egli ancp.la mo- 
glie e tutta la famiglia^ tra la quale era una fante vaga, edi»viso 
gentile, tutta leggiadra^ e tutta snella^, di età di quindeci anni. 
Il dottore , quantunque attempato fosse e canuto , ed avesse ^a 
moglie e giovsrtie e bella, si accese della fante incredibilmente; 
© pvunque gliene veniva l'agio , ora co'scherzi , ora con. parole -, 
ora con toccar di mano , e quando ad un modo , e quando , ad 
un altro, l'era attorno, e la sollecitav?i ad essergli cortese , e a 
compiacerlo di lei. Nigella (f he costerà detta la giovane, per-^ 
che era anzi che no, brunetta } molte volte lo scacciò da sé, di- 
cenflogli : Messere, io non son per darriii ad nomo, per ricco e 
possente ch'egli si sia, che ndn sia per esserhii marito ; e però, 
lasciate di tentarmi', perchè io non son cosa da ^oi , né voi da 
me; e ben farete a contentarvi della moglie Vostra, la quale'non 
merita che" la sprezzi^ né che io questa ingiuria le faccia. Non 
nestò, per queste parole, il dottore di darle noia, etaùto si- as- 
sicurò un giorno, che, ritrovatala in acconcio luogo, le mise la 
mano in seno, e ne rubò un%bacio, dicendote: Bocca mia dolce, 
se tu mi acconsenti, io ti. darò ben cento lire di dote. Nigella, 
dicendogli: Date pure le cento lire- ad un'altra, che Tonor mia 
voglio io per me^ tutta crucciosa dà lui si partì, e andosaene alla 
madonTva, e le disse ciò che» il dottore detto e fatto le rfvea, e che 
non potea far passo, che non le fosfse egli attorno, e non le desse 
molestia, e che la pregava a levarle quella selvaggine da dòsso^ 
La* donnaj che conosceva il tnàrito festevole forse più che ai grado 
e all' età sua non si conveniva , le disse : Nigella , tu sei una 
sciocca : è, coraMu sai, molto festevole il marito mio, e se scherza 
teco, lo fa per giuoco, non perché egli cerchi da te cosa jnen che 
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onèsta, che BOlcoDòsco già iocoalpa a 9 ei i te g>Bo,dìcdid«eg^l- 
lin^bìa egli ad iiiv tratto di bisogM: troppo ha pm egli di ne. 
V^ganDate, disse ellar, cfte, se cosi gli Tulessi eonpi&ccre, eoo» 
egli me ne ricrea , io sarei già Titaperata da Id , e la ingiiirìa 
f^tta vi avrei, alla quale egli ini sollecita. Ma , oltre die ma è 
caro Topor mio, troppo mi sarebbe grare il darri nateria^i do- 
lervi di'me per cosi latta^ cagione. E vi dico insiiio ad ora , che 
s'egli cosi segue , e voi non ci pighatif altro partito^ io mi prò- 
vederò d'altra madonna , che non vogl^ io staro in questo con- 
^uo tedio; con tanto pregiodlcio dell'età mìa. Pef tatto ciò, 
avendo ipolta fede la donna nel marito^ stette pnre in opinóoiie, 
checitf che la fante le ^cea, fosse pip tosto per scherzo, che per 
concupiscibile desiderio di lai. E disse alla fante: Nig^a, il ma-' 
rito mio si piglia^giuoco di te, credilo a me ; ma quando pare egli 
anco ciò facesse ad altro 6ne, io ti dico che gli nomini sono uo- 
rmni^ e le donne , donne ; e che non hanno gli aomìni dalle donne 
cosa, ch'esse loro non veglino dare, e tanto è buona una femina 
a difendersi da un uomo^ quanto ea^ìé pronto ad assalirla. Può 
egli più tosto ucciderla, che violarla, quando ella non voglia ; sì 
che, fi*gliuolà liiia, siati a tomo il messere quanto egir vuole, e^ 
diati jioia (quando egli pur ciò faccia) 'quanta dar te ne saprai 
non avrà egli mai da (e quello die tu dar non gli vorrai: E di- 
coti che partendoti da me, conte detto mi hai, potresti agevol- 
mente incappare in queUo che tu cerchi di fuggire : però-attèndi 
ad essere sa^a , che cosi facendo , «on avrai da temere nulla. 
Parve a Nigella molto stiano, che la fé della doatia verso it-dot- 
tore fosse tale, che ove le altre donne pigliano sorente gelosia 
de'bro mariti, sebbenaessi cagibn non nedan loro, ella, che 
cosa udìa, che-empire la*deveà d*^ infinito sospetto, non ne vo- 
lesse creder- nulla. E perchè non- paresse alla donna oh'èlla va- 
namente le avesse di ciò favelfato, si diede ad attendere, se il 
tempo forse le parasse via d] poter far vedere' a madonna, che non 
era ponto meno di quello, che detto le aveva; e perciò- SQlforìva 
più ppzientemente c^e prima il tedio che il messere ie dava, il 
quale più crescea di giorqp' in giorno. Però, parendo al dottore 
che la p^ienza che usava l^igella, gli desse speranza di compire 
il suo desiderio, aspettava che la fortuna gli apprestasse luogo atto 
a ci6. Ed essendo salita Nigella in una stanza ove era la farina, 
per abbui^àttórla, e farne il giorno gioente il pane, pre$o il bu- 
ratto, si mise a trarre la crusca della farina con assai pgliardì 
colpi. Ed essendo messer lo dottore colla roba di scarlatto in 
dosso, e col cappuccio in spalla, per andar alle scuole-, sentì che 
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Nigella era disopra, e abburattava; ond'egli, posto la coda 4^- 
l'occhio alla canuera , e vedila la sua donna. intentamente occu- 
pata ip alcuni suoi donneschi lavori , gli parve di avere tempo 
e luogo, ond'egli potesse senza sospetto godersi di ^igeila, e ove 
dovea scendere -le scale, per andare aite scuole , sé n'aodò alla 
bùraM'^^rid ; e presa Nigella per lo collo , e dìi^ole un- bado ^ disse : 
Anifna mia, ora è tempo che tu. più non mi tormenti. E a chi 
vuoi tu dare il fiore della tga. virginità, se a me noi dai; phe tanto 
ti amo, e che sòq per farti tanto bene? Ad ogni^modb hai ti| ad 
essere moglie di un povero \ióvcK> , il quale ti sfioriri , e gli sa- 
ran più care- cento lire più di dbtek, che ti darò io., che quanta 
virginità tu gli potesse c^are; oltre che, qualunque volta ti. ma- 
Fiterai, ti darò il modo^i acconQiarti talmente, che parrà che tu 
allora filiera vergine esca del ventre di tua madre. J^igella ,' a cui 
pareva che fosse venuto il tèmpo di sgannare la madonpa, disse: 
Tante promesse mi fate, mess^e, e tante ragioni mi' adducete, 
che io, a questa volta non vi so dir di no , e son pronta a com- 
piacervi ; ma non vorrei chq^. per mala sorte, madonna, la quale 
scioperata lasciai nella sua stanza, quando qui venni, non n^i 
senteùdo scuotere il^ buratto^ phe. sapete che di ià'«giù come qui 
'si sente il romore, venisse disopra, e mi ritrovasse cori voi, onde 
jie fossimo vituperati ad un tratto e vgi ed io. Però piacciavi pi- 
gliare il buratto, e scuoterlo, iìisino a tanto che io. scenda; e ri- 
trovandola, in termine che. io non né abbia a temere scoino, su* 
bito mene verrò a voi, é^vi darò dime compiuto )piacere. Piacquero 
al dgttore queste ultime parole, e sappiendo^gli ih che termine 
aveà lasciata la moglie, fu eontent9 ch'ella si andasse ad assicu- 
rare, pensandosi poscia di poterne più ^anquillamente godere ; 
onde la disse : Ya , e, torna tosto , che*io possa andare agli sco- . 
lari , che mi attendono che io legga loro > & porta con essp teco 
la Sétola, da potermi nettare la veste dalla farina che, nello scuo^ 
tére che farò il buratto,, ci verrà sopra. Cosi farò, di^ eUa,^toès- 
sere; e partitasi dal dottore la maliziosetta, fece la scala in quat-: , 
tro passi, é andò a ritrovare madonna, la quale veggendola tutta 
per la farina bianca , e sentendo il romore del buratto, disse: 
Che cosa è questa , Nigella , tu sei qui, e il buratto suona diso-. 
pra., Allora disse. Nigella ..Pregovi, madonna, che< vi pi'aoda ve- 
nir disopra^ che voglio che veggiate i^n nuovo barattino scuotere 
così bene il buratto per. trarne, la crusca, che non^menp ve Jie 
maravigìierete che mi abbia fatto io. £ che maraviglia è cptesta? 
disse la donns^. Voglio, soggiunse ella, che voi ds( voi la vagiate. 
Va, disse la donna, che io ti seguo, che vo' pur vedere che mi- 
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racdo fie cotesto. Mentre le due donne così ragionavano insieme, 
toccava il dottore il buratto con forte mano , e tutto gongolava , 
parendogli avere dispost^i NigeUa a compiacergli, e ad <^ni pic- 
ciolo moto phè egli sentiva, credeva ch'ella fosse che ritornasse. 
£ sentendo; nel salire che faoean le donne» Nigella tossire e spu- 
tai^> tosto la oonobb^^ e, eccola, disse tutto giolivo. Si rimase 
addietro Nigèlla, eàseudo'già recintata madonna l'ultimo scaglione, 
e credendo il dottore che fosse la fante: Tu ne verrai pur, disse, 
quando a' Iddio pi|icerà ; io sou'gii hitto fiuina, e tua sarà la fa- 
tica a nettarmene, credilo a me. E voltatjpsia dietro, vide la mo- 
ghein vece di Nigella, e Veggendosixósì còlto da lei, in un iratto 
tatto si svenne. Ma la donna^ che ogni altra cosa*avrebbe pen- 
sata, che ritrovare in quello atto il marito, rimase come fuori di 
8è, e oisae: Bene isti, marito mio , poi che , di dottóre cb' era- 
vate, e^signore deU^ casa, vi siete n^jitato. in burattino ,~ e fatto 
servo della vostra fante. Che, domine, avete voi voluto fare? Il 
dottore venne , a queste parole, più vermiglio in viso, che non 
era lo scarlatto che egli avevaintoi^no, e quantunque nel leggere 
fosse eloquentissimo , si rimasis allora come mutilo , riprenden- 
dolo la móglie mollo aspramente. Pure ripigliando egli spirito, 
con dolcissime parole ^ercè di* racchetare là moglie, e pregolla - 
a perdenare-ìa sua colpa alla fragilità um$na, la quale poco pe- 
lea resistere a cotì fatto nimico^ come era amore , quando egli 
si poneva ad assalire altrui con ogni sforzo. E se<M>sì è, marito 
oaip, disse la donna^ quanto dovrei io essere iscusata da voi, ch^ 
son d'infermo e debole sesso, e più atta ad e^re vinta che voi,, 
80 io giovane co* giovani. facessi quello, che voi- canuto cen Ni- 
gella volevate làret Disse il dottóre : Questo non voglio io, mo- 
glie mia, pensare di te, perchè so che tv^ ti sei [opposta a simili . 
colpi collo scudo delljonore, il quale «o io che ti è più caco che 
U vita;, ma qU(indo*pt}r ciò fosse (il che tolga via'Iddio.che sia) 
ti perdonerei non altrimenie, che io .voglia che tu ora ja me per- 
doni. . • ' , ,* -, 

S^teora molto cortese emolto umano^ messere, disse la donna, 
^non avete' voi bisogno ch«iio.vi perdoni-, ché^non a me^ ma 
*^ fatto avete ingiuria. Che" io, per me, ove il vituperio yo- 
^ non ei fosse, non iie direi pure una paróla ; .ma mi doglio 
io di ciò, veggendo che vor, che tanCo sapete e insegnate agli al- 
^nil vivere coni ragione*, vi abbiate ora eosi lasciati appannare 
gH occhi alUi lascivia, "nella matura vostra etàv che siate dive- 
nuto giuoco di una faotineUa , come sa foste un -lavaceci. Mi- ' 
sero che voi siete, e come volete che più alcuno venga a voi per 
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consigliò nelle occorrenze civili , veggendo-cji'avete iseambiate 
le leggi col buratto? Se questo* si sapesse, diverreste in tal guisa 
giuoco de* fauci al li , che non potreste apparire per la *fitrada , 
tante sarebboiio e tali le grida, che vi sarebbono fatte diej;ro. 
Vedeva il dottore che troppo vero gli diceva la moglie, e tanto 
umile le si mostrò, ch'ella usò piò tostala coinpassione che Tira, 
e usciti ambidue di quel iTiogò, Se ne entrarono n^lla camera , 
ove la moglie colla scopetta lo nettò alalia farina, della qoale era 
•^gUnon altrimente-imbianchiio , che se gh fògse addosso nevi- 
cato. JE msindò" a dire -àgli scolari che , per sopravvenuto acci- 
dente,' non poteva leggere qiiél giorno. La moglie, ancora che 
lodasse per la^onestà Nigella , nondinieno , per non avere negli 
occhi chi fatta aveva a suo marito có^ fatta beQa, fattale^dar la 
dote, la die* per moglie ad un fabbro , il quale a Maiatova , che 
sua patria era, la condusse; e messa in dimeùtitanza ogni cosa, 
-si visse col marito tranquilliBsimamenfe. " . ^ ' * ' - 

: t^ovellà X. 

Callidoro ama Isabella : coglie il fruttor^éiramer suo ; e mentre con lei si 
sta, avvengono alcuni accidenti, che tutbano ta lor gioia; e quelli rac^ 
chetati, jioa pure del primo amore, ma di un altro si gode'. 

'Mòsse la raccontata novella a tante risaie donne, che mai non 
f si sarebbono rimase di rìderiB, se Flavio, a cui toccava Vultiaio 
luogo, non -dava prinfcipidal suo ragionamento , dicendo ì Sono 
le doline ad ingatinare gli uomini molto pronte e molto astute , 
non pure nelle cose simili a questa di Nigella, ma in quelle 
ancb che s'appartengono a celare i falli loro, quando poca fede 
serbano a' lor mariti,* se f^r^, per subito e non pensato avveni- 
mento, temQno non ricevere dégno guiderdone della loro violata 
fede, coma vi mostrerà quello ehe ora son per raccontarvi. 

Non Ha guari, che, come un gentiluomo di Benevento mi disse, fu 
nella sua terra' un nobil cittadino, che Onorato si chiamava', il 
quale aveva una bella e gentil moglie^ ma troppo piò ardita e più 
lasciva, che agli anni d* Onorato non si conveniva, la quale Isa- 
bella aveva nome: Era stato di oostei lui^gamente innamorato un 
gentiluomo giovane, detto (!!allidoro, né' altro era mancato ar con- 
chiudere il matrlmonid tra loro, che il volere della madre d'Isa- . 
bella, che vedova èra, la qualto diceà, chVra meglio ^cheìe gio- 
'vani donne sP stessero sotto barba che sotto bava; e che ella, 
che marito giovane aveva avuto, ne potea far chiaro teetìinonio, 
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' per le molto angoscle ch'ella ^vea con lai sofferto, Onorato, isti- 
mando che cosi dovesse contonta rimanere Isat^elia di lui, come 
^li di lei si rimaneva, aggiunse al primo errore dì av^r presa 
moglie C03r giov^me, 'il secondo non le avendo più custodia, cbQ 
s'egli fosse stato dovane, ed élla attompàta. E quindi avvenne, 
che C0nve|*sando ella'iil vari luoghi baldanzosa mento, ed esseri- 
(Iole dacol9rgi, che di libidinosa voglia accasi, tendono alle gic- 
vaQÌ maritato lacciuoli per tjrarle^a' lor desiderii, mostraj,o, che 
male aveva disposto la. madre in darle cosi fatto marito, dosto- 
vapo in fei desiderio di provare quali fossero le forze de- giovani 
nelle baU,^glie amorose. Ma, tr^ g)i altri, CaUidoriO» mentre con 
lei sulle festo si ritrovava, cercava con ogni diligènza di porle 
in disgrazia Onorato , e raccordandole il suo amore, pregavala 
voler rìtrovac via, celiar prudenza sua, per la quale potessero 
essere insieme, e godere in qualche parto il frutto del loro amore. 
Isabella, che ciòoioii raìeqo desiderava che Cali idoro^ gli disse, 
ch'era iti loro pari il desia, ma che ùon era mica pari jl pericolo; 
iaipérocchè, se il i]Éirito*si avvedesse eh' ella si piegasse a sod- 
disfargli, era siciyra, oltre la infamia che glie ne avyenirebbe, 
che n'avrebbe ^uel gastigo che al suo fallo si ronvenìsse, e che 
per questo ella non potea fare altro,,i;he nutrire il comuil desl- 
derìo-colla speranza, e pregare amore , che un giorno mostrasse 
ad ambidue la via di potorsi sicuramente^godere ; e che, in que- 
sto mezzo, ella notìr sapéa ad altro modo esser con lui , che col 
pensiero, il quale aveva giorno e notto à lui rivoltQ , e qhe pre- 
gava ^pto Ini a cosi faro , e che tenesse tanto essere amato da 
lei, quanto puoto essere amato genti lissifnp giovane da donna 
cortese. Crebbe tanto, in processo di tempo, la costei lascivia, 
B Vardento amore ch'ella porUv» a Callidoro, che era come si- 
cara, di aversi a jnorireyse di lui non godeva.^ praticando in 
<^ sua una giovane maritata ^ che ella invece di fante usava 
talora, ch^ I^isca avea-nome, pensò di. servirsi di lei j jn con- 
durr^ questo suo desiderio a fine: e chiamatala a sé un'giormy, 
Msse: Lisca, vuol 4'amore che io ti t>orto, e la fede che ho in 
l^iChe io ti scopra un mio grave affanno, portando ferma opi- 
nione, che Qon^pure segreto Iq torraì , ma userai, ogni ingegno 
per tihmni fuori del dispiacere, che;gÌQrno ^ notte mi logora il 
<^ore. Premisele Lisca l'uno e l'altro molto corlesemente ; ed 
el^^seguendo disse : Tu vedi , Lisca , quanto ie sia gióvane , è 
Quanto malesi convenga colla mìa l'età del mio marito, e qus^ito 
^li sia male atto a soddisfarmi in quelle cose, che sono, più di 
tutte le altre, dalle giovani* donne incarnate. E ^ ,- come la mia 
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mala 9orle, per farmi sempre misera , ha voluto che; ove io do- 
veva essere moglie di Callidoro , il qua! sai quanto mi amava , 
sia divenuta, moglie di questo a me tedioso vecchio, avesse anco 
.cosi spente le fiamme .che per quel giovane mi ardono , io non 
li graverei di quanto io sono ora per importi a mia sSlute. Ma 
poscia che il contrario" è avvenuto, che non pur& non si sono 
spente le fiamme, raa sono cresciute in guisa', che me ne sento 
incenerire, non desidero altrd, che con accorto modo godermi di 
Callidcrro, il quale non meno arde per me , che io per lui mi 
strugga. E perchè tn mi seiparuta più d'ogn' altra persona att;a 
a condurre questo mio desiderio a tal fine, che, senia timor di 
infamia, mi rimanga contenta, ho voluto* comunicjare con teco 
questa mia segreta afìlizione ; acciocché tu sii- contenia, colla ' 
prudenza tua, di trartnene fuori. E ti prego a tenere quanto ti 
ho detto cliiuso nel cuore, con quella f^de , colla quale b'ti ho 
narrato : e ciò detto, di tacque. Lisca, che più felicemente, athava 
un giovane, che Isabella non faceva, però che quante volle il 
marito agio .lene dava, tante ella si jiacCNfe con lui , non pur© 
non tercò di levare la gióvane da* quel folle è disonesto pen- 
sjfere, ma mostrò quel che possa in disonesta donna l'occasione 
di tirare le altre nel r^edesimo errore, in ch'ella sì ritrovai^Pfer- 
chè, le disse: Madonna , così mi aiuti Iddio , cóm'io ho'avula 
mille volte compassione alla' giovinezza .vostra , ed ho maladétta 
tra me la fortuna , cha con questo vecchio vi accoppiasse ; il 
quale non menò si dovrebbe vergognare di "esservi veduto ap- 
presso, che voi Vi dogliate di averlovi, quaiido io, che marito ho 
(parlerò con voi, madonna, con quella con^derrta, colla quale 
avete voi ragionato meco) giovane e gagliardo, e che^non mi la- 
scia mai notte , sen^a darmi quello che .il ihatrimonio ricerca , 
son corrètta a procacciarmi &^\in che* soddisfaccia ai bisogno 
mio. E cerio vi meravigliereste ^ se sapeste quanto più cari e 
pm dolci mi siano i baci e gli abbracciamenti dello amanti^, che 
quelli del marito non mi sono: io non gli mi lieve mai della bi*ac- 
cia,che non mi paia di essere beata,' tanta^ontehtezza ne piglio; 
é così -vorrei potere far sentire anco a voi ,.per prova ,. questa 
immensa dolcezza, della quale. io vi ragiono. Ma,' ove ciòèa me 
agevole', perchè non è altri in casa ch^ mio marito ed io , e * 
quando egli va fuori a fabbricare ad altri case, non ho paura 
che alcimo riveli quello Ch'aio faccio sotto il tetto •della casa.mia, 
così lo veggo io malagevole ^ voi; essendo nella catsa vostra, e 
marito, e servitori,* e fanti, gli occhi de' quali sono sem'^re aperti. 
E se le due Pecchie che avete in ^sa, non spiassero nulla, io 
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8on sicura^ cbe non si vorrebbero raccordare di essere siate 
giovani, e dì aver forse anch'esse fatto qaellb, che io faccio , e 
voi cercate tii falre^; ma gfiderebboHO: -Dèlie,. dàlie: né vi po- 
tete assicurare fuori di casa, se non con pericolo e della vita e 
dell'onore. Vi offerirei io la casa mia ', se non fosse Tedio che 
porta vostro jnarilo al mio , per \o quale avete in commissiono 
di non mi por piede in casa. E da poi ch'ebbe ella così detto , 
stette alquanto cerne "pensierosa sopra di sé , e poi disse : Tra 
molte cose, che mi sono in questo poco tempo andate per la 
mente, me ne ^sovvenuta una, che mi paì*e che possa di leg- 
gieri condurre il vostro disegno ad effetto, ed' ella é quésta: va 
mia sorella , come sapete, ora in questa terra, ed ora in quel' 
l'altra portando suoi veli attorno, e mercatando ora con questo, 
e ora cftn queiraltro, e qualunque volta ella si parte, mi porta 
un suo forzieri in ca^, più' grande di due spanne di quelli che 
si usano comunemente, ed io ve lo tengo insmo ab suo ritorno; ed 
essendo egli molto ben capace del corpo di ogni grand'uomoi se 
il vostro amante si vuole assicurare di enttarvr'dentro , io lo vi 
adatterò di modo; ch'egli, da sé stesso lo potrà serrare itallate di 
dentro^ è aprirlo parimente a voglia sua, e ve lo farà io, con licenza 
di Onorato, portare dentro alla camera vostra ; e quel tanto*, che 
il marito vos|ro se n'andrà àgli ufficii suoi , ove fa lunghissima 
dimora, vi potrete, voi chiudere, .come avcèe* in costume, nella 
stanza vostra, e godendo dell'amor vostro, vi rimarrete appresso 
il marito in quella opinione di onestà, nella quale egli vi ha sem- 
pre avuta. Stette d queste parole Isabella colle orecchieualte, e 
le parve che tropj^ bene avesse pensalo Lisca, e la pregò a sco- 
prire il tutto aCallidoro ; il che fece ella diligentemente. Il giovane, 
ciò udendo, si tenne il più felice amante òhe mar fosse in alcun 
tempo, e gli parve che non dovesse n^ai venir quell'ora, che si 
desse esecuzione a quanto ^i era ordinato. Lisca andb" ad Ono- 
falo, e, in presenza d'Isabella, gli disse : \o non voglio, messere, 
che l'odio che portate a mi(vniaritó, mi tol^a-l'ardiredi chiedervi 
«a piacere ; però, avendomi fidato mia sorella un suq forzieri in 
*^3sa, e teifnendo che mio marito, il quale, come sapete , é tutto 
dato al giuoco, non mi faccia qualche violenza per le robe che 
vi sono dentro di qualche valore , vorrei che foste contènto che 
io lo riponessi nella camera vo^ra in sicurtà, che ve ne a^erò 
iQolta grazia. . ^ 

Isabella, ancora che altro non bramasse, nondimeno disse che 
Don le piaceva che roba d'altri lo ingombrasse la camera. Me- 
rita, soggiunse Onorato, Lisca, che tìi cfìsì picciola cosa 4a com- 
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piacciamo^ acciocché quell'asing di suo marito non gliene fapesse 
una conie suole. E voltatosi verso Lisca: Portalo pure, disse, 
che sarà bei^ anco Isabella contenta. Andossene a casa Lisca, 
e votato il forzieri, vi pose déntro un/capezzale , e racconciò, che 
di dpntro si poteva serrare e aprire, e messi su il capezzale due 
origlieri, e buona quantità di varii confetti, vi chiuse dentro 
Callidoro, e lo fé' portare in camera di messer Onorato, il quale 
lo ricevette, e poscia se n'andò al- suo ufficio. £ non fu egli così 
testo-fuori di casa, che Isabella si chiuse, secondo 4a sua usanza, 
nella camera, e fé' uscire Callidoro, il quale ^ abbracciatala e 
datele mille saporiti baci, disse : Anima mia, è pur venuto quel 
giorno che, a voglia, nostra , senza sospetto alcuno ci. potremo 
godere. Ed ella, pendendogli dal collo : Cuor mio, disse, abbiamo 
ambidue ad essere molto obbligati a Lisca , poscia elicila col 
suo senno ci ha fatta av^re qgesta ventura. E con queste 4)a- 
róle, coricatisi insieme, si goderemo gli ultimi frutti di amore a 
grande agio, perchè prima tramontò il sole, iDhe Onorato u casa 
si ritornasse. Continuarono i due amanti per molti giorni lo inco- 
minciato piacere, sotto ia scorta delia accorta Lisca, là quale da 
una finestra stava a vedere se forse Onorato ritornasse a casa, 
per farne motto agli amanti, ^s\«egretamente, che mai^non ne 
ebbe Onorato sentore alcuno. Aveva alcune stanzoni» casa Ono~ 
rato, le quali faceva egli rinnovare ad alcuni muratori, i quali, 
per<flnirle più tostq, vi Condussero anco l'amante di Lisca, la 
quale, subito ^he lo vide, dimenticatasi Isabella e Callidoro, lo 
andò a ritrovare, e a godersi con lui. Ed ecco che la fortuna, la 
quale non vuQle che tra noi sia dolce già mai senza il suo amaro, 
fé' che Onorato, per alcune bisogne del suo ufficio, fuor di tempo 
a casa se ne venne, ed avei^do la chiave della porta, senza pic- 
chiare se n'entrò in casa, e se n'andò .dirittamente alla camera 
ove gli amanti erano al loro usato giuoco nel letto^ e ritiovatala 
chiusa : Apri, disse. Isabella^ che 4o ^ono Onorato. Ella, tutta 
stordita alla voce del 'marito, si use) del letto, e disse: lo vengo. 
Onorato; e subito, fatto entrar nudo,. così còme egli era, Calli- 
doro nel forzieri, con tutti i suoi panni ve lo chiuse dentro, e 
così in camiscia come élla era, andò ad aprire al maritO) il quale 
già aveva un'altra volta picchiato. Egli, veduta la moglie in carni- 
scià, e considerata U dimora, 4a quale ella avea trapposta ad 
aprirli, disse alquanto turbato : Che vuol^dire la tardanza che hai 
fatta, e questo tup essere in camiscia? Sono, disse ella, in cami- 
scia, per tormento che mi davano le pulci , e ho dimorato ad 
aprirvi, perchè io era intorno ad una che di qua e di là saltava, 
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ed io non la volea lasciar fuggire, per lo travaglio ch'ella mi 
avèa dato, mentre -io yolea dormire; ed essendo nuda, non ho 
volut(Kche eosì rhi vediate. Ma voi, perchè, lasciando l*ufficio 
vostro, siete a questa pra venuto a casa? guardate, di grazia, 
che ciò non vi recasse Qualche danno. Sapete qifel che sappiano 
fare i«maHgnr,'pur chepdssirio avere qualche cagione da poter 
nuocere^. Per bisogno delTjEifficio son io venuto a* casa, ripigho 
Onorato* perchè mi bisognano-alcune scritture da portar meco ; 
ma,* per mia fe% poscia che io ti ritrovo così in punto, non vo- 
glio perdere questa occasibìie. E così detto, gittatala Sopra uno 
de' capirei forzieri, ove era Gallidoro, fi mise a sollazzarsi con 
lei, con quanto dolofedella donna e dispiacere del gjovane, pen- 
siamcelo tutti. Vedeva elta che uno starnuto, un sospiro del 
giovane era atto à. porre la spada in mano al marito, alla morte 
delFamanté e di l«i; onde aveva un battimento di cirore, che 
appena poteva avere il fiato. Della qual cosa avvedutosi il ma- 
rito r» E che .hai, disse, Isabella, che mi pari così amarrila? Non 
ho io éìtfo, dissp ella, che il disagio che mi avete dato su questa 
cassa,' che mi ha fatto affaticare con voi molto scoociatamente ; 
ed egli tentandola, or con uno Scherzo or con un altro, si pigliava 
piacer di Jqì, col farla guizzare or in questa j^^rle ed ora in 
quella. Ed ella dicendo: Che cosa è questa, che vi stimola oggi^ 
gli si' tolse 6i un salto delle mani, e se n'andò là ove era la sua 
veste, e la- si mise fn dosso. Volle la sorte, che nel gittarsi la 
veste in capò, le cadde fuòri della bisacciaf la chiave del forzieri, 
che Tavea data Lisca-; e presafa il marito \ Che chiave; è, disse, 
questa, che non è deHe'nosVe? ella esseye dee quella di questo 
forzieri ; voglia vedere ch^cosa ha qui dentro la sorella di Lisca. 
Vi lascio pensare qu4l fosse alfora F^nimo d'Isabella^ e quello 
del giovane altresì. La- donna, come che gentilmente volesse far 
fofza al marito,' gli riprese la mano, e disse: Che voglia vi viene 
(fi aprire le. casse iiltrui? dsrté qua questa chiave; è. forse con 
qualche segno chioso questo forzieri," che* aprendolo lo guaste- - 
. reste, e jposcra ci 'sarebbe che dire vie più che non pensate. Ma 
coij quanto seppe ella e dire e Yàre, non potè tórre il marito da 
volerlo iaprire; è messa la chiave al' suo luogo,, altro non man- 
cava che darle-\'ótt«, onde el^be iLgiovane tanto timore, che poco 
mancò chVgli un gridò ùon mandasse" fuori ; elsalì^ella, temerido 
che non Taprìsse, si era 'fatta vicina alla finestra, per-gitlarsene 
fuori a capo in giù, .sì tostò ch'eglfil forzieri avesse, aperto. Ma 
CallidoFO,tn quella che Onorato volle dar, vòlta alla chiave, fatto 
dal pericola accorto,. pose la* mane alla stanghetta, e la tenne 

^ V. IL - 7. G. a GiRALDi - (MvelHeri T. X) 

^ _ Digitizedby VjOOQIC 



9(^ SECA TERZA 

che non potesse scorrere; la qual~cosa veggeiido e^i, lasciò Ja 
impresa, e die la chiave ad Isabella, dicendo 4 Questa chiave es- 
sere dee guasta; ed ella, come da morte risuscitata: Potrebbe 
essere, gli rispose; dicendo: Mi piace che aperto non Tabbidte, 
acciocché qualche remore non ne fosse nato. Dopo alcuni scherzi^ 
pigliò finalmente le scritture Onorato, ^ mori di casa se n'itadò. 
Lisca, a cui molto bene avea scosso il pelliccione l'amante, se 
ne venivii per ritornarsi alla fìnQstràf alla scorta iìnpostalé. La 
quale, come fu veduta da Isabella, che alla porta ^accompagnato 
aveva il marito, rimase tutta sopra di- sé. E che? disse, non siete 
voi con Gallidoro?Gon Callidoro ^h? risposò Isabella; so io che 
bisogna riposarssi sopra te ; tu sei quasi stata la morti di ambi- 
due noi, che maledetta sia l'ora che la cura di farci scorta ti 
diedi. La tua trascuraggine ha latto che Onorato ci ha quasi 
còlti insieme. Come colti insieme? nnsera me, disse Lisca. Còlti 
insieme, sì, rispose ella ; e se non che aveva messo il chiavi-" 
stello all'uscio della camera (il, che fai^ non sogho), come m'in- 
divìnassi queHo che deveva avvenire, tu ci ay^vi ben c^nci; e 
qui-le narrò tutta quello ch'ai^venuto i'era. Lisca, udendo ciò, 
mai-aviglfos amente sgomentata: Perdonatemi, disse, madonna, 
che il vedervh€ì^sere con CalHd^ro, e ritrovarsi qui il mio amante, 
mi avea messo un pizzicore intorno, che me -ne sentiva morire, 
se ciò non faceva io con colui, che facevate yoì col vostro. Né 
mi avrei mai creduta che il messere più.pep ten^jo fo&se venuto, 
che non suole ^ Ma come m'incresce.G^dUole infinitamente, che 
sia stata sopraggiunta da cpsì sitano. accidente; così mi vogho 
Rallegrare con esso voi, the altro di male non ve ne sia avve- 
nuto che paura. Paura eh? di^se Isabella^ sì tale, che non so come 
io sia viva, e da me laccio congettura ch^ stia ipolto male anco 
Callidoro : vjoglio andare a consolaplo/\Tu, di grazia, goscià che 
sciolto hai.il tuo digiuno^ .usa tanto di diligenza, che possi an- 
ch'io sicuramente solvere il mio.-Lisca^ riposatevi, .disse, m^t- 
donna, che più non i9ancberò,-e àndatevei^ con buotio animo 
a Callidoro, e godetelovi senza sospetto. Entrò,,. -ciò detto, Isa- 
bella nella camera, e aperse il forzieri,* e ne us^ì egli non (Con 
altro viso, che se fo|se stato morto tré giorni" in uno avello; e 
contabdo .l'uno all'altro l'affanno avnto per quel fiero :accidente, 
non volea peT modo alcuno Callidoro, éfae Lisca se ne andasse 
senza pena del commesso ei*róre. IMa Isabella : Non meriu, disse, 
da noi male alcuno, Lisca; ella è donna come son io, e vinta 
anch'ellaMal l'amore dello amante, che qui oggi evenuto, si^ra 
ita a far con lui quello che noi facciamo insieme; e con queste 
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pardè^accb^to Gallìdoro/ si andarono ^siefne a lettor, e preée 
rimo dell'altco tanto maggior piacere, quanto ^tata era-, più. ter- 
ribile la paurii.£.dà^ lungo diletto, esserìdo già venuta la sera, 
CaUfflóro, ristoratosi con prècioso vinòe con con/etti, se ne rien- 
trò nel forzieri. Ypflrre poscfa Onorato a-casa, e disse che la teì-ra 
t^tta era a romore, perchè era stato ucciso un giovane, è non 
81 sapea da* dù; e che, se forse si ritrovava il micidiale tosto 
che apparisse il giQrno, il podestà gli yolea far tagliai: tS te^ta. 
N^éhbero compassioji^e Isabella e Lisca, e dissero: Piaccia al Si- 
gnore ^ddio ch*egli non si ritrovi. J^artitasi poi Lisca, ella incon- 
trò la sorella per «trada^ la quale a casa di messere Onorato» 
i^OQ l'avendo ritrovata àUa sua stanza, veniva a ritrovarla^ e dopo 
le amorévoii^accoglienze tr|i loro, le disse : Io vorrei pigKàfrmi il 
mio forzieri, che hòt)isogno él alcune cose che vi sono dentro ; 
però vientene acasa^ che tu il m dia; Lisca prontissimamente 
disse : Ip tion posso 0/ a venire a casa, per essere qui al servigio 
di h)adOnna,.€he oraf a*spedtre una skia faocenda mi manda; se 
verrai dimattìna, lo ti dar^. F^u contenta la sorella,, e JLisca andò 
atia^Q^donna, e4ràttala da pa^ie, l^xlisse eh era venuta la sor 
rella^ e che t>ìseignafva.elL'ella riportasse il forzieri a casa. Spia* 
cqùéad.l3àbélla, che cosi tU si^bitò le fosse tiurbato quel xiiletto, 
ch'ella pensava checlevess^ durar molto; ma la confortò^isca, 
dicendo: non vi turbate, madopna, che come , è 'stata questa la 
prima volta, cesi non fie ella l' ultima a' vostri' dilètti, perchè 
qaante Volte 'uscirà di^enevento mia sopella, il èhe sarà spesso^ 
tante avrete iq camera Callidoro* ^ coq questa speranza, riàc- 
chetata Isabella, «e n'andò Lisca adOoorato, e gli liisse che ve- 
nuta era sua; sorella, e che voleva.il forzieri, ^glialòti, disse 
Onoralo, e qualunque volta ti farà mestiere di riportarlo, ti fie 
sempre la camera aperta. Itese ella grazie ad Onorato per .la sua 
cortese- oflFerta, e se ne andò per un^Cacohino, che cugino l'era, 
e gliele pose in coUd, e via il mandò. Stava molto Ipntana dalla 
casa di Ooorato Lisca, onde a mezzo del viaggio, volendo il fac- 
chino pigliar fiato, pose il forzieri coji uno dei capi SQpra«utì 
àuricciijplo cbe cingeva una fossa, ove si conducevano i cavalli 
per rinfrescargli-, "e mondarlo/o i piedi. le gambe ; e, nel posare 
al peso; acconciò il forzieri di maniera, che Gallidoro se ne stava 
col capo in già, e coi piedir.in alto> con tanto sitò disagio, eon 
quanto vi potete. pensarti. Laónde, dimorando il facchino -mollo 
a levarlo, costretto il giovane dalla ambascia ch'egli sostenea, 
perposarglisi su il collo tutta la persona, disse, ad alta voce : 
Cbe fai^tu? levati ornai quinci. Era :già Taer buio, e nubileso, 
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onde il facchino, uditit qitella vocò, ebbe tanta paura, che mise 
. un grido grantdissìmope messosi-in^ambe, si diede^ a fuggire/ 
non altrimente cbe ser fosse stato cacciato da cei4o mila demoni. 
Fuggito il- facchino, Callidoro, dubbioso di se medesimo,. eVa ia 
tanto affanno, che il maggiore non si potrebbe immaginare. Per- 
chè temea di non avere a stare tanto in cf*i.el disagiò, ch'egli yl 
veniss^meno; o se pur ciò non avveniva, vedeva egli ch'era di 
mestiere che^ «scendo la brigata la mattina di 'casa-, fosse ivi 
ritrovato, con sua vergogna, e forse con mprte d'Isabella. B vo- 
lendo egli pur vedere se a modo alcuno potesse piegare il forzieri 
sì, che lo facesse cadére in qualche lato ^ onde potesse aprirlo, 
e portarsene il forateri egli medesimo, tanto -fece, e.co\piedi, e 
colle hrani; che il forzieri cadde, pec sua malaventura, dal mu- 
ricciuolo nella fossa, con così- gran remore,* che parve uno sco- 
glio, che, roso^H'onde, desse il tomoneljnare; e ricevette Cal- 
lidoro nel cadere così gran percossa, che gli uscì il sàngtì^ della 
bocca e del naso, e rimase tutto stordito, (jìà entrava ra<M)oa 
per le fessure n^l forzieri, e tutto si bagnava, quando risentitosi 
ì\ giovane lo aperse, esapf^iendè nuotare, sfuse! della fossa,' e 
cosi tutto molle e sanguinoso se n'andò a casa èi Lfsca,* la ouale 
ritrovò fu tta spia, perchè il marito si era Jto in contado. EUa^ 
veggeAdo in quella guisa Callidoro, piena ad un tratto di mara- 
viglia e di compassione, disse: pimè, cR'è questo ch'io veggo? 
che vi è avvenuto, Callitìor<x? Ed egli mesto le raccontò il fiero 
accidente che avvenuto gli era, e disse: Ógni cosa nel mèle bene 
starebbe se il forzieri nella fossa non fo^e rimaso^perchè vi sarà 
dimattina ritrovato, e non so io come si potrà fare, chenon si 
chiami il facchino, e non si intenda che vi era dentro un uomo ; 
onde ad Isabella, a te e a me pon venga e vergogna, e forse 
morte. * ' 

Lisca subito fra sé pensò di provvedere a quanto facèa biso- 
gno, eJdissQ: Di questo Callidoro, non vi pigliate affannp, che 
son io per acquetare ogni remore che nascere ne potesse. Egli, 
che sappva 41 vivace ingegno di Lisca, a queste parole consolato 
alquanto, volle sapere come ciò potesse essere. ' Ed ella : Non 
cercate ^Itro, disse, e lasciate a me la cura eli Ciò, e attendete' 
adiisciùgarvi, che danno non ve ne avvenisse 9 starvi così ba- 
gnato. E, acceso il fuoco, tutta teggi^dra e tutta snella si diede, 
ad aiutarlo a dispogliarsi'; e poscfa , pigliati gH scitìgator,, co- 
minciò ad asciugarlo. Laonde, essendo egli nudo, e apprèsso il 
/uoco^ e standogli intorno Lisca, che con gentihssima mano ìq 
toccava^ BHOBirecoi panni )ioi lo stropicciava^ le parti virili^ cfa^ 
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gkceano, si rizzarono ; le quali' veggendg ella di piena amno, le 
venóe^appeitito di proyare come Calliéi^o cozzasse, e noti tenne 
più fede ad JsabeHa, cbe U si avesse tenuta al auo marito; per^ 
chef con gentil modo indosso il giovane à coricarsi con lei, con 
comune dHetto ; e allo ^puntUr del giorno , Callidoro se. n'andò 
DDolto più contento, che. da Isabella non si era partito, lasciando 
» Lisca là cura di .provvedere a quanto '9vea promesso* Appena 
si era parùto Callidorcr, che il facchino ven^ a ca^ df (.isca/e 
le disse: cugrna ,'io mi credo che il demonio infernale fosse in 
quel forzieri,, che* mi faceste pigliare in casa di messer Onorato : 
e le narfjò della udita ^ce, e la* paurSi ch'egli n'eSbe, é_cbe al- 
l'apparir dell'alba^era" andato per védere'se-lo ritrovava, e che 
l'aveva veduto ^ella fossa, e «che si iscosa va appresso lei, se a 
casa.non^ glie T^avea portato. Non importa, disse Lisea';„solo una 
-grazia y<)glio io da te, che fea, ^sendooe domandato , dichi che 
il forziéri^mi avevi tu portato in -casa, e^che poscia ti mandai a 
richiamare, e che te lo di§di iodi nuovo, perchè tu tei portassi 
ad uh monastero di frati, e che nel portarlo avesti la paura che 
tii miltai detta*,è per ciò (o lasciasti su quel moricciuok)/ e^che 
poscia J'hai tu -veduto nella fossa*; il rimanente fascerai tu dire 
a mp. Premijssele, e giurolle il cugino di- così fare. Avea*, fra 
questo ternpo , Isabella Udito eie il forzièri , ch0 di casa l'era 
stata tolte (perchè si era già sparsa la yote per tutta la. città )^ 
era* nella fossa; & tremante *e paurosa s0 ne stava^ eon^e se si 
avesse vedato ili coltello nudo sul collo. Ed essendosi a lei andata 
Lisca, le diese^lla piangendo : Parti, Lisca mta, che le disf^azie 
mi corri ITO dietro ? -Credo che tu abbi inteso quel che avvenuto 
sia del forzieri, per mei^o del quale>mi veggo 9yere avuto mòk^ 
più affanno, che non ho avuta contentézza ^ e mi pare che òi^a - 
mi sia così levato ogi^ argomento di nascondeteci mio falla, che 
non so io più^i^ovar luògo alto scampo nsio, 4»e forse per sot- 
trarmi airira, e ragionevole, per dir il vero, oeì marito mio, non 
mido marte io stessa. Li^ca allora: Di poco animo, disse^^ siete; 
ben voi, se non vi dà il jéuore di salvarvi da' questo caso ; scac- 
ciate questa paiMra-, che ogni eosa ho messa in sicuro. E infoT' 
mòlla-di quapto elTa avea a dii^, se Onorato le ne facel^se parola, 
eacàsa-riiornòsài, per litrovarvisi^ se forse fosse addomandata. 
Ora-essendo già slato tolto il forzièri della fq.^; e ritrovativi gli 
origlieri e il capezzale^ fu mandato per Onorato, Vuiìicio del 
quale era il soprastare a- luoghi pubblici della città; e di averne 
cura. Il quale^ veduto il forzieri» veduti gli arnesi che dentro vi 
arano, tutto si sgomentò, sappiendo che egli idi casa gli era stato 
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-tolto. &per sapere cornala cosa si stesse, mandò per lo faccbioo, 
e volle iirtendere cotne^ fosse avvenuto. li facchino gli disse 
tutto quello che Lisca gli aveva imposto , e vi agglufise , come 
del forzieri era uscita )a voce, e la paura cb^ egli ebbe; ma tìbe 
come egli jfosse nella fossa non gli sapeva, già dire, tlliòu intesò, 

> mandò Onorato a chiamar Lisca, e dimandolle perchè «Uàavea 
dato il foj;zieri al facchino. Ed ella con ardito viso gli disse^ che, 
pòscia tf he le fa il forzieri in casa,*ra aftdato a lei un giovane, 
il quale ella non sapea chi 'si fosse,- piene d'infinita. pauM^ che 
ferito era sul volto, e le av^a chiesta Tnercè, « pregatala che lo 
volesse chiudere in 'q\ialche cosa , e ma;)darlo al mon^terio di 
certi frati (e gli nomint» il monasleroy, dve'egirìaveva un fratello, 
acciocché aveindo egli ucciso :uno-ch'assaliio ravBa,-non andasse 
nelle mani del podestà^ il quale' con ogni diligenza lo facea cer- 
care, per farlo tfccidere la mattina al manigoldo ; e ch'ella, vinta- 
dalia pietà che le- toccò il cuore, non avendo in casa altra cosa 
capevole di uh uomo , avea votato jK forzieri dèlia sorella , e 
chiuso lo vi avea dentro, datolo a suo cugino, che là ìLporìasàe. 
A*€|ue3ta finta favola, così bene ordinata, che Svea faccia'di una 
istoria verissima ,. accrebbe ©de'la morte di cokii , eh& dianzi 
avea detto Onorato essere stato ucciso'; e gli origlieri, tutti brutti 
di 'Sangue, che nel forzieri si rilTovanono,' ]a •confirmarono. E fu 
tenuto^che quegli, di che Lisca dicea, fosso stato il. micidiale, di 
che faqea^sercare il podestà. £ credette ognuno, ehoil facchino, . 
per la paoira ch'egli avuta aveva, avesse lasciato cadere il forzieri 

- uella^ossa, e che il miéidialesi fòsse salvato; e molto fu lodata 
Lisca della sua pretosa opera. Così con^' questa fhizimie^ levò 
fisca ogni sospètto ad €ku>rato ^ in guisa (Hi'egH non ne disse 

^pur parola colla moglie. Isabella, intesa la pronta provvisione di 
Lisca iti cosji grave pericolo^ l'ebbe più chie mai cara, e più che 
mai cara Oiiorato^ credendo che per opera -sua il micidiale 
a^fesse guadagnala la vita'. E Caliidoro, contentissimo di quanto 
era avvenuto, ora con^ Lisca ed ora con IsabeHa, col medesimo 
Inganno del forzieri, secondo che il tetopo portava, si prendeva 

- amoroso piacere. E finalmente, tnttt gli infortùnii che,gl? lerano 
avvenuti, ài tanto profifto gli furono, che, ove prima aveva una 
spia amante, se ne trovò aver due, delle quali Liàba non gli era 
punto men grata nel giuoco amoróso, che gli fòàsè Isabella* 

Poi che fp Tenuto il .fine del ragionamento di Flavia, disse 
Flàipmio : Bene diceste voi, Flavio, nel principio della vostra 
novella , che hanno le donne prontissime le scuse , quando te- 
mono il gastigo di tali ecceìssi ; e se- a me fosse co^ oggi toccato 
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di tìvfllare , coifte mi hk bisognato sti^r muto , vi avrei potuto 
addurre iin sùbito avviso di una malvagia moglie, che si difése 
cosi acconciamente dal. marito , che la ritrovò , per i*aduUerio , 
C»gli.bcchi pesti, je tutta lagrimosa, che si vedrebbe che hanno 
le donne il demonio tra Iq falde delia veste. Ma voglio starmi 
cheto, parendomi che voi, Flavio, né con più bel modo, né con 
più aeconcià novella, potevate chiudere il ragionamentq d'oggi, 
perché non è stata oggi narrata cosa , che la infedeltà delle 
donne più chiaramente abbia mostrata, delia novella vostra. 
Qui disse Ponzio : Non é ; Flaminio > posola che ancora siamo 
alqiianto discosto dal porto, che vi rimaniate di accennarci almeno 
questo ca^o, se ben pienamente nói votete narrare. Anzi narrare 
il vorrei, rispose. Flaminio*, n^a per non essere molto lontano il 
porto, e 'per non turbai e Tordine preso , Taccennerò , come voi 
dite, quando però così piaccia a Fabio. A me, disse egli, non 
'spiace, Flaminia, purché Fulvia il consenta. JJè io mi voglio 
turbare dì cosa cìie Flaminio si dica, rispose Fulvia, perchè 
jpdma eh» ora* so io troppo bene , ch'egli è nimico delle donne. 
An» sono elle pure nimiche di me, disse egli, e spezialmente 
quella che molto amo. «E cosi forse meritate, soggiunge Fulvia; 
nìa dite questo vostro caso, poscia che Fabio se ne contenta. 
Disse allora Flaminio : Mi duole, che poco abbiamo ad andare, 
pereisere al fine del viaggio d'x)ggi, perchè veggo che storpiare 
mi bisogna questa cósa_, più tosto che narrarla, come si dovrebbe; 
ma pure la vi dirò. 

Aveva un marito giovane, e di onesta famiglia, due scolari in 
casa, de' quali la tndglie innanfvprata si era, e si trastullava con 
amendui , ma l'ano non sapeva dell'altro. Avvenne ch'essendo 
uno in amoroso piacere coU'adultera, l'altro 'sopraggiunse, e gli 
trovò insieme ; onde, credendo egli che di lui solo, dopo il ma- 
rito, fosse la donna, ebbe ciò a tanto sdegno, che, messa mano 
alla spada,, volle ucòidei'er^iltro,' il quale, di animò vile, si gittò- 
dietro al letto, e volendolo Seguir l'jaltro per ucciderlo, gli si fece 
incontro la donna, la quale .pfù imprimo amava che il secoftdo, 
egli prese il bràccio; ed egli, che in furore era, scioltosi da lei, 
le die del pomo della spada sulfocchio destro , e gliele conciò 
molto male. Tra questo temp», l'altro tòlta la spada «uà, -si diede: 
t fuggire fuori. di (^asa,'e questi a seguirlo. .V-enne il marito , e 
vide costor flué eolle spade in mano corrersr dietro ^ ed entrato 
in caàa per sapere che ciò fosse, ritrovò la ?aalvagia piangere , 
etolVocchio^sto, e le domatxdò che ciò fosse stato, e per qual 
cagtQiiè fossero gli scolari coU'annein mano. Ed ella, che devea 
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rimanersi a tal domanda , coihe morta^ non pure non si amarri 
punto, ma, come in colpa non fosse stata, arditamente rispose : 
Che avendo ella sentiti i due scolari far gran jomore, era andata 
a loro per vietare scandalo , e gli avea ritrovati coH'arme in 
mano, e che trappostasì ella alla zuffa , j3ra stata cólta , .senza 
sapere da quaLdi loro, su quell'ocefiio, che pesto avea, come 
egli vedeva, e che per avere voluto far hetie , quel malct l'era 
avvenuto ; ma che ciò non le dorrebbe , se avesse ella la lor 
tenzone racchetata^ ma che temeva^ ch'essendosi uno dato a 
fuggire, l'altro a seguirlo, (come egli aveva veduto di fuori), non 
l'uccidesse. Così la malvagia, che due adulteri aveva ad yn trattò 
in casa, e portava sul viso chiaro, segno del suo adalterio, sì bene 
seppe coprire alla sprovveduta la suo libidine, ..e la doppia in- 
giuria fatta al marito, cbe egli "non se ne avvide, e se ne rimase 
pago. E temendo ella di non essere dallo adirato scolare sco- 
perta, mandò subito una ^ua fante, del tutto cons§pev'ole, allo 
scolare che percossa l'avea. La qual faqte tanto operò, che, lo 
rappacificò coU'altro, e contentaronsi che d'ambedue fosse la 
donna. Ritornata a casa la fante, disse, a madonna ciò che fatto 
avea. Elfó', per ridursi anco gli adulteri \n casa, disse al.marito : 
É veramente vergogna nostra , ch'essendp nata fra questi doe 
giovani io casa nostra ia loro rissa, gli lasciamQ in termine^ 
che stiano in pejricolo di darsi morte; e se à me stessè còs|^ bene 
come a le, l'andargli a ritrovare, io vi ariderei , e cercherei di 
rappacificargli, acciocché altro male non no seguisse : ma come 
a me ciò non convenga^ conviene egU a te, marito mio, e ti fie 
di onore il ritornargli in buona, pace. E qur pregò il marito, che 
6i volesse adoperare per rimettergli in pace. U buon marito, cui 
parve il consiglio d^lla malvagia mogliera fedeje, se n'andò agli 
adulterf, né p/ima cessò di persuader, loro la pace, ch'essi, che 
già insieme. si erano convenuti al suo. disonore, si abbracciarono 
in sua presenza, e gli promisero dj ritornarsi in casa sua, ed 
^ivi, come prima, vivere insieme amorevojmente ; * del che. fu 
rooko lieto il buon uomo.. Ed essi ridendo tra loro, che iì ma- 
rito, nonsappiendo che si^ facesse, fosse.il ruffiano della mogli§, 
se ne ritornarono a casa sua, ove la^isoneéta donna, come prima, 
coll'uno e i^U'altro a vicenda si giaceva. Laonde polite vedere, 
chJe hanno le donne, come io dissi, il demonio tra le faide della . 
veste. ' * * . ■ 

Tacendosi Flaminio , disse Fulvia : Se a me foss^ toccalo 
chiudere il favellare di questa giornata^ od il temp(^ Consentisse, 
che potessi con altro esempio ^rispondere a Flaminio, avrei fatto 



db^GoOgle 



NOVELLA X. 97 

vedere die H tutto si sarebbe chiuso, in favor nostro. M9 voi uo- 
mini la volete sempre vinta, a vi godete di starci addosso. E ove 
possiamo noi meg^o stare, che sopra a ^voi? soggiunse Flaminio. 
A queste parole rise tutta la ^rigata ; e poscia si cominciò a 
discorrere su icasi d'Isabella, e chi disse ui^a co^a^^ chi un'ai-' 
tra. Ma Fulvia, tra Taltre^ disse : Quelle disoneste, che a* loro 
mariti tati ingiurie fanno, non* solo meritano di sofierire i tra- 
vagli e le pauro^ choci ha mostrò Flavio aver sofferto Isabella, 
ma degne sono di crudel morte; e le leggi che l'hanno lofo in.- 
dotta. hanno statuita «cosà degna. ^ella conservazion dell'anor 
pubblico, acciocché, se queste disoneste ^femine,' per lo pregio 
deirónestà, che devo alle donne esser carissimo, e per la fede 
data a*loF mariti, la quale si dee loro-fermissima servare, non 
vogliono frenare la loro libidine, ed astenersi d^l male operare, 
se ne astengano almeno per la fema di perdei*^^ la vita. 

E se così hene si osservasse, come è beno ordinata la legge, 
avremmo oggi avuta molto minor materia di favellare, ch'avuta 
non abbiamo, e forse non \avrèbbe avuta Flaminio materia di 
proverbiarci. Quindi disse Flaminio : Si sarebbe ella meglio le- 
vata^ Fulvia, se le cose umane *si reggessero secondo le leggi di 
quel gran savio, vhé ordinò che le mogliere nelle repnbbliche 
fossero ad ognun comuni. Fulvia,; prontissima alla risposta, 
disse: Quando voi moglie avrete, Flaminio' potrete servirvi di 
questa legge, poscia ch'ella cosi vi piace, 6hè non vi veniranno 
meno coloro che grata 4'averanno, e verranno volentieri in co- 
mune con esso voi. Ma vie meglio sarebbe che voi uomipi vf ri- 
maneste di tentare e sollecitarci le donne al male ; che se voi non 
deste loro, colla vostra lascivia, noia, poche'n'e vedreste che voi 
chiamassero a cosa disonesta: ma voi vi vivete voluto fare ogni 
cosa lecita, e trarvi fuori delja -legge, che non meno è stala cour 
stituita per voi ch^per noi, perchè pari peccato avesse anco pari 
la pena. Faceva anco «embiante di volere sopra ciò motteggiare 
Flaminio, quando la nave, cessala la restia, che appéna l'avea 
per tutto il giorno lasciata movere, giunse a Livorno. Quitìdi 
Fabio, levatosi in piedi, disse: Siamo giunti al porto, e coitìe è 
finito per oggi il viaggio, così è anfo resone, che sia finito il 
ragionamento. Allora,' posto il parlare in silenzio, uscì di nave 
la brigata, là quale fu accolta orrevolissimarVìente dagli uomini 
e daile donne, che di lor prima avesmo avuto avviso; ed entrati 
nella terra, si andafrono diportando insino ^ll'oiia della cena, la 
qoal giunta, apparec(;hiate le vivande, si misero tutti a man- 
giare. E finita la cenS, disse Fabio a Curzio: Fie molto carO; 
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Curzio, non pure a me, che desidero di udirvi, ma a tutta questa 
nobile compagnia, che* ci recitiate una delle canzoni vostre. Né 
a voi, Fabio, soggiunse Curzio, né a tutta questa nobile brigata, 
son io mai per negar cosa, che 4o conosca esservi a grado. Uà 
vbrrei bene aver cagione di avere a diryi rimt& di più , lieto sog- 
getto, che le mie non sono, acciocché ne poteste pigliare quel 
piacere, che veggo che desideraCe 0i ave^rie. Ma podcia che pur 
vi piace che de* versi miei vi faccia partecipi ^ tali gli vi dirò, 
quali ossi sono ; volendo più tosto che di loro vi abbiate a dolere, 
se poco» grati, vi saranno, che di ine, che compiaciuto non vi 
abbia, !l^ cosi détto, axfuesta canzone diede principio. 

' , ' Se i vivi raggi (fe^li angettchi occhi, ■ * 
Ch§ solean dì seren far le mie notti , 
- Teijie'ssero vèr me' loi* primo etile, 

Risolte' spererei veder le nubi, ' ' 

E4 in tutto dispersa quella nebbia , 
. Ch'opposta, si è fra nie, e 1 mio fatai lume. 

^ . lo me ne vo, com'uom {^rìvo di lume, 

. ^ Ypr Qoirie di talpa 'avessi gli occhi ,^ 

Poi che involto mi trovo nella nebbia, 
Ch'ha fatto i giorni miei divenir notti, 
E il chipro stato mio tpltno ha di nubi, 
E mutato in amaro il dolce stiU. 

. ^ Ebbrgià aVpar d'ognun lieto lo stile, ^ 
Per la*yir^(i.di quel. vivace liime, * 
Ch'oscurar non solean turbide nubi. 
Or che più non mi allumano quegliocchi, . 
Ch'eran lucenti stelle a le mie .notti, 
Volte ho le rime a detestar la npbbif. >^ 

Qual soffiérà mai vento, che la ne)}bia. 
Di cui mi doglio m angoscioso stile, 
Scacci ila'gìomi miei, dalle mie notti? > 
E vegga lampeggiar quel vivo lume, 
Che Ijice de la unente era, e degli occhi, • 
* E caligine or soL mi apporta, e tìubi? 

Già il vento de* sospiri miei le nubi 
^ Devrìa aver vinte, e vinta quella nebbia, 
« « Onde mi cade ognor pioggia dagli occhi, 
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. E deiTiÌ9 avir ^)iega(o già il mio stitej 
A jìoii nej^amtt^ raiqato lume, 
. Che i giorni serenar mi-può^ e le notti. 

. ■ ." , ' ■ •■ v^' • ■ .■ 

Quàl mio fierb destin converse ia notti, 

Cai inpzWy (me, éi temj^estose -man 

.n bel s^ren, cbe^À n^1diè-«ptel iume, 

jC^ u^f fece «prézjsar forza di nebbia? 

CooìB^ói |iant»voito è Ts^egro stile, 
; Cui feUce soggetto efanquiegH occhi? 

Cbiarì, santi, céiesli^ e' divini oochi,. 
Già chiara ÌMce 41 le jnié^fosehe notti, 
A che doppiare il doloroso^ stile , 
JUi fate,' per dolermi "dellejiubi,. * 

* j&deia itigginosa, e fotta nebbia, 

«- • Che.mi vféta veder lo wstró him'è? [" . 

Puoi ben tu^ Febo;. rimeJmr^ il lume . > * ' 

Col tuTlucenteiraigio agli aUjroi occhi; 

E l^vàc j'usge, « disgombrar la ne^ia, y 
. E coi^ Vafiparìr Iqp scacciar le i^tti ; % 

H^a m6^t4rré'^m(|ua non. potrai le nubi, 

Jilè> raddolcir l'inacerbito stile. 

Fetessi ahaen s^tempecar lo stile, * • . 
Che per pietà vedessi un dì. queUume - ' - 

QUal bal|^a apparir fra den^ nuMj 
' Che contento sarei di chiìidet gli occhi 

(n ^Q]U);eteaio, odili Maliose «otti . \ 
■" ']^ivenni, involto in ^iitóiosa nebbia. * 

. Ma chiJ sp^o4o' ise^ rimportuna nebbia. 
^•^ • Chiàjna al sospiri,, al pjajato e me, e lo stile, 
, Da clje i d) chiari miei '4ivenner notti 

• Per rosc\ir, che si pose intorno al lumCi ' 
^ CK^ levò già da* miei dolorosi occhi 

Nevi , grandini, piogge^ e nembi, e nubi ? 

Soglion per pioggia disparir le m# . 
^ Edinsieraie eòn lor Tumida nebbia^ 

Ma benché a lagrimar volti abbia gH ]bcchi, 

Ond'ho grave 4;agion di tneste stile , 
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Non pur non ^coì^fo il disiato fumé, 

Ma nubi hanno i dì miei, nebbia le~nóttì. ^ ^ 

Senza lagrime allqr fian le, mie Qotli s 
Né oscnreranrtoi miei- giorni le nubi .'^ 
Che la lana darà al fratdlo il lume , *; *, 
E il verno, non avr-à gelcr, né nebbia, *" -, 

E non udirà Amor dolente stile ' - ' " * , 

E d'Argo i lippi avran^ di lince gH fJi9cW. 

Di^n quegli occhi a' miei di luce, e a leiiotti. 
Lo stile mio -non tratterà^i nubi, » ' 

Né dens» nebbia ^ù mi towà ìMume. . 

~- ^ " . ^ ^ 

Lo lagTimoseTinfte di Cutzio-avjrièno destate a compassione le 

donne, se non avessero Saputo ch*figtr allora felice, avea più 
tosto voluto recitar canzotie che avesse p^r soggetto i suoi pas-' 
sati travagli, cheìe presenti' sue conlentezze; ma fu nondiméno 
caro a colei, cti^ giàfu ca^ioite ch'-egli quella canzone compo- 
nesse, vederlo 4enep mefiaoria dellp antiche fiamme. Ma Fabio, 
veggendo che" « poteva, oltre la canzone di Curzio, recitarne 
un'altra di felice soggetto,. e-f«ap«va che a ciò fare erano atte 
Camilla e Cornelia, disse loro: V-Drrei," g^iiXilisstnie gióvani, che 
vi piacesse cantare a vicenda Quella canzona, c4ie già mi reci- 
taste in Rùma^ che farete cosa gratissima a tutti noi; e ciò non 
sarà anco a voi sè non di piacere, rflornsfndovi cita a tnemorìa 
quel'felice giorno, il quale fu' principio alfe contentezze vostre, 
acciocché se nulla dt trislo negli animi nostri ,liahno lasciato i 
mesti versi di Curzio,^conditi nondimeno con dolcissimo stile, 
cel leviate totto voi colle toslra ieggiatjre-pmw. Le giovani, che 
gefitilissime erìiiio, dissero :- -ÌFabio, non ci.^orino non piacere 
le cose che a ^oi piacciono ; però sispno pronte ad ubbidirvi, 
qualunque volta questi giovani «ccorapàgnin le vocj; mostre col 
suon delle vivuole loro. I gioyà ni,*, senza" aspettare tiUra com- 
missione da Fabio; pigfiaron prontissimamente i loro stormenti, 
e, dopo una dolce ricercata-, cominciarono a sonare; e le due 
giovani con 'soavissima vóce 'diedero principio al, cantg loro, in . 
questa guisa. , ' ' ^ • . -- 

• - * CAMn^LA ^ • 

Poscia che tu benigno 
A* miei casti' dasiri, 
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Portato mi hai quel disiato giorno, 
Che à*ime»Mlolci noartiri. 
Ha posto pn del fido amor, mio digno, 
A te, Febo, ritorno, 
Col crìa di lauro aiioroo , 
' Ed ki vece di quei caWi so.spiii , 
Che già mi uscir del «uore , 
Volgo i versi e le rime a farti onore.. 

CORNELIA 

A te , candida Aurora , 
Ch'ai Sol facesti sporta , 
Quand* egli mi app^ortò quel di felice , 
Che la speranza morta , > ' 
Ravvisò in me. si che gioisco ogn*ora , 
In gujsa , che non lice 
' , • Peter fermi infelice , "- 

Più a trista sorte , che sei doglia apporta 
- Spesso a' cortesi amanti , . . 
• Offro con grate marf rose e amaranti. 

CAÌMILLA 

AjDor , se gif mi désti 
Giorni infelici e tristi , 
Onde versai di lagrime un gran rio , 
Al ben sommo mi apristi 
Allor la strada , che accoppiar facesti 
Quel cuor con lo cuoc mw, 
Che rarden|e desio 

Sì adempì, clf io non ho più che mi attristi. 
Però- non fien mai sazie 
Le voci mie dì renderti ognor grazie. 

CORNIILIA 

lo che voci non aggio , •' 

Amore , al mèrto uguali , 
Né al santo, don-, ch*ebbi da quella fece , 
Onde infiammi i mortali , 
Col vivo ardor del lampeggiante raggio 'y 
Caigion di quella pace 
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Che intenta mi face ^ « 

SI , che sprerio Fortuiu, ed i. suoi stralb 
Farò, col tacer, fode, • . ' 

Che il mio gioire ogni i^oire «ccede. . ^ 

. CAIUUA ^ ' - 

« . ' ■ 

\ Speri chi segue puramente Amore , 
Poter mutar le pene , * 
In gran letizia, ed incredibil bene. 

CORNELL 

Sia certo chi bene ama, e in^mor spera 
Al fine di ottenere 
Quanta esser può ira noi gioia e piacere. 

Finita la canzone, la quale roaravigUosamenle, piacque ad 
o^ìuno, disse Fabio : Le storie, che gfà fìammeggiaf «i veggono 
per lo sereiio del cielo, ci invitano a dormire ; però jnBnpo è che 
ce ne andiamo a riposare. E detto ciò, .tutti alle loco stanze-se 
n- andarono. ' ' ' 
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nella quale si ragiona di coloro che pensando far guadagno col 
tendere ad altri insidie » giungono a fine degno delhi loro 
malvagrlà* 



.Già si cominciavano a vedere nel nostro emispero i lucenti 
raggi del sole,* quando la nobìl brigata, levatasi per seguire 11 
suo cammino, se n'amdò alle navi, ed entrata in alto mare, verso 
Porto Venere, arnese de' signori .Genovesi, drizzarono il loro 
cammino, e coii dolci e grati ragionamenti si trattennerp insilo 
all'ora del mangiare; là qual giunta, si posero tutti a tavola, e 
poscia di'ebbono desinato e passato il tempo insino a non^^diè 
fifegno Fabio a Giulia, che desse principio a* ragionamenti : La 
quale ^quantunque vedova fossè^ 6 per la morte del qaro marito, 
mesta, nóndimeiìo con assai grazioso sembiante così cominciò. 



NOVELLA L 

Epiuolo tende insidie ad Afeli, per farlo uccidere, ed avere la" roba 
sua ; ma ia maliziar riesce contra lui, e del suo avere rimane er^é 
Afeli. . - ' 

La: semplicità di noi donne ha avuto, per queste due^iornate^ 
argomento di favellare ^non molto a lei convenevole. PeVò che 
ieri bisognò jchè si favellasse della poca fode di coloro, che il 
matrimonio hanno violato; ed ora ci è mestiere che ragionianiò 
degli inganni e delle truffe altrui. E se Fulvia si dols^ del ra- 
gionamento di ieì-i, io tanto più mi dovrei dolere di questo d'oggi 
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quanto a lei non bisognò tramettersi in cosi fatta materia, e 
debbo io dare a questo di oggi principio. Ma poi che così ha por- 
tato l'ordine delle cose, e il comandamento di Fabio, al cui vo- 
lére tutti sottoposti ci siamo, non lo voglio disubbidire. Farò io 
adunque alle mie compagne la via, acciocché elle entrino più 
arditaoiente.nel. camolino, il quale oggi dobbiamo, rti§ionando, 
passare. Intenderete adun(|ue una maravigliosa malignità, della 
quale credendo uno scelerato far guadagno, al fine ebbe la mer- 
cede degna dell'opera sua. 

Era ih Beggio di Calabria, che da alcuni è detto Risa, un uomo 
attempato, di grave aspetto, con barba lunga e canuta, che, rap- 
prescRtava alla prima vista tanta bontà/ quanta altri avesse po- 
tuto pensare di .ritrovare in un santo medesimo ; ma copriva 
questo malvagio, 50tto quella grave e matura presenza, un animo 
tanto scelerato, che il peggióre non fu mai veduto in liman cuare. 
Aveva questi un nepote, col quale si era portato tanto sconcia- 
mente negli affari loro,' che il giovane, per non venire a g.ara 
col zio, si era ritirato- dalcdriversar con lui, dandosi a fare da 
sé suoi traffichi, senza intricarsi jn modo alcuno ne' maneggi del 
zio, il quale Epiuòlo si chiarfiava ; la qual cosa era tant«) molesta 
al mal uomo, che non sì porrebbe istimar più, sì perchè gli 
pareva che il nepote, che Afeh era detto, lo sprezzasse, sì per- 
chè mescolando egli le cose sue con quelle del semplice giovane, 
sempre cóll'ingannarlp ne traea qualche utile; il quale rapncan- 
dogli, e sappiendo che, mortoci nepote, a lui perveniva la ere- 
ditS^, si pensò di voler farlo* con insidie'morirè. Rivolgendosi 
adunque queste varie cose per l'animo, per comf^re^così scel- 
lerato pensiero, non gli si offeriva cosa, ond'egli, senza farsi co- 
noscere malvagio, ciò potesse eseguire. Ma il nimico dell'umana 
generazione, che col mezzo degli scellerati apparecchia danno 
.a' buoni, fé' nascer cosa, la quale diede ampio argomento di far 
cadere il giovane nelle mani della giustizia, cmde fosse ucciso 
per mano del manigoldo. Però ohe essendo- stata morto un cu- 
giùo^ di Afeli, la roba del >quale, per ragion di fidècommisso era 
rimasa al giovane, e non si sappiendo chi stato si fosse Tuccidi- 
tore, s'immaginò il mal vecchio di far cadere la colpa sul nepote, 
e guadagnare ad un tratto quel ch'egli avea 3ella eredità paterna, 
e quef tutto che, per la morte del cugino, gli era rimase. Laonde, 
cercando la madre del morto giovane di ritrovar© per ogni via 
possibile il micidiale, ne parlava ora con questo ed ora con 
quello promettendo premii a chi le rie dava certo itidizio. Uno, 
ch'era nimicò d'Afeli e amiro della madre del morto, si pose 

Digitizedby VjOOQIC ■ 



NOVELLA I. V 405 

HD giorno «a parlarne con Epiuolo, non già ch'egli suspicasse 
nulla d'Afeli, ma per. vedere sh Epiuolo 'come vecchio e pratico 
delle coèedellal città, gli sapesse dir nulla. Egli, a cui parVe 
chela colui .domanda^ gli^vesseapecta la strada sfila morte del 
nepote,'idisse : ' Mi maraviglio io della -madre det morto, che sia ^ 
CQsì sciocca, che non sappia porre le ^ani addosso al malfattore^ 
avendolo continuamente innanzi agli occhi. E chi è egli questi? 
disse colui. iBasta,^ rispose Epiuolo; chi ha occhi sei vegga. Ne 
per cosa che sapesse dire 9 far colui, egli più oltre volle favel- 
lare. Cokii «e n>ndè alla madre del morto e le disse : Madonna, 
per qjuanto io hopossuto conjprendere, Epioolo sa, chi i stato 
Ùucciditor^ del figliuolo vostro, e mi rendo certo che, essendo 
costui, come sapete, àyarissimno, se gli darete, con qualche buon 
tnezzano, paiate di quello ch'avete detto di darea chi vi revelerà 
la morte del vostro figliuolo, tratto daf guadagno, non vi tacerà 
nulla. La buona donna, ciò inteso, senza porvi dimora, andò a 
ritrovare* Epiuolo, e gK disse; Epiuolo, io so l'amore che tu 
portavi ^ mio figliuolo, e son sicilra .che ti sia doluta la sua mi- 
sera mofte, non mého chea" me, e che tu ne vorresti vedére 
qaella vendetta, iche np vorrei vedope anch'io; ^però ti pre^o,, 
che se tu sai dt ciò. cosa alcuna', come ho inteso ^e ne sai, 
non la trì vogli tenere ce^atà, per'clìè tu joon la scoprirai ^a^ 
ingrata ]jerèona; e insino adora voglio che tu oonÓschi la gra- 
titudine nviai è ciò detto, glt donò alquanti fiorini d'oro. Egli 
^i isi pigliò, e poscia le disso< Madonna, nìolto mi ha doluto 
e duolmi, edorrammi sèmpre- in'sjn ch'io mi viverò, la morte 
del vostro figlkielo*, coftie a colui ciré Tamaya da figliuolo^ e 
n'ho altcotantp desiderata la' yentóta quanto voi,^o già mi 
avrei fatto conoscere per afTeaiona Co all'ombra sua, ma il de- 
vere far dannò al sangue mio,' col palesare il. micidiale ^ me 
n' ha insinò'ad ora ritratto. Ma perchè pur meritano i malvagi 
gasligp alle loro màropore, quando mi profnettiate dt non .dir 
mai cùe io nullp Vabbià détto, vi dico la cosa come ella si sta 
appunto^ La donna, desiderosa' della vendetta, comodiamo tutte 
naturai natele, .disse non palesar mài .cosa ebe egh le dicesse. Ma 
così come egli non* con altro animo gliele volea diro, che per- 
ch'olla lopaiesasse, tosi ella an(!ora.non eoa altro animo gliele 
promis^e, che di manifestarlo, quando altra prova non ne po- 
tesse-* fare. Epiuolo, avuta là prpmes^a della donna, clisse : An-^ 
Cora che io, e qualunque 'altro che sappinto l'avesse, si fosse 
taciuto, potevate voi , da voi stessa, agevolmente conoscere chi 
il vostro figliuolo vi avesse ucciso, perchè potevate vedere che 

V. I. - 8 G. B. GiaAjLDi (NoteUieri T. X. ) 
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colui, che della roba devea rimanera erede^ non avea potuto 
aspettare che morie naCurale gliele desse. A queste parole, disse 
la- donna:. Sarebbe egli mai stato. Afeli, ciruccisò mi avesse.il 
figlitìol mio? miser» me> sarebbe egli mai stato- tanto crvidete, 
che si avesse voluto imbrattar le mani nel sangue di un. suo 
così àniorevole parente? Epiuolò allora soggiunse : Ha potuto pjù 
in questo ribaldo- il desiderio* della roba, che tytteìe ragioni del 
sangue; anzi il legame della parentela, del quale^egh gli era 
astretto, è stato cagione della sua niorte, sappiendo^iL malvagio 
che in lui devea cadere la eredità.; La dònna a queste parole 
rimasacome fuoH di sé, olisse : ^Ciò mai non mi sarebbe potuto 
cadere néiranimo, misera me! e chi pensatolo avrebbe mai? 
Bisognava, disse Epluolo, che ye l'aveste pensato, perchè dee 
essere questa unri versai regola in simili casi, che ciplui a chi dee 
essere 'di utile il male altrui, si pup sempre credere il malfat- 
tore. E se cosi vi aveste voi pensato, già avrebba avuta Afeli la 
mercè della sua scellersitjr 'opera. E come sapete voV questo ? 
disse la donna. Io lo so, rispose egli, perc]^è uccidere glielo vidi» 
e se più vicino vi foàsi stato, non avrei mai lasciato avvenire si 
grave scandalo ; e se non* .fosse stato cl^e io gion ho voluto fec 
verso lui quello che fece égli vèrso vostro fìglfuolo, salsi in tan(*i 
-ira, e n'ebbi tanfe sdegno, ^her»vjei còlte niie roa«i ucciso.. 
Gliene ho ben più volte detto male, e dettogli che Iddio Jie* farà 
la vendetta, quando egli meno sei penserà. La donna, chesti-. 
mava al pairi di qualunque altro. Epiuolo dà bene^ tenne certis- 
simo che. così fosse, come egli detto Jè avea,' e andatasene a 
casa, disse al nimico 'di Afeli'. Bene didesti tu^ ohe Epiuolo sa- 
peva l'ucciditore del figliuol mjiK E chi è egli stato? disse colui, 
che Eatro aveva nome. Edella rispose: Quegli che né tu, né io, 
uè altri si avrebbe potuto mai imagiriare. E chi? soggiunse Eatro, 
ditemelo per fede vostra. Chi difendere lo devea-da chi gli avesse 
voluto fare offesa. Sarebbe egli mai. stato Afeli ?. replicò Eatco. 
È egli stato per certo, rispose la madre, per avere la roba sua. 
Vedi di chi si dee mai fidare l'uohu), quando coloro, chègU sono 
come fratelli, così 'stranamente l'uccìdono; ma noiose n'andrà 
egli senza la dicevol pena, credilo a me. -Non già, disse Eatro, 
perchè io di sùbito voglio jre ad accusarlo; sceller^tto che egli è. 
E levatosi con tostissimo passo dalla madre, se n'andò ad ac- 
cusarlo al podestà, non tanto pef zelo del morto giovane, guanto 
che si conosceva condurre a morte il* nimico suo con cobì fatta 
querela. Il podestà subito fé' dare delle mahi addosso ad Afeli, 
ed appresentato che egli gli fu Innanzi, gli domandò acerbamento. 
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6'«gU sapeva perchè fosse preso. Non io, rispese Afeli; questo 
so io bQiie,che raai^jossrjion fei in tutto il corso della vita mia, 
che meritasse che così fossi mal trattato. No, se tu non avessi 
ucci^ il luo f ratei cugino, disse egli. 

Rimase a questa vode come attonito ihgiovane, e disse: Ho 
ucciso il mio fratel cu^no» per, la salute del quale avrei io messa 
la vita naia? questo ^aon si troverà mai esser vero. Il podestà, 
con fi^ro viso> mosso, dal casa atróce : Si troverà, disse, vie più 
tosto, che tu noti fi istimi: Iddio lìon vuole che cosi fatti male- 
tìcii si rimangano occulti',^ e Iq te' porre in prigione, co' ceppi ai 
piedi r Della qual Cosa si'doleva*oltre.modo il semplice ed inno- 
ceqìe^vane; ma confortandosi ne.Ua sua innocenza, àpeì'ava 
nel Signore Widip, che non avesse mai a consentire ch'egli, non 
colpevole, fosse, per ftilsa accusa, condannato à morte. Il pode- 
stà, non avendo maggiori indizif che la opinione che gli aveva 
impressa l'accusatore, non volle procedere piy oltre, ma fece ifi- 
tenderealle madreMel morto^che se non dava altri iodizii, egli li- 
bererebbe il gioVahe. preso, non avendo cosa atta a «poterlo porre 
al martoriò. Xa donna,, che dalla memoria del figliuolo era solleci- 
tata alia vendetta, se n^andò al podestà, e gli disse: Messere, 
Epiuolo ^uo zio, qualunque Volta vT piaccia di faiJo chìaifiare, vi 
darà piena' certezza del.tutto, p^rò che esso mi ha detto d*aver- 
glfelo veduto uccidere. Paiiita che fu la'donDa., il podestà mandò 
subitamente per Bainolo, e gli domandò che cosà sapesse égli della 
morte del. cugino d'Afeli. Lo scelewtò,' benché allegro che per la ^ 
morte-di Meli' dovesse rimanere posseditore di tutto.il suo avere 
(però che allora non si confiscavana in quel luogo le robe, come 
or si fa), finse nondimeno xii non voler dir cosa alcuna, dicendo 
che noli era convenevole cH'egli centra un suo carnai nepote fa- 
cesse testimonianza', e H ponesse in pericolo della vita. E ciò disse 
il malvagio con tal maniera, che il podestà, die decorto uomo era, 
conobbe ch'egli àvea fatto sapere alla donna quanto essa detto gli 
aveva. Onde chiamalo il notàio, gli disse: Date giu^-amento a co- 
stui di dire.il vero^di guarito lo domanderò, e con fipro viso gli mi- 
nacciò di dargli agro gastigo, s'egli jnen che il vero gli dicesse, 
però -ch'egli l)ene sapeva quanto poteva egli dire in si mil fatto. Lo 
scelerak? , -firigendo/il religioso, disse: Non accade, signore, che 
mi spaventiate colle minacce, perchè il giuramento -tanto puote 
appresso me, ^he sebbene vi avesse ad andarla vita mia, io pre-r 
porrei l'bsservare il, giuramento al viver mìo. Però, se iOr mi ho 
taciuto inaino ad ora quello che le ragioni del sàngue non mi la- 
sciavano scoprire, ora le ragioni della religione, ed il rfspetto di- 
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vino, nie lo faranno palesare. E dicendogli il podestà: Voi fate 
quello che conviene alla bontà vostra ; però diéemi quellQ che sa- 
pete voi di questo maleficSio ; allora Epiuolo,* che ben' sapeva il 
hiogo e la rtaniera, collaquale era. stato morto il giovane,; narrò 
al podestà la menzogna, non altrìmente che s'ella vera istoria si 
fosse stata.. Ciò inteso il podestà, fé' collare Afeli, il q.uale era un 
giovane gentile avvezzo negli agi, e non alt0 a sofferire tormento. 
Il misero, scusandosi che non pUrjciònon avea fatto, ma che mai 
non gli avrebbe potuto venire cosi sozzo pensiero nella mente, 
chiedeva mercè; ma nulla giovava, perchè il\)odestà, che teneva 
certo ch'Epiuolo contra sua voglia avesse testificato centra il ne- 
pote, e perciò gli prestava pienia fede, disse, ad -Afeli: Scelerato, 
lo sparso sangué.per la tua mano del tuo cugino, in favore della 
giustizia ha mosso il tuo zio.a fare manifesto il vero; e qui gH 
fé' leggere quanto Ppiuolo avea dettò. Afeli, ciò udendo, rimase 
come fuori: di «è^ uè poteva credere che così* fosse , e disse : 
-Messere, mi avrà còlto in'iscatribio. mio zio, e scegli alla pre- 
senza mja sivritroverà, non dirà già questa, lì {MMiestày che cen- 
tra il povfrQ giovane riscaldato. era: Tu ti pensi, disse, eho Ja 
presenza tua debba così ammollire il xuore del tuorparente, che 
egli non affermj^ quQllo , che. con giuramento egli ha già detto; 
ma vedrai che più può la giustizia d'Iddio che il tuo fotte peii- 
sìero.; e cosi detto, fe!.cìiiamare Epiuole. Jl quafe come fa ve- 
duto dal gióvane: Ahi zia,*ecomepo.tete yoi^ir.quello che non. 
è? perchè mi fate voi dare tanto martorio a .si gran torto, con 
tanto pericolo dfella mia vita, e con tanto disonore, lìónpur mio, 
ma di tutto il pareiitado hos^tro? Potete pup' sapere la vita mia 
passata, e phe il cugino mio m era caro al pari di ine medesimo; 
però mi penso io ; che dicendo voi' quel che mi dice il podestà 
ch'avete detto, vi ^iate ingannata, e che abbiate creduto me il 
micidiale, essendo: stato altri, che io, l'autore. del 'maleficio. 
Epiuòlo, che alla crudeltà avea rivolto l'ànijmo , non. si mosse 
punto a compassione pei* le parole del gióvane^ ma gli disse: 
Figliuole, appenati potrai- dire quanto m' incresca vedérti giunto 
a tal termine^ e quantunque io sapessi te èssere stato il mici- 
diale, nondimeno mi ho sempre taciuto, insino che il giuramento 
non mi ha costretto a. dir queHo,- che io mi- aveva propostoci 
sempre ^tacere; ntia poscia die mi è stato di mestiero, mal mio 
grado, far testimonianza del vero, nOn ho voluto offendere Iddio, 
per salyair té. Però, lion ho potuto non -dir quel che fatto hai, 
non perchè ti abbia tolto Jn iscambio , ma perchè ti ho veduto 
quel fare, che detto io l>o, g cosi voìe3se Jddip cfee fatto non 
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Favessi, perchè tu noii, saresti in tormento, né io ne sentrrè^ 
l'altro cordoglio, che io ne sento; tna posci^ che, forse per sa^ 
late deiranima tua, ha voluto Iddio the ciò si* Sappia, ti confiìrto 
a sopportare piazienten^^iite quanto dì* te disporrà la giustizia ,' 
acciò che tu non perda (^pl coppo Fanfma. E quindi, vòlto al po- 
destà, quasi come piangesse, glt disse: Ni prego bene, messere', 
ad aver qualche; compassione; alla giovane .età di c^uesto ipise- 
ìibIIo, che di.ciò cìie a siio ftivore farete, vi resteri) seinpreob^ 
biigato* Quello farò, rispose ilpodestà, che vorrà la ri^lderia 
di questo' iniquo. 6 poscia disse a3 Afeli : -Che ti par, gentil 
giovane? ti^a egli còlto In iscambiO tuo zio 1, A cui disse il 
giovase : Non* so io dirvi altro, se non che io veggo volta 
centra me , fuori di ogni mio merito , la fortuna insieme 
cogli uomini dePnìbndo; ma pFogc^bene la giùstitià divina , 
.che si jlegni Riguardare la innocenza mia , e il torto che fatto 
mi A, e ghe ne difi degno guiderdone , a chi è cagion della 
sciagura mia. Il podestà disse : AUro ci vuole che belle cianrce ; 
ma tanti tormenti avrai, che sarai costretto a confessare il vero. 
Anzi, dissp egli, io più -tormento non vo^io, e poscia che omai 
<3onòsco che morir mi bisogna , non vj)glio, per fuggire una 
morte, provarne cento-; però io dito, ohe. tanto è vero quanto 
ha detto >mio zio. Allora il podestà fé' notare là -conféssfono del- 
rinnocént&giovatieVl^imasa'dr tutto ciò Epiuolo contentissimo, 
non sappie^do che gastigo gliappacecchiasse [a divina giustizia, 
e per la falsa accusa', e> per lo falso giuramento, col quale avea 
procacciata la iporte al misero Afeli; il quale fé' ritornare il 
podestà nella prigione, e ri feri' ài sigiirore del luogo tutto quello 
che>avy.enuto era. .E intendendo il signore che egli confessato 
avea -di avere Ucciso il cugino, commise, che passati i giorni che 
^li.^fussero.assignati per sua difesa, gU fosse tagliata la testa. 
Pareva ad Epiuolo di non Vivere a veder mai quel giorno, che 
fosse il nepòle ucci^^ b I9 roba se né pigliasse esso del inisero 
giovano ; ina (a. gìusli«ia dTddio, che noti abbandona gli inho- 
centi, •é'dà la -dicevole pena a.' malvagi, guardò con pietoso occhio 
Afeli, e cdh giusto lo scellerato, 'perchè, prima che passassero i 
giorni dati ad Afefi pev la difesa^ fu preso uno pessimo ribaldo, 
il quale per ogni jieve cagione ^uccideva gli uomini i- Questi, sap- 
piendo che la sua mala vita era nota, non solo a quelli del 
paese, ma a tutti queljidef regno, vistosi nelle mani della giu- 
stizia, senza.tormentó alcuno confessò quanti delitti egli àvea mài 
fatti, i quali erano più che molti ;'e tra gli altri confessò di aver 
data la morte al cugino d'Afeli^, e dimandandogli della cagione 
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di ciò il podestà, disse, perchè egli si era posto ad amare una 
sua vicina, la ()uale ornava anch' eglf, ecìie sdegnandolo ella per 
quell'altro, si volle levare quello intoppo dinanzi. Ciò udendo il 
podestàv rimase tutto* roaraviglioso. -E jcome ? disse ,. non .l'ha 
ucciso Afeli ? egli ha pur confessato che s^, é perciò egli è cpnr 
dannato alla morte. Ciò è statò ingiustamente iatto, rispose egli : 
io fui quegli che gli diò^morte- per -la cagione Qhe detta* vi ho. 
Parve allora Epiuolo. al podestà sopra qualunque ijtro.malvagio- 
e scolerà to, poi che egli contea il nepote avea fatta , non .pur 
falsa, ma cfudele testimonianza , e fipgenda volergli parlare, lo 
fece a sé chiamare, e gli; disse: Ephiolo,.si.àyvidna il giorno 
della morte del vostro nepote, e perchè egli pur dice che tol de-, 
litto non ha commesso, e che muore" a torto, prima che io abbia 
voluto dare esecuzione alla sentenza, -ho voluto anco nuova- 
mente parlarvi, per vedere sé voi forse vi foste itìganriato nella 
testimonianza che xontra lui fatta avete, perchè contrai ui non è 
altro testimonio che voi, ed esso morendo^ morrà solo per la 
vostra festimoninza. Il mal uòmo, fermo jiel suo -pesfiirao- peiK 
siero : Caro mi fie, dtee, che per gràzta la^ vita gli sj doni ; ma 
chela testimonianza mia vera non. sia, non dirò ie giammai." 
Parv.i forse , inesser-e , che io. sia uomo da dirvi col mio gira- 
mento cósa-chie-iion sappi,- e che non abbi -io certissima? Il po- 
destà^ sentendo la costui malvagità, jion potè'nòn turbarsi molta, 
B voltatosi verso luì con aspro viso; gli disse : Tu mi-papi il più 
scelerato uomo del mondo, e so che falsamente hai detto ciò che 
centra il nepote. detto hai, e che il giuramento che preso hai, è 
centra la verità, però che non egli,* ma-altn è stato il micidiale ; e 
già' so io chi stato egli si sh^ Si sentì dallo stimoioxiella coscienza ^ 
del quale non è il più acuto, trafiggere crudelmente fipiuolo ; 
ma. pensandosi che così dicesse il podestà per tentarlo,' fé' buoiv 
viso, e disse : Fareste ben voi quello V ch'appwia non potrebbe 
fare Iddio, se voleste che' io non ave^i veduto quello, che' con 
questi occhi ho veduto, e che. per ciò coleste mutare là^mia 
verità, in menzogna. Io vi dico, benchè^plle lagrime agli occhi, 
che Afeli -ha ucciso il cugino, ed io-cpn questi occhi IÌiq veduto. 
Ed io dico che tu ne menti , spggiunse il podestà , e fattolo pi- 
gliare a' sergentr^ lo diede a far collare ; <ma 4)er tutto ciò non 
volle esso mutar proposito. Fece al fine il -podestà condurre co- 
lui, per odi mano era stato, ucciso n giovane, alla presenza del 
malvagio, il quale gU affermò sé essere stato il micidiale ; da)la 
cui testimonianza Epiuolo convinto, confessò il male animo col 
quala egli aveva accusato il nepote. Onde intesa il signore della 
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citta la froda colla quale questo iniquo uoino dvea messo a tanto 
paricelo. il povero gioTane/volle che giustamente gli fosse levata 
la testa, ove egli ingiustamente avea cercato di far dare a gua- 
stare il giovane al ipai)igoldo ; e che come egli , per avere la 
roba del nepote, gli avèa teso così fraudolente ingamio, così il 
suo avere fosse di Afeli. É liberato il povero giovano dal moi^al 
perioplo'Ael quale Tavea messo la malvagità del zio ^ t\i poscia 
dato il di'cevole supplicio a qqello -altro scelerato, che il gióvane 
àvea* morto. E il podestà^ considerando a qual rischiò mettono 
i mali uomini alle volte le persone innocenti, si fé' più accorto 
che^prima, né. credette ad afccusatori o a testimoni, se non^e ne 
vedeva avere la certezza in maijio. 

NOVELLA II, 

Eugenip per. la ^u* virtù 'dìvien grande appresso il re di Napoli. É accu- 
sato al' ré di tradimento, con falsa^ testimonianza : gli insidiatori sono 
conosciuti malvagi : è liberalo Eugenio, d'accusatore punito colli altri 
insidiatori. 

Non si potrebbe dire quanto fosse lodata la sentenza (tei si* 
gnore , per la quale avesse Epiuolo portata quella pena giusta- 
mente /ch'esso ingiustamente viveva al nipote apparecchiata. E" 
tacendo già ognuno , dfsse Luck) : sono due gravissimi peccati 
tra gli «omini, i quali'spesse volte adoperano-i malvagi a danno 
de* mortali ; ìde' quali Funo è ravarizia", l'altro è la in'Vidi^, la 
quale non è altro, che uno interno dispiacere delFaltrui felicità. 
E posto che il non essere invidiato da alcuno sia indizio della 
miseria di colui, al quale ninno ha invidia, e sia pur meglio che 
gli invidiosi più tó^to si rodano per lo bene altrui, che altri fosse 
tale , cha bisognasse avergli compassione , andrebbero nondi- 
meno, per mio parere, meglio le cose tra noi , se ognuno guar- 
dfisse gli altrui beni icon òcchio dritto^, e se fosse questo sì grave 
vizio fuori del mondo. Perchè non perseguitando la invidia se 
non i virtuosi, cercano di accompagnare alla invidia le' insidie , 
per fare o danno, o vitopejio a coloro, che sono dalla virtù loro 
alzati a grazio onora to,^o, si acquistano. pei^petuo onor^, come, 
dall? presente noveka intehderete. ' . . 

. È Napoli, come àapéte, città nobilissima in Italia , e copiosa 
di genti molto gentili e molto onorate, e per la eccellenza degli 
studi delle lettere, e per magnificenza di atti di cavalleria. In 
qa^ta città fu un giovane di vie pìii nobil cuore, che alla qua- 
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lilà del SUO sangue non si conveniva^ ch'Eugenio avea nonne. 
Questi di animo grande ancor che bassamente nato, giunto agli 
anni della gioventù, tutto si diede al mestiero dell'arme e a! fatti 
di cavalleria, e riuscì tale é n^lle giostre, e ne' tornei, che un re 
di que' tempi, vedutolo non meno coraggioso che prudente , 
dopo minori ^adi datigli, ne' quali avanzò egli seippre Topinionè 
che il re avea conceputa di lui, lo fé' finalmente capo di tutta la 
milizia, con tantp. dispiacere di molti altri, che nobilmente -èrano 
nati, con quanto non si potrebbe ckre più^ parendo loro che il re 
non dovesse lor preporre uomo di così bassa condizione , come 
era quella di Eugenio. Ma il re, il qual con ocphiosaggio minava 
non di qual sangue fosse nato questi o quegli, ma il valor» e la 
virtù de' suoi , non dava orecchio alle querele vane di coloro, i 
quali con meno valore e minor virtù, non solo al pari di Eugeni9 
si vòleano alzare, ma soprasta'rgii di molto. Questo gran favore 
del Tfi verso Eugenio destò tanta invidia pegli animi dj coloro, 
che a male si aveaffo gli accrescimenti suoi, ch'ègtì ben conobbe 
quanto fosse cosa malagevole, che artri cotla-virtù e colla gloria 
acquistatasi co' gloriosi fatti , vincesse la invidia de* malvagi ; i 
quali , benché abbiano la pena del lor male animo ( perchò non 
altrimenti da questo lor vizict son rosi, che siano i vecchi- legni 
da' tarli) /sono *nondimeno spesso cagione, di gran mali a' vir- 
tuosi. Perchè veggendosi questi tali non potere salire per gli me- 
riti loro , se. piir spn saliti , temendo che , conosciuta la virtù 
altrui, non caschino, cercano cóll'abbaltero insidiósamente gli 
altri, ottenere i primi luoghi, ovvéro, ottenutigli, conservarsegli ; 
e spesso (mercè de' giudizii corrotti} danno il desiato hne alla lor 
radia intenzione. Ma spesso anco avviene , che credendosi essi 
di abbassare chi porgli gradi c(ella virtù è salito a grande onore» 
cadono essi dal luogo ove sono e fanno divenir.é'maggiore la gloria 
di colui, -che di porre al fondo si credevano ,• come (Ji Eugeiiio 
avvenne. Perchè coloro che si doleano dell'onore fattogli dal re, 
veggendolo fatto capo (Iella milizia, s'immaginarono ^i. pigliar 
quindi argomento, non pure fli abbas9arlo, ma di fargli dare vi- 
tuperosa morte. Cosi Jatlà costoro centra Eilgenio una pessima 
congiura, essendo tra il re di Napoli e -quel di Frància contesa 
del regno, ed essendo dall'una parte e dall'altra le genti in arme 
alla campagna, sì che non si attendeva altro che if di della gior- 
nata, si aeìiberaronc i malvagi di accusarlo al re 'di tradimento. 
E indussero un Soldato famigliare d' Eugenio , e che con lui vi- 
veva , a voler fare sopra ciò testimonianza falsa al re , con dire 
eh' Eugenio si era ridòtto più volte a stretto ragionamento col 
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gèneì'ale del campo iiémieo, per dargli fi re e Napoli nelle mani. 
E fatto tra loro disegno alto a persuadere al re ^^i* verità la or- 
dinata menzogna., uno*di e^si ^ che ardito e ben parlante era , 
andò al> re, e gli di^ : Il desiderio che io l^o del bene di vosk'a 
maestà e di tutto il r^gno vostro, m'induce appalesarvi cosa, che 
senza qaésli importanti ri$p'ètti mi tacerei. E benché io mi vegga 
far cosa» là quale è còfitra la natura mia, nondimetno- la patria; 
l'onore « e il bepe di vostra maestà , e. la conservazion del bene 
pubblico, nai fanno 4)artìre dar mio usato costume, Dovete adun- 
que sapere ch'Eugenio, capo deUe vostre genti di arme^ hajatta 
congiura co.' Francesi , per dare nelle mani al re lord la maestà 
vostra e luUo il regno insieipe. Ili re , t03to che udì raccordare 
Eugenio, il quale teneva egli per- paragone di fede e di valore, 
rupìp© il parlare deir^CGusatore, e gli disse i Questi sonade' frutti 
che produce la invidia , la quale non sa'vedere, se^non con oc- 
chio torto, il bene altrui. Conosco io' meglio Eugenio che tu,, e 
se non ^h'io'voglio .avere più rispetto a me che a4e , io ti farei 
vedere quanto meglio ti sarebbe stato che tu e gli altri'più tosto 
amaste Eugenio,, ch^ lo invidiale, e cercaste <;on lanta malignità 
porlomi in odio. Però fa che tu. più mai jion sii ardito di dirmi 
cosa che in disono/ suo sia, perchè se tanto oltre ti lascerai più 
trasportare ,' sai-ebbe meglio qhe tu li fossi nato .mutolo , impe- 
rocché ti farò dareiale esempio^à tutti gli altri maligni, che co- 
noscerannoquanto'megHo sarebbe che pregiassero la virtù al- 
trui, che per invidia cercassero diofiFuscarla, édi fare vergogna 
a ehi- è degno d'onore. L'accusatore, «a cui pareva di avere tanto 
bene ordita la insidia sua; che non potesse non avere il fine che 
egli desiderala, >i vello verso il re, e gli disse: Sapeva io, sire, 
troppo bene,"- che la troppa affezìi^e ch^ portano i gran maestri 
a' servitori , che indegni ne sono ^ appanna sovente lor tanto gli 
occhi, che aneora che abbiano spesso coloro che sono 'al lor set- 
vizio scritti lor vizii nel mezzo deUa fronte, essi, fatti dalla troppa 
affeziojie'cìechi. non gli •veggono, e se pure gli veggono, ingan- 
jiando.se medesimi , fingono non vedergli ; onde molt^ fiate ne 
nascono le.destruzioni de' popoli, ed anco alle volte il danno e 
il.disonofe di qye' medesimi pignori -, che gli scellerati e pessimi 
uortaioi esaltati hanno, che cesi permette (perdonatemi, s'io dico 
quel ch'io ne sentQ) la giustizia divina. E ciò avverrebbe avw, 
s'io. non avessi, non dirò Sogni o indizii^ ma prove più chiare che 
la luce, da farvi vedere -che tanto ^ Vero, quanto vi ho dettò. E 
posto che l'affeziopev la qual veggo ('he immeritamente voi por- 
tate a costui^ mi dovesse far porre in silenzio tutto quello che so 
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di cei^, nondimeno ha potuto più in me l'osservanza mìa verso 
la maestà ^rofetra , che il tethefe dì tpe medesimo. E ancora che 
voi in ricompensa di quésto mio amorevole, ufficio, mi-diciate in- 
vidioso, maligno, cosa molto disdiòevolè al bdbnfine^ per to quale 
mi. son mosso, non*voglio nondimeno rimaneirmi di dirvi quello, 
che il debito mtò non vuol ch'io mi-taccia.^E rendo grazie a iddio, 
che mi ha dato il modo di potermivi fare cQnoscisre fedele , ed 
Eugenio traditore: E se non che le prove manifeste vi potranno 
far chiaro dBl-vero ^ io chiamerei quésto roal^ uomo -al pacagone 
déH'arme, e colla spada in mano> gli yOrrer proVarè il tradimento 
suo. Il re veduta , dopo averlo egli così minacciato coqae avéa , 
la costui costanza, steìte alquanto. S(5praBè^ e gli p^rve di non 
volere tanto credere a sé medesimo , che non^ volesse vedere se 
venta o malizia induoeya Vaccusatòre a così dirgli. Onde gli do- 
mandò che cosa fosse quella, ch'egli èosì chiara diceva di avere 
nelle mani, centra ronore di prode cavaliere. Non vi parrà *osì 
prò', rispose egli, quando iittenderele le prove sue. Questi, come 
ribello alla corona vostra, e jiimico di tutti noi, ha preso par- 
tilo col capitano .dell'esercito francese, di ribellarsi con tutta 'l? 
gente a vostra maestà, -nel giórno del fatto d*arme, che a fare si 
ha, .e dare lo Stato e la maestà vostra in mano al' nemico. Né io 
mai questo creduto avrei, se ciò non avessi chiaramente inteso 
da un suo domestico soldato f del quale egli molto si fida. Costui 
ha portate le ambasciate é le lettere innanzi e indietro ; e quan- 
tunque egli sia avveduto, ha voluto Id giustizia divina,' che così 
reo-disegno, quale è quello di questo traditore, non aj>tìa avuto 
effetto; perchè ragionando meco stamane, e mostrando -di dolersi 
subito partire da me il soldato, col qnale^pe^aUro tempo ho 
avuta lunga conversazione, e domandandogli io perchè ^gli 'avesse 
tarita' fretta , mi disse ch'egli Qvea lettere dì Eugenio da portare 
al capitanò delle genti francesi. E ricercandolo che hegozii fosser 
quelli ch'egli aveva co' nimici, si mostrò duro a volecmi dir cosa 
alcuna; erdopo lungamente averlo ridomandato, volle ch'io gli 
promettessi dì tenerlo segreto, e così prométtendogli io, rèi disse 
ch'egli non sapeva che còsa si maneggiasse- tra questi due capi- 
tani, se ìion che, avendo egli portato al Francese lettere, -esso gli 
avea detto: Dirai al tuo signore^ *che mi mandi lettera dì sua 
mano scritta al mio re, e che stia sicuro che non scriverà invano. 
Io, inteso questo , conobbi che Eugenio cercava tradire vostra 
maestà, ma per pia certezza* aVère, dissi ch'Eugenio' bene faceva, 
a starsi bene col re di Francia, e gli domandai s'egli forse la let- 
tera avea scritta ^ mi rispose che si , e che egli gliela portava. 
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Io, veggetìdo in che perìcob era vostra maestà, e che Iddio, p^r 
sua bontà, mi avea fatta yenire in cognizione del tutto, perchè 
tanto male non aVvenfsse , ho falte trattenere con bel modo il 
soldato,.es^ifi, subito venuto qui,^ perchè mandi vostra maestà 
per lui» ^» faccia -quella lettera ^are, la.quale avuia, ^edrà ella, 
per qùaftio. io^timo, ^ he Jo le són fedele, e che Eugenio Tè tra- 
ditore. Al ré, ciò,uden(k>, parve che il costni ragìonamentd por- 
tasse con el^ lui faccia tli verità .tanto manifesta, che non era 
da non dargli fede, e mandò per lo^ soldato ; il quale Tenuto alla 
presenza del- re, e ricercando da lui quello che l'accusatore detto 
giiiiveva, ^U, secondo Tordinedato tra' congiurati, si mostrò 
di non volem palesare i segreti del suo signore, e, con buon viso, 
disse che non sapeva* nulla "di quello the gli era domandato. Ma 
essendo ivi Taceusatote, disse : Come, che non sai nulkr^ e che 
mi bai tu detto pur diad^r, malvagio ? AHora il re, con vj$o pieno 
di maestà e di minaccia, disse: Tiiarò ben io, dire il vero, o vo- 
gU o nò; e voltatosi verso. l'accusatore : Chiamami, disse, il ca- 
pitano di giustizi^, cjie voglio far darò. tanto martorio a. costui, 
che il vero conféssi. Il malvagio, mostrandosi impaurito, si voltò 
verso l'accusatorftj e gli ^isse r €osì adunque si serva la fede? 
La fede al mio re osservo 1o,'alquale prima cfte a te la. debbo, 
e bea farai, se npn ti. lascerai guastare t;ol volere celare il vero, 
ad ntile di.un traditore ; a* ove negando quel che è, ti starai nei 
tormenti più che non vorresti, dicendo la verità, avrai t|i dal re 
doni reali, Il soldato, fìngendosi paiMroso del tormento, disse tutto 
quello, che a dire Tavea confortato l'accusatore, ^e porse la let^ 
terasal re, la quale avoa scritta una de' congiurati cantra Euge- 
nio che suo amico si fingeva, e io rassomigliare le altrui scrit- 
ture'era maestro eccèllente, he meno sapeva fingere gli altrui 
suggelli. Laonde, veggendo il re la lettera, veggpndo il suggello, 
. la tenpe per lettera scritta da Eugenio; poscia, lettala, si mutò 
tutto nel* viso , o gli parve che ad infedele uomo avesse* affidato 
sé e tutto r esercito suo.' Onde* subito il fé' chiamare a sé, e 
quando lu*p!èr entrare, come egli solevsl, nella camera del re, vi 
fn raccusatortj t;on due aKri de' congiurati a lato, e gli dissero: 
Fermatevi, che siete prigione, del re. Eugenio ,. maraviglioso di 
ciò: E percbè , disse, mi fa il mio re. quella ingiuria? questo 
non merita già la fede, colla quaWo lo servo. Non sappiamo, ri- 
sposero essi: cosi ci ha ^gli imposto, e così eseguiamo. 
' E, con queste 4)arole, lo condussero nel fondo di. Ima tórre j 
ove gli furono messi incontanente i ceppi appiedi; della qual 
cosa rimase tutta la Corte (levatine^gli invidiosi) dolente^ Ed il 
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capitano di giustizia, tra gli altri, al quale il re l'avea fattp dare 
nelle mani da qae' malvagi, perchè fosse tormentato, ne sentì 
incredibile dolore, e appena si poteva persuadere, che cavaliero 
di tanto valore , di quanto egli a vea, conosciuto £iigenio , avesse 
commesso- cosa, per la qual^il re, che 'a. sì -alio gradii l'aveva 
alzato, devesse usare tal termine conti;a lui^e disse tra -sé : l^H 
è vero che I-amore do' signori è cosi mutabile, che non yi si 
deve alcuno fermare. Il re tutto cruccioso , preso -che fu Euge- 
nio, mandò per lo capitano di giustizia, e gli disse tuCto quello 
che Io-accusatore detto 'gli avova, e gli impose che non lasciasse 
spezie alcuna di tormenti, per fare che Eugenio confessasse tutto 
quello, di che egli era stato accusato^ Il capitano ^he di nobile 
animo ^ra, e gli incresceva che uomo virtuoso fosse giunto a 
tal partito , ie' quello ,. ehe deono farQ* tutti i gentili spiriti , qua- 
lora ;^'eggono maltrattati dalla fortima gh uomipi di- onore; però 
ch'egli disse al re : Egli è b^n da pensare, prima che si proceda 
a- vergogna di <;avaliero simile ad Eu§.enio, il quale ho io sempre 
conosciuto uomo d' onore. E perchè so che nelle Corti regnano 
le invjdie e le malevofenze, e che non vi. mancano mai di qiiellr 
che tendono insidie alle virtù altrui, pon posso non pensare che 
falsa informazioile,' che sia statp dàta*di costui a vostra maestèv, 
l'abbia fatto scorreie (perdonimi ella, se da fédel servo lèijico 
l'oi^inion mia) afar ciÒcoktra-Eugenib, il guale ha sempre avuto 
insìno ad ora vostra •maestà per esempio di fede. Anch'io, disse 
il re, ^ra della opinione che; tu sei"; ma ne ho avuta prova coSl 
chiara, che, con mio mólto cordoglio, son stato costretto a cre- 
der quello,.che mai non mi avrei potuto imaginare. E, così^ttp, 
mostrò la lettera al capitano ,, il quale nK)lto ben conosceva la 
mano d'Eugenio. Letta ch'egli l'ebbe, non seppe altro.cbe "dire, 
se non che il re. a gran ragion avea fatto ad Eugenio quello che 
egli meritava. Il re di nuovo gli commise che non lasciasi cosa 
a fare, perchè Eugenio la -sua tràdigion confessasse;* perchè ^ 
confessato ch'egli avesse il delftto, lo volea,.come traditore, far 
squartare alla coda di qimttro cavalli. Antìò,ben<5hè tutto do- 
lente, il. capitano alls^ prigione, e sì fhosse ad esaminare il va- 
lent'uomo; il "quale, veduta l'accusa che gli era data, restò come 
fuori £li sé, e disse: che si maravigliava che il rè, al quale egli 
aveva dati t^nti segni di fedele e. sincero animo, avesse conce- 
puta di li/i così mala uìpinione ,,e che tutta l' accusa «era fatsis- 
sima, e che prima egli sì sarebbe lasciato leyar mille vite, se 
tante ne avesse avute, che mai egli avesse maecbi^ta quella fede, 
iPoUa guaie esso al suo re si era obbligalo. E che perciò egli lo 
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pregava a volére pregareil re, che non si desse a crederò quello 
di lui ^ che appena di'un vrle .e codarde uomo si Crede^rèbbe^ e 
ch'egli $pra prontissimo a mostrare colla spada in mano a qua- 
lunque che tal colpa appresso sua maestà gli desse, che inentivà 
per la gola. 11 capitano, appressa TI quale era m ottima opinione 
Eugenio, disse : Capitano, aveva questa opinione il re di voi, e 
l'aveva ancora ìq^ ma c^ è tanto aperto e chiaro indizio m.rjon- 
Irario, ohe non so io dire altro*, se non che le parole son buon^, 
ma i fatti molto cattivi. Però che il re, ed io, per testimonianza 
di. voi medésimo, siamo oerti che vi siete, convenuto cdn Fran- 
cia di.darJoro il re nostro insieme- col regno. Quésto. non .fle ipai 
vero, rispose «gli, hè-^si troverà mai persona, che con verità 
possa dir questo^ Non accade altra' persona , disse il capitano, 
oveèrla testimonianza vostra. £ qual testimoni^inza mia? rispose 
egH. Gli dimandò -alloTia il capitano, s'egli conosceva 11 suo sug- 
gello* Lo conosco, rispo§e Eugenio. Dovete anoo parimente co- 
noscere Ja ietterà di'yoshsa mano,*, prpigliò il «af)itaBO. E questa 
benissimo conosco ) disse egli.-Alku-a il capitano, tratta fuori la 
lettera, che il re data gli avea r-Guardate» disse , se questo è H 
suggello V%)8tro. È. il mio, rispose Eugenio. Spiegò subito la let- 
tera il capitano^ e gliela -mostrò, ^ esso, ingannato similmente 
della stmigiianàsh, dissala lettera essere di sua ioQano.-Ora che 
per vostra laiconoscete, soggiunse il capitano, udite ciò che ella 
contiene,, e qui -gliela lesse. Allora Eugenio tutto smarrito : Ahi^ 
capilanp', disse., mi sono tes^ insidie ^da chi sa fingere la' mano 
mia, e il mio- suggello altresì; io mai questa leltel-a non iscrissi, 
aè con suggello mio la segnai. Però vi prego a pregare il re mipy 
prima ch'egli più oltre ^proceda centra me, che metta al para- 
gone m^cò chi questa lettera gli ha data, che còsi ritroverà egli 
me fedele, e Qhi d«ta gliele ha, ingannatore.* E se piacerà a sua 
maestà, che lo 'mostri la innocenza mia cOUa prova dell'arme, 
centra chi '(}uésta accusa mi h^a data, vernò a-questo pacagone, 
tanto più* volentièri, qu^pto, cctaBdandomi neHa bontà divina, 
M dà il cuore <ii far Oonfessar;e all' accusatore, sia egli chi si 
voglia, ch'ei si mente per la gola. Molte parole disse il capitano 
conlra Eugenio, minacciandogli aspri torménti, per impaurirlo, 
eper vedere findlmente l'animo Suo ;, ma trovatolo costantissimo, 
Benza procedere più avantr, se n'andò al re, e tufta quello gli 
rapportò, che Eugenio det|o gli aveva. E soggiunse,^he quaiicjo 
così piacesse a sua maestà, non sarebbe se non bene, ch'egli 
parlasse conVolui che ^a lettera datò gli aveva; però ch'esso ne 
^ra^r^l^be meglio la verità, e con più ragioni si potrebbe proce- 
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tiere conila Eugenio. Piacque al re la proposta- dell'accorto uomo 
e mandò per l'accusatore, e gli disse, ch'egli /acesse che il sol- 
dato, che la lettera data gli aveva, andasse a ragidiiaricol capi- 
tano di giustizia. S'offerse questi prontissimo a farlo, e partito 
che si fu dal re.'ahdò a parlare cogli altri congiurati^ i quali con- 
siderando che questo soldatonon poteva non essere di vilissinio 
cuore, poscia che per prèzzo si av^a lasciato iftduwe a così abo- 
minevole /opera , videro che a'gra» rischia si ponevaii0, se lo 
lasciavano andare avanti al capitano della giustìzia; peirò' ch'es- 
sendo e^li uomo -esperto , e nelle cose degli esamini molto pra- 
ticò, potrebbe agevolmente trarre il vero da lui, onde sarebbero 
tutti a mal partitp: E discorrendo tra loro varie cose , delibera- 
rono di mandarlo .ài capitaAo, ma nella strada assalirlo e dargli 
morte, e poscia dar voce che quelli di Eugenie l'aveano ucciso, 
perchè égli ihìiì facesse fede, del vero. ;Fatta .questa delibera- 
zione,- chiamarono il malvagio, e gli dissero c&e:bisicrgnava ohe 
egli fosse esamiliato dalcapitlSno dì giustiziatre che lo pregavano 
a star ferma nel proposito dell'accusa, e che per -ciò ^si gli da- 
rebbonodoni tali ,^ ch.'egli di loro si confenterebbe.'Egli il'tuttp 
promise disfare, con bonissimo viso. Partitosi il soldato per an- 
dare .all'esamine , due di loFO., tramutatisi di abito, e con barhe 
finte^, ^l<;he noh potevano essere conosciuti , "l'-attesero^ enei 
. voltare di un cantone^ gli furono colle spade addosso per ucci- 
derlo, e molte'/erite gH dierono ; ma gridando esso', e sopravve- 
nendo ^ente, temendo i congiàra4,i di non essef. conosciuti', lo 
lasciarono mal concia, ma non morto. E subito* diedero voce, 
che quelli di Eugenio a'veapo cercato di ucciderlo, perchè il vero 
non si sapesse: La guai cosa credendo il re, avendo la costor 
finzione gran sembianza di vero, fé'' porta^e il soldato nella Corte , 
e chiainati i migliori- medici di Napoli, lo diò»loro nelle n^ani, e 
proicfise loi-o grossa mercede s'eglivivo rimaneva-, acciocché, 
risanato ch'egli fesse, potesse essere al paragone con Eugenio. 
Ciò fu d'infinito* dolore ai congiurati, e^i dolsero mdto'di non 
averlo potuto uccidere; ma veggendo la cosa ridotta a tal 'ter- 
mine, non mancarono or T uno or l'altro di persuadere a <iuel 
malvagio ch'Eugenio era stato quegli che l'uvea l^tto assalire, è 
però che. degno era ih' egli ne dolesse vedere tulta quella. ven- 
detta, chor vedere se ne potesse. La qual cosa credendo esso, si 
dispose a dire il peggio che si potesse, per far morire Eugenio* 
Mentre il soldato stette infermo pel letto, andò molte fiate il ca- 
pitano da Eugenio, per commissione del re, e trovò che. quanto 
egli ave» detto la prima, cosi diceva anco l'ultima volta j e cl)e 
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nò mal viso, né minacce dì tormenti crudelissimi, lo potevano 
far rimuovere dal pirimo proposito. Andò parimente il valente 
uomo al spldato, montraera nel letto, e cop varii modi cercò di 
vedere come si portasse il soldato- intorno alla accusa ; ed egli 
sèmpre dis^e, che Eugenio la lettera ^ata gK avea^.e ch'ella di 
su» inano^ era ^.{>erò .ch'egli gliel'àvea veduta scrivere, e chiu- 
derla col suggello, e a quéste aggiungeva^ quello che più gli pa- 
ceva atto a far danno ad Eugenio'. Per ia qual Cosa era d'opinione 
il re^ che il capitano facesse collare'Eugenio, e tanto lo tormen- 
tasse, che confess^se la letterale il tradimento. Alla qual £osa 
l'infiammava ^nco i Screder veramente €he ii>arenti di Eug^io 
fossero quelli stati, che avessi no' cercato di dar morte al soldato, 
perchè esaminalo non fosse. Ma il capitano, a cui pareva ch']^u- 
^enfo non fosse colpevole , disse al ,i» ; che semj)re si potrebbe 
tormentare Eugenio, ma* quando poscia si.Htirovasse non colpe- 
vole, non si potrebbe mica non l'aver tormeiitato, e che sarebbe 
gran male, che a così fatto cavalierd si fosse.dato- indegnamente 
maFtorio^ E che^ per questo, gH pafeva/quandò però cosi pia-, 
cesse ji sua maestà, che si lasciasse guarire U soldato, e poscia 
si conducesse alla prova con lui j e che se aMorasi ritrovasse 
cosa ch'avesse qualche fondamento, gh si desse tanta pena^ che, 
volesse o, no, fosse cosbrett© a confessare il delitto. Fu lupgo il 
ragionamento fra il Te e if capitano, il quale a gran-^fatica potè 
ciò persuadere al re, pure ftf contento che così facesse. Guarito 
che fu il soldato , il capitano^con gentil maniera gli disse più 
volte :. Egli* è male, figliuoLmio, dare infamia -di tanta impor- 
tanza a generoso cavaliere, come è Eugenio, che non abbia ve- 
rissimo fondamento. Però se ia fojse o da sdegnò, a da malivo- 
lenz^,^ d9 ingiuria ricevuta -da lui, o^pep altrui insti^zione ti 
fossi naosso a cosi accusarlo , non irebbe se non -bene, che tu 
ti fev'assi dall'impresa, e non volessi con falso testimonio imporre 
all'innocente uomo infamia ignominiosissima c?)n pericolo della 
vita. Il, soldato, che da dopi, e da promesse grandissime era cor- 
rotto, e oltre ciò si cnedeva veramente, ch'Eugenio l'avesse vo- 
itito fare uccìdere; disse orgogliosamente al capitano, ch'egli non 
erruomanè da lasciarsi corrompere, né da moversi a faf danno, 
né a dire il falso per ira , e che non era punta meno di quello 
che egli av^a detto, e che si maravigliava dflui; che di tal cosa 
gli parlasse; e che se più cosa alcuna gliene diceva, direbbe al 
re che gli levasse quella causa di mano, però che esso noh era 
giudice ma parte. 11 valent'uomo., che temette che costui n^l 
mettesse in mala opinione appresso il re, f che perciò fosse dato 
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Eugeoio in mano .aLal tri, che non gli avesse i rispetti che pareva 
a lur-ché si devessero avere alla innocenza sua ; però che esso 
in fatto si credeva che falsa fosse T accusa, come nej vero ella 
era, gli disse: Chexiònon gli-ayea delto,^é non -per provare la 
8«a costanza, e ch« poscia ch'egli conosceva che diceva il vero, 
lo confortava a mantenerlo ; e ^he per dare ad Eugenio il dice- 
vole gasttgo della sua ribalderia , bisognava 'ch'esàa gli venisse 
a dire su 'l Viso tulio quello^ eh' egli'avea detto ^al. rei , acciocché 
non vi avanzasse più nulla a faro , per dargli ogni sorte di tor- 
mento, e-fìnàlmeitte farlo morire. Si mostrò il soldato tutto bal- 
danzoso, e arditanaente se li'andò colcapitaTio.aH8t prigione, di- 
cendo: Io spero che quando Eugenio mi vedrà, e che gli dirò 
il àuo tradimento, rimarrà egli così privo di baWanza, che noa 
ardirà dirami parola. Con queste parole il ^pitano lo condusse 
ad Eugenio, con infinito .dolore di coloro ch^aveana ordito il tra- 
dimento, i quali,, cljè la lor malvagità non si scoprisse ,, se ne 
andarono fuori dixNapoli , attendendo, ciò che dovesse avvenire. 
Giunto che fu 41 capitano col malvagio nella torre, disse il 
valent' uomo : Eugenio , egli è qui chi fa chiara testimonianza 
centra voi di- tutto, quello che* siete stato accusato al re. Euge- 
nio, visto il soldato,. vòltossi verso lui con quel, viso, coU quale 
egli soleva por terrore a' neVnici , e farsi poj'tare reverenza, a' 
òooi, e jgUtliske: Sei tu, malvagio, quegli che vuoi dare a me 
neme di traditor-e, a me <jhe ho sparso e son per ispargeres-fnsin 
che mi basterà la vita, a servigio del mio "re, quanto ho di san- 
gue entro le veneri Pensi -tu, nimico di onore, dlvojére o potere 
macchiare colla tua froda Quella, riputazione, la quale mi hanno 
acquistata tanti miei fatti , «on così sózzo nome, quale è quello 
che tu, Instigato (come io credo)*-da tpaditori^ cerchi di darmi? 
Ma spero nel Signore Iddio,' che conosce la fede e la innocenza 
mia, chea le ed a loro darò ancor? degnogastigo, e mi HmaVrò 
appresso il- re quel fedele e leale servitore,'e grato vassallo che 
io gH sono, e sempre gli sona stato. Il malvagio nonpot^ soste- 
nére l'aspetto di colui, cui soleva «gli riverire, non che accu- 
sarlo; perche tutto sì smarrì alieno di quella vóce; colla quald 
esso impauriva gli avversarli, e dava aninw) a' suoi. Perchè uden- 
dolo, con sji fiero sembiante, iarsi tali minacce, gH -parve di ve- 
derlo talè> quale, lo' soleva* vedere nel campo nimico, colla spada 
in mano;.OQd& cominciò tutto a tremare, e quello che non aveano 
potuto fare je amorevoli persuasioni del capitano di giustizia, lo 
fece la j^i'esenza, e le min'accQ di Eugenio. Il capitano^ ch6 non 
volle mancare di £artiuello che gli si conveniva, carco ili dare 
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animo al soldato, dicendo : Che temi tu di costui? lascia ch'esso 
minacci quanto gli piace, e tu non ti smarrire, perchè egli è in 
liiogo, che a te non noce^à, uè egli non si rimarrà senza il ga- 
stigo, se avrà errato. Ma non ardì jnai quel mal uomo di formare 
parola^ anzi, come fosse nato mutolo^ s> tacque, tutto tremando. 
Non manóò anco Eugenio di dirgli> Di'*, ìnalva^o, ciò che tu sai, 
e non tacere cosa alcuna scellerata, che tu ti sappi di ine. Ma, 
con tutto ci<>, non pigliò esso punto di ardire. Allora, vòlto Eu- 
genio verso il capitano: Piacciavi, disse, di fare quelle prove- di 
me e di lui, che si convengono per trarne il vero. Rispose il 
capitano, che non si mancherebbe di far tutto quello che si ricer- 
cava alla giustizia. E tenendo egli certo, che il soldato la men- 
zogna detta avesse, lo fé' porre in un'altra prigione, e se n'andò 
al re, e gli disse <JuelÌo che avvenuto era ; e ne rimase egH mara- 
viglioso, e commise che fosse collato il bugiardo, sì^ che confes- 
sasse come il fatto stava. Ma non vi fu di bisogno fune, però 
che, tosto ch'egli vide il capitano di giustizia, gli si gittò a' piedi 
e lo pregò ad intercedergli perdono appresso il re, ed appresso 
Eugenio, il quale egli^ per stimolo altrui , aveva a si gran torto 
accusato ; e qui gli narrò tutto l'ordine del tradimento che que- 
gli mvidiosi aveano teso ad Eugenio. Inteso ciò il capitano, riferì, 
il tutto al re, il quale, potendolo appena credere; mandò a diman- 
dar coloro, che accusati aveva il soldato, e spezialmente colui 
che alla presenza sua l'avea condotto; e ritrovando che andati 
se n'erano, tenne cectissimo che da loro fosse venuto tutto, il 
male, e gli dannò a perpetuo esiglio. E fatto liberare Eugenio 
dalla pregione, la fé' venire a sé, e gli disse: Eugenio, il malo 
ufficio, che appresso me aveano tatto centra il tuo onore coloro, 
che hanno indotto il ribaldo soldato a far testimonianza appresso 
me centra il tuo onore, nulla avrebbe potuto, se la lettera e il 
suggello, che con tanta, simiglianza, e la mano tua e il tuo sug- 
gello rappresentavano, che, come mi Ha detto il capitano di giu- 
stiaa, hannpancote ingannato, non avesse al loro mal dire fede 
acquistata. Ma poscia che il vero m è scoperto, vivi sicuro, che 
la ct)loro malizia ha tanto aggrandita la tua virtù ^appresso me, 
die, ove essi mi «ono caduti in tanta disgrazia, che mi è, e sarà 
sempre odioso il nome loro, tu tale ti sei rimase nel mio con- 
cetto, quale vuole la tua virtù che tu ci sii. E se per l' addietro 
ti ho avuto per fedele, e per ciò ti ho posta nelle mani la sonima 
del regno mio, ti avrò per lo innanzi per fedelissimo, né cosa 
alcuna mi rimarrò mai di fare, che io giudichi atta allo accre- 
scimento del tuo onore è della virtù tua, e insinò d*ora, poi che 
V. li. - 9 G. B. GiRALBi -{Novellièri T. X.ì 
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Taver di coloro, per questa loro ribalderia, è caduto alla camera 
mia, te ne faccio intero dono. E questo detto, si tacque. Euge- 
nio, che di generoso animo era, ringraziò il re del «uo buon vo- 
lere, e gli disse, che come la colorQ insidia avea accresciuta ap- 
presso sua maestà la fede sua, così egli era sempre per servargliela 
ferma e eostante. Ma quanto al dono, che sua maestà fatto gli 
aveva', egli l'accettava di bonissimo animo? ma che, volendo pur 
credere che i coloro figliuoli fossero per essere di miglior mente, 
e più atti a conoscere l'altrui virtù, che'i lor padri non erano 
3(ati, ne faceva loro, con licenza di sua maestà, cortese do'no^ 
acciò che non si perdesse la nobiltà' di quella casa, alla quale i 
padri loro aveano fatto così gran torto. E. soggiunse, ch'egli si 
sforzerebbe di guadagnarsi tanto di quello de' nemici colla spada, 
servendo sua ipaestà, che sarebbe ricompensato il dono ch'esso 
a que' figliuoli faceva, acciocché, in abominazione de' pa(iri loro, 
rimanessero a servigio di sua maestà. Gommeudò molto il re il 
gentile animo d'Eugenio, e consentendo ch'egli a' figliuoli di que' 
malvagi queHo donato avesse, che de* padri era , lo ricompensò 
ampiamente. Poi gli disse : Sarà quello del fraudolente Soldato, 
per la sua scolorata opera, che a te parerà che ne debba essere; 
do a te la facoltà di fare di lui quello che ti parerà, non altri- 
menti che se il re tu fossi. Rese di lìuovo egli grazie al re, e gli 
disse: Lascerei io questo ribaldo vivo, come. quegli che di san- 
gue simile al suo non ebbi mai sete; ma perchè ques^> vile atto 
lo mi ha mostrato indegno di vita, acciocché esso più mai non 
nuoca alla virtù altrui, e pon^ in pericolo la vita degli onorati 
cavalieri, quando a vostra maestà così piaccia, voglio che, ad 
esempio dogli altri, sìa dato al manigoldo, che niiseramente gli 
dia morte. E così fu fatto, come Eugenio avea detto. La virtù 
del quale rimase tanto più chiara appresso al re, quanto avean 
cercato di oscurarla gli invidiosi e lo scellerato soldato colla falsa 
accusa. 

NOVELLA UL 

Apatik) fìnge contratti falsi per arricchirsi ; è mostrandosi con quetti rioeo, 
piglia moglie. Si scopre la fraude, ed é bandito, e pid)bKoameiite in- 
• famato. 

Increbbe maravigliosamente ad ognuno, phe coloro, i -quali 
erano stati autori della ms^l' opera apparecchiata contra Eugenio, 
non avessero quel fine, ch'ebbe il malvagio soldato per la sua 
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falsa testimonianza ; ma giudicò bene ognuno molto magnìfico 
l'atto d'Eug^nÌQ, avendo ^i donato la roba a' figliuoli di ^coloro 
ch'avean cercato, eoi fargli dare Vituperosa morte, involgere il 
suo chiarissimo nome in eterna infanaia. E fu dette, ch'uomo 
d'alto cuor^ non lascia che o sdegno, od ingiuria lo faccia appa- 
rire mai-men che generoso e di grand'smimo ; perchè sappiendo 
egli, che è megUp psttire ingiuria che farla ad. altri, si con),enta 
che chi Vhi ingiuriato sia conosciuto reo uomo, ed esso senza 
colpa. E tacendo già ognuno, disse AuÌo : Io moltQ volte fra mts 
medesimo mi soi^ doluto della umana condizione, che per dia- 
bolica opera sia alle volte così distornato l'uomo dalla umanità, 
dalla quale esso ha il nome, che si sia dato ad opere così malr 
vagié, quali sono state le raccontate, e quelle che nel rimanente 
di questo giorno si racconteranno : e mi è sempre paruto molto- 
strano cTie l'um?» giudició non abbia veduto, che solo il bene 
operare è quello che mantieiìe ia conversazione umana. £ se 
coloro, che a tali cattivi ufficij si danno, giungono a mal fine, 
non me ne maraviglio punto, perchè- dandosi essi a quello, che 
è atto a portare con lyi la destruzione degli uomini^ è di neces- 
sità che la giustizia divina dimostri la* spa potenza, come dalle 
cose insino ad, ora narrate si jè vedute, e si vedrà anco da quello 
che sono- ora io per raccontarvi. 

In Pesaro, citta della Marca di Ancona, fu ^ià un giovane, il 
quale avendo malamente consumato il suo, si era poscia dato a 
voler' vivere di quel d'altri, e non avendo virtù alcuna colla quale 
potesse ciò conseguire; si diede a cercar di averlo colla fraudo 
e eolPinganno. E dopo molte cose insidio.samen^ tatté, s'imma- . 
ginò Àpatilo, che tale era il suo Dome, yna sottilissima e scon- 
VQnevolissima maniera di arricchire in pochissimo tempo^. con 
danno di mólti uomini ^a ben^ Però che esso avBva apparec- 
chiati certi uomini vili, e. di grossa pasta, ma di assai buono 
aspetto, e gli, vestiva <li panni da mercatanti orreyoli, ohde e 
dall'abito, e dalla presenza erano creduti, da chi non gli cono- 
sceva, uernini. di gran traffico. Àpatilo adunque^ informandosi 
deiravere di questo e di quol mercatantOi che fuori della città 
avesse tfafiico d'importanza. alle^ mani, ritrovava uno di coloi'o, 
ch'egli aveva a questo effetto appostati, e l'ammaestrava a dir 
quello che egli vóleva-the dic'esser, quando glielo imponesse. È 
conducepdo òr, quésti, «orq quegli altri ne' tempii, ritrovava or 
questo, ^d or quell'aUro notaio, e diceya lóro: Venite con esso 
meco, a-celebràré uno itistrumento di danari, ch'io voglio ^are 
ad alcuno mercatante.. E condotto il notaio nel tempio, faceva che 
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cokii, ch*egli vi aveva condatto'ìn aÌ>ìto da mercatante, diceva 
stessere colui, che voleva Apatilo ch'egtì dicesse .essere. Ed 
avendo esso da ducenlo ducati in un sacchetto, faceva mostra dì 
esst, e faceva vista di dargli: a questo e a quello a m^catanzia; 
e colai così vestito, sotto il nome de^ mercatante al quale Apa- 
tite tendeva insidie, si chiamava avere e ricevere da lui, quando 
qùattrocQnto, quando seicento, e quando mille ducati da traffi- 
care in questa e in quella sorte di mercatanzie. E m spazio di 
due anni, fece a vari tempj tanti Jnstcumenti di simili qualità, 
che poteva mostrare di ^vere in vari traffichi più di otto mila 
ducati. Posciachè egli ebbe così ordinato questo inganno, essen- 
dosi intiumorafo di una gentilissima giovane, degna veramente 
di altra Ventttra, che di quella che le.apparecchiò la mala sorte, 
la fé' dhnandare al- padre per varie genti, il quale era uomo molto 
da bene, e di onesta condizione. Amava qitestì molto la figliuola^ 
e non aveva altra cura che più lo pungesse, che di accoppiarla 
con liomo, col quale ella avesse a vigere tutti gli anni suoi molto- 
contenta. Laonde, credendo- egli che Apatilo fosse povero, come 
esso nel vero era, rispondeva a chi la .figliuola, ()er nome di 
colui, gli addi mandava, ch'egli dava alla sua figliuola dote con- 
venevole al suo grado, e però intendeva ancd di accoppiarla con 
uomo che, per l'aver suo, meritasse la dòte ch'egli le dava; e 
che essendo Apatilo povero quanto alcuno altro ciUadino, che 
povero fosse tenuto nella città, si terrebbe di far gran fallo, se 
a Idi la desse per moglie a stare .tuttavia nella povertà e nel di- 
sagio. Ciò ìntendeiVdo Apatilo, che già iii casa avea rilevati gli 
instrutnénii de' falsi contratti, 'Chiamò un giorno il padre della 
getìtil giovane, e %\i disse : Messere, mi negate di dare la figliuola 
vostra, perchè a voi 'pare che povero io sia; e perchè l'jamore 
ch'io* porto ania gióvane è tale e^anto, .che non potrebbe essere 
wè maggiore, né più ardente, io vi voglio levare la opinione che 
avete della ipia povertà, acòiò che conosciate, che se io volessi 
solamente guardare all'aver mio, e non potesse più in «ne Fa- 
more ch'io porto a vostra figliuola, che il desiderio di dter. gran 
dote, devrei procacciarmi di aver donna di via maggior dote, 
che non è quella che voi sete, per darea vostra' figli hola. E, 
questo detto, gli mostrò le pubbliche scritture ch'esso avea con 
inganno celebrate. ' *• . * 

Era il padre della giovane notaio ; laofide veggendo egli quelle 
Scrjttupe in pubblica fot-ma, e solennemente cR^lebrate, rimtfse 
contenta, né* prima si partì, che. la figliuola gli promisse per 
moglie ; e indi a due o a tre giorni si celebrarono le nozze. Stette 
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Àpatilo colla moglie alquanti mesi, e fra questo tempo, avvenne 
che uno di coloro , ch'era nominato ne' contratti, s'infermò a 
morte, e ritrovandosi in contado appresso ad Ancona, mandò 
per un religioso frate^ che era dell'ordine de' Carmelitani, e a 
lui, si confessò, pregandolo a pregare Iddio per l'anima sua, ed 
un grosso legato lasciò al. convento di quell'ordine. Era: stato 
questo buon frate alcun tempo in Pesaro, e si abbattè ad essere 
stato testimonio al 'cotitrattór fìnto che aveva fajttoApatilo^col 
mézzo di uno di que' suoi, ch'esso in simili casi adoperava, in 
nome di questo mercatante. Onde ragionando dopo la confes- 
sione il valent'uomo delle cose sue' cdl frate, e di quello ch'egli 
volea che si facesse dopo la morte sua, sovvenne al frati^ di es- 
sere st»to testimonio al contratto, nel quale il fìnto uomo, sotto 
nome. di questo mercatante,. si era chiamato avere avuto da 
Apatilo una grossa somma di danari da trafficare ; e conside- 
rando diligentemeAte", si avvide che questi, quegli non era che 
il contratto. fatto aveva. Pure/ per divenire più certo, gli diaise: 
^essere, di molte co^' mi avete voi' favellato, ma di una che 
molto importa non mi- avete detta parola. E quale è ella? ^isse 
il buon^uomo. Il contratto che voi faceste in Pesaro con Apatilo 
dei danari che esso vi diede a trafficare, al qual contratto io mi 
ritrovai presènte, e vi fui testimonio. Vi ingannate, padre, rispose 
egli/perchè io mai non fui in ÌPesaro, né Apatilo conobbi io mai, 
non die pon.lui contratto «facessi. E che bisogno ho io di pigliare 
dinari, che ho dato a. trafficare ad altri più di ventimila dùcati in 
varie maniere di traffichi ? Non andò più oltce il frate, ma bene 
si tenne certo che il contratto, al quale egli era state presente, 
fosse simulato, e seco si dolse di non si raccordare chi fosse stato 
il notaio che la pubblica scrittura aveva celebràta^perchè egli 
era di animo di palesare questa. così gran froda. Ma Iddio, che 
non consente ch'abbiano luogo^ lo frode seminate dal nemico del- 
l'umana generazione nel inondo, a danno degli uomini, operò 
che questo inganno scoperse tutti gli altri, fatti da questo ingan- 
natore. Imperocché subito che intese Apàlilo che il mercatante 
era morto^ si mosse ad aggravare i figliuoli, eredi del padre, npn 
solo per lasortOf^najieF l'utile ancora. Parve a costoro strano, 
ch'essendo il padre loro uno de' grossi n^ercatanti della Marca, 
avesse pr^i danari da altri per trafficargli. Ma veggendo^e il 
pubblico contratto, nen^ sapeano che dirsi altro, se non che non 
poteva loro capire nell'animo, che il lor padre avesse pigliati 
danari altrui, avendone egli dati a varie persone de' suoi, per- 
chè fossero esercitati, e che non credevano quel contralto vero. 
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Apatilo, a queste parole, acceso d'ira: E che, disse, i notai di 
Pesaro non sonori' fede? meritereste gastigo di questa vostra 
così strana parola ; e prègo il signore giudice che io vi dia, 
uomini malvagi. Il giùdice che matut^ uomcKora, pose fine alle 
contese, e chiedendogli quegli * eredi termine a provare, gliele 
assignò volentieri^ come colui che,* considerata la qualità del 
mercatante, venne quasi in opinione di quel che era. Andarono 
que' figliuoli a casa. Voltarono tutte le scritture del padre, eleg- 
gendo, essere stato diligentissimo, e non ritrovando di questo 
cosa alcuna, parlarono alla madre^ la quale lor disse, che di 
tutl;iB le cose^che maneggiava il marito, ne faceva egli lei consa- 
pevole; ma cìie di cosa tale, esso mai non ie avea detta parola, 
e che per ciò ella istimava che non ne fosse nulla. E éopo tali 
parole, disse loro: Figliuoli miei, io mi credo che non sia se 
non bene, che voi cerchiate del confessore, al qugle si è confes- 
sato il padre vostro; però che di leggieri potrebbe essere che di 
ciò gli avesse ragionato, e potreste forse avere da lui notizia del 
vero. Accettarono i buoni figliuoli il consiglio della madre iDrp, 
e andatisene in Ancona, ritrovarono il frate, e gli dissero ciò che 
centra loro faceta Apatilo. Il frate, che già deiringanoo si' era 
avveduto, disse loro: Figliuoli, io fui testimonio al contratto 
del quale voi mi ragionate, - ed insieme vi fu il compagno che 
meco venne, quando a confessare il padre vostro andai, e per 
le parole di vostro padre, che di ciò diligentemente lo doman- 
dai, per quello che nof vedemmo, egli non fu colui che con 
Apatilo il contratto facesse ; e conchiuso abbiamo tra noi, che 
quel fraudolente, con perdona finta, abbia a danno vostra ordito 
questo inganno. I giovani, avendo ciò inteso, si ritornarono a 
Pesaro, e disseno al giudice che quella scrittura, che produceva 
Apatilo, era falsa, e che si offerivano a provarla tale, il giudice, 
che già era venuto in questa opinione, non volle mostrare cosi 
di subito di dar fede a' detti loro, ma disse : Guardate dì non 
far cosa che vi ritorni a danno ; perchè volendo voi dar macchia 
di falsità ad un notaio, riputato uomo da bene e di buona fama, 
ed anco ad un buon cittadino della terra, incorrereste voi nella 
medesin^ ^ena, che si devrebbe* all'una e aH'altro, quando si 
ritrovassìno aver commesso così fatte delitto, se forse noa fo9- 
sino colpevoli. Non dubitiamo, risposero essi, di non vi fare co^ 
manifesta la froda di questo mal uomo, che ne restiate chiaris- 
simo. Venne, mentre che il giudice parlava, Apatilo a sollecHare 
la Spedizione della causa, ed essi gli dissero: Sarebbe meglio 
che tu ti vivessi del tuo, e non volessi con insidie e con con- 
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tratti falsi rubare raltnii. Apatilo, che a tali parole devea risen- 
tirsi, e lasciare quella impresa, spinto dalla nia^a intenzione, 
di^ a que' giovani molto male, e diede loro querela d'infamia, 
tostando che il giudice-gli punisse gravemente. Onde si videehe, 
come sotto spezie di trarre utile gli avea tolto il demonio lo in- 
gt^o, "cosi anca non consentì che veggendosi porre innanzi agli 
occhi, come manifesto, Terror suo, si risentisse punto, per con- 
durlo a pubblico vituperio. -Il giudice accettò quel che disse 
runa e Taltra parte, secondo il costume de* giudici, e promisse 
di far quanto comportava il dritto della giustizia, e diede spazio 
di tempo a que* giovani di condurre i testimonii loro. Così essi 
se n'andarono in Ancona, é fecero venire i due frati, ed esami- 
nati che furono, veduta la froda di Apatilo, subito il gitidice gli 
fe' dare delle mani addosso a' sergenti, e porlo in prigione. Né 
fti egli si tosto preso, che si sparse la fama per la città, e si 
giudicò da ognuno ch'egli ne dovesse avere un severo* gastigo, 
emsieipe con lui coloro, ch'erano stati condotti a' contratti, ed 
i notài, che celebrati gli aveano. Onde pieni di paura, qiie' sem- 
plici, ch'erano stati condotti a tali falsi contratti, con finto nome 
tii questo e'di quello, avvedutisi dello ihgaìino che loro avea fatto 
lo ingannatore, se ne andarono al giudice, e dissono ciò che loro 
avea fatto fare Apatilo, iscusandosi, che lion sapeano essi ciò 
che si facessino.; ed i notai mostrarono al giudice, che non àveano 
colpa alcuna nella fraudo, però ch'essi, non conoscendo le parti, 
wgannati dall'orrevole abito e dal buono aspetti) di coloro, che 
flì chiamavano ricevere i danari da Apatilo, non si erano mai 
avveduti che sotto quo' contratti si celasse così fatto inganno, e 
perciò ne aveano fatta la pubblica scrittura, la quale, quanto a 
loro, non conteneva falsità alcuna, quantunque, per colpa del 
malvagio, ella falsa si fosse. Vedutosi da tali prove convinto 
Apatilo, non seppe negare il vero, e confessò che tutti i con- 
tratti, de' quali l'aveano accusato i notai, e i mezzani altresì, 
erano stati finti e simulati. Questo intendendo il suocero e la 
moglie, rimasono i più scontenti che mai fossero; egli per ve- 
dersi aver data 4a figliuola ad uno, che non solo si era scoperto 
poverissimo, ma infame ; la povera giovane, perchè si vedeva • 
aver data la sua virginità a sì mal uomo, e posto il suo amore in 
co^ sozzo luogo. Il signore della terra, poscia ch'ebbe inteso 
dal giudice cosi grave inganno,, volle che coloro, che falsamente 
erano stati condotti- a celebrare i contratti sotto finto nome, ri- 
cevendone la mercede, fossero pubblicamente frustati. E voleva 
che Apatilo, colla sua morte, passasse ad esempio dr ogni mal- 
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vagio; ma la moglie di Àpatilo» che gentilissima giovane era, se 
n'andò al giu.dice, e pregollo a non voler acconsejatire ch'ella 
vedesse colui malamente morto, al quale ella era stata con tantQ 
amore congiùnta. Alla quale disse il giudice : Gentilissima gio- 
vane, non meritava questo reo donna simile a voi^ ed eravate 
voi più degna di miglior marito. Ma poscia che pure ha cosi ap- 
portato la vostra sinistra sorte, vi dico che per ragione egli non 
puote essere morto, ma bene infamato pubblicamente. Ma se io 
fossi voi, posèia che pare che il signore voglia ch'esso mxiorà, 
al quale è data maggiore podestà, che a noi non danno le nostre 
leggi; e può, come a lui pare, punire i gravi delitti, 4)er essere 
egli la legge viva, io lascerei ch'egli se ne- morisse, perchè vi 
rimarreste voi sciolta del legame^ col quale contrario fato vi ha 
a così mal uomo congiunta. La misera giovane allora lagrimfindp, 
disse '.'Non posso non dolermi sommamente, che tale si ^ sia sco^ 
porto colui, cui io credeva che dovesse essere il riposo della mia 
vita ' ma poi che cosi ha pur voluto il mio fiero destino, non 
voglio io 'rpai acconsentire che, per essere libera da cosi fatto 
nodo ,: egli, muoia ; che, quantunque deliberato io, abbia di più 
mai non esser con lui, per vergognarmi che uomo tale si-sia 
meco congiunto, voglio nondimeno più tosto ch'egli viva tale 
quale egli è, che io, per simile morte, sia da lui scioUa. Mara- 
vigliossi il giudipe del buon animo di questa giovane ; e per 
compassione ch'egli ebbe di- lei, tanto operò, che persuase al 
signore che noÉ volesse eccedere, quantunque egli ragione^vol- 
mepte eccedere gli potesse, i termini delle leggio e che gli ba- 
stasse che il reo si pubblicasse malvagio, con quella maggiore 
infamia che più piacesse a sua signoria ; e quando ciò -non vo- ' 
lesse far per altro, lo faqesse almeno per la molta virtù di quella 
. giovane, cui strano avvenimento aveva a così fraudolente ribaldo 
. ^ìongiunta. E qui^narrò al signore quel che la giovane detto gli 
avea. Il chp inteso il signore,.r volle ch'egli fosse condotto per 
tutta la città con quel maggior vituperio che si facesse ad uomo 
n^ai: poscia gli fé' dare bando, perpetuo, con condizione che, 
s'egli mai in quel paese ^venisse, fosse im-piccaio per la gola. E 
perchè più non accadesse cosa simile nel suo Stato, costituì per 
pubblica legge, che non fosse notaio alcuno a lui soggetto, che 
ardisse di fare .pubblica scrittura, se non avea piena cognizione 
di amenduè le parti, e ne' contratti de' danari pon gli vedesse 
in effetto annoverare; con pena, che qualunque altrimente fa- 
cesse, fosse condannato alla infamia, alla quale era stato con- 
dannato Apatilo. 
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NOVELLA IV. 

(Jo servo s^iQnamora della mogfie del suo signore, e per venirla fine 
del sua amore, essendo ella del marito gelosa, le dà ad intendere the 
egli è per giacerai con un*aUra' giovine : e^ con tal froda di lei* si gode. 
La donna, avvedutasi dello inganno, si Vendica deiroltraggip, e lava 
la ingiuria ricévuta tioi suo sangue, dandosi morte. 

Goderono \q donne parimente e gli uomini^ che Apatilo avesse 
avuta mercede degna dell'opera , e fu da ognuno tenuta quella 
gentil giovane degna di gran compassione. E lodarono tutti adXina 
voce l'uflScio fatto da lei per la vita di Apatilo , ancor§i che pa- 
resse ad ognune^ ch'egli noi meritasse. E fu tenuta molto pru- 
dentemente fatta la provi^ione del signore intorno al conoscere 
le parti da' notai, nel celebrare i contratti, e all'annoverare dei 
danari, per ischifare le frodi che vi si fanno e nell'Uno e nell'al- 
tro modo. Poscia che fu posto fine al paride dijiiò, disse Pon- 
zio: Poi che la proposta materia,, della- quale si è cominciato a 
favellare oggi, ci ha oblìgati a ragionare di coloro, che colle frodi 
loro si hanno pensato di trarne utile a comphnento djB' loro de- 
siderii, e n'è per ciò loro avvenuto male, voglio io narrare la mal- 
vagità di un servo, il quale, innamorato della donna, al marito 
della quale egli serviva , e volando egli fare acquisto del suo amore, 
procacciò a sé ed alla misera donna la morte-; là qual cosa nar- 
rerò lo tanto più volentieri, quanto queste nostre giovani po- 
tranao vedere , che il troppo credere le donne quello , che dei 
mariti vien lor detto, spesso- conduce loro. a vergogna, e spesso 
dà 3odisfazione a' lascivi & malvagi uomini del disonesto loro 
amore. 

Devote adunque sapere, che in Sulmona fu una molto gentile ed* 
onesta giovane, la quale si chiamava Iforomenar, di nazion greca, 
ma maritata ad^un virtuoso piòvane , che Publio era jiominato , 
il quale amava la m<[]|glie al pari degli occhi suoi ; ed ella era in 
maniera invaghì^ di suo marito , che le pareva che gli augelli 
gliele devessero imbolare* Onde n'era divenuta maravigliosamente 
gelosa,, né potea Publio guatar donna, che sobito ella non- he pi- 
gliasse sospetto, e non ne facesse con lui grave remore. La qual 
cosa conoscendo il majrìtò che da altro non ph)cedeva , che dal- 
l'amore che gli portava Iforomena, tollerava pazientemente la sua 
intollerabile seccaggine, riprendendola alle volte di questa sua 
vana gelosia, cercando di persuaderle ch'egli sopra tutte le cose 
del mondo l'amava; e dicevache prima potrebbe mancargli la 
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vita, ch'egli le poteàse mancare di quella fede, la quale data le 
avea. Con queste e con altre simili parole, cercava il giovane di 
racchetare la moglie, e levarle il vano sospetto che la indueeva 
a querele, .ed a sdegni^ Ma nulla giovava, però, che quanto più 
slingegnava il marito di mostrarlesi fedele, tanto più cresceva in 
lei questa pestifera gelosia. S'innamorò della donna ardentissi- 
mamente un servo di casa, il quale era della medesima età, della 
quale era Publio, e di corpo non mollo dissimile a lui. E benché 
il servo si conoscesse di vii condizione, non mancava- nondi- 
meno di speranza di potere una volta , a lungo andare , godere 
dell'amor suo, del quale non ardiva di dar indizio a modo al- 
cuno, skper la fede ch'egli conosceva nella moglie verso il ma- 
rito, sì anco perchè temea che, se per sua disai^ventura il marito 
se ne fosse avveduto, non si sarebbe ritrovato m tutta Sulmona 
il più misero di lui, però che era Publio non men valoroso che 
nobile. Ardeva egli adunque chiusamente , onde tanto più vi- 
vace era il fuoco ,.^anto più secreto l'ardeva. Non era però, 
che qualunque volta ella forse gif comandava qualche servigio, 
ed egli , facendolo, se si sentiva compiacerla, non se ne tenesse 
molto contento ^ onde conoscendo la donna, che ad ogn'altra cosa 
, più tosto pensava , che a tale amr)ré , che questi in servfrla le 
mostrava grande affezióne, e Vi usava molta diligenza, diceva 
sovente al marito, quando de' servitori loro parlavano insieme, 
ch'ella non credeva che fosse nella città gentiluomo alcuno , il 
quale avesse servitore uguale a quello. Le quali cose udendo il 
servo, godeva tacitamente fra sé della buona opinione clfavea 
di lui la donna. Mehtre the costui cbsì segretamente ardeva , e 
non ardiva. pure dijilzar gli occhi verso la dònna, venne- alle 
orecchie d'Iforomena, che Publio era innamorato di una giovane 
della terra, onde ella tutta maninconica si stava, e non atten- 
deva ad altro, che a potervi córre il marito, per potergli mostrare 
in fatto ch'ella non era gelosa di lui senza cagióne. E parendole 
che il servitore, al quale mostrava molta affezione il marho, po- 
tesse sapere di ciò qualche cosa, pigliatosi tempo e luogo atto a 
quello ch'ella volea fare, disse al servo : So che tu sej consape- 
vole di ciò che si fo il tuo signore ,. però eh' egli comunica teco 
tutte le cose sue, oAde mi si *fa credere che tu anco debbi sa- 
pere gli aitìori suoi; e perchè io son sic«ra che i suoi desideri!, 
quanta alle doniie, non finiscano in me, vorrei che tu mi dicessi 
chi egli ama, e che cosa é tra loro, per cagione di questo amore ; 
ed io riconoscerò da te per singoiar piacere tutto quello che tu 
mi dirai intomo ciò, né tu rimroarraì senza dicevole guiderdone. 
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II servò , iiéite queste parole , pensò che la gelosiar della donna 
gli potesse porgere occasione di condurra a fine il suo desiderio, 
e deliberossj dì voler^provar la sua ventura ► Praticava molto fo- 
migliarmente il marito d'Iforomena in casa di- una cittadina sua 
comare, la quale era di gentil viso, e di maniere ipolto'cortesi, 
e si stava Publio coi\ lei e col marito in piacevoli ragionamenti, 
qualùnque volta egli si volea tórre dalla noia, che gli dava la 
moglie colla sua gelosia. Laonde, pigliandosi il servo quindi ar- 
gomeoitò d'ingannare la donna-, le disse : Ancora che io conosca 
ch'io non sia per fare ée non cosa discara al messere,. il qtlale^ 
come ver dettò'avete , mi fida tutti i suoi segreti , nondimeno , 
preponendo io il piacere a voi ad ogni danno che me ne possa 
avvenire , quando mi promettiate di tenere secreto , quello di 
che mi ricordiate, io vi paleserò cosa » che vi sarà, per quanto io 
mi stimo, carissima. Io Ja mia fede'ti obbligo, disse la donna, 
di noBp parlare, se non tanto quanto a te piacerà, e per pegno di 
ciò dammi, difiseella, la mano. Non fu tardo jl servitore a que- 
sta dimanda^ -Conoscendosi venirgli in scorte quello, ch'egli avea 
lungamente desiderato , é così porgendole la mano , la prese la 
donna, e stringendogliele ^ gli disse: Vpglio che questo ti sia 
il suggello della mia fede. E fatta la misera vaga di quello, 
che la devea fare per 'sempre- dolente , stette ad udire ciò 
che il malvagio le coleva dire ; Madonna , poi che così pro- 
mettete di tenermi' segreto , dovete ^pere che il jmarltb vo- 
stro è maravigiiosamente acceso della vostra Comare ( sapeva 
lo sciagurato ch'egli la menzogna diceva , ma vano amóre gli 
avea così acuti stimoli al fianco , ch'egli non guatava né di- 
ritto uè torto , pure che pensasse di compiacersi ), ed ella è tal- 
mente infiammata di )ui, che non si potrebbe dir piiì, ed.haiino 
dato tra ambidue loro ordine di devere essere-insieme, tosto che 
l'agio ne'sia lor dato. Subito cheJa dqnha questo intese: Mi ma- 
ravigliava ben io, disse, della strettezza ch'egli tenea con lei; 
ma, alla croce d'Iddio , tosto che io la vegga , le voglio cacciar 
gli occbi colle dita. Àfìzi vi prègo, disselli servo, che questo non 
facciate, perchè non sappiendo ciò altri che # vostro marito od 
io, subito che voi faceste, si penserebbe egli, che io palesato ve 
lo avessi, e ne sareste la mia morte ; oltre che se il marito della 
comare ciò risapesse , esso potrebbe venire all'arme col vostro 
marito, e potrebbe dargli morte*; e s'egli uccidesse il compare, 
gli sarebbe levato sùbito ciò ch'egli ha nel mondo, e sarebbe co- 
stretto a fuggirsi di qui, x>nde vene rimarreste in miseria senza 
marito. Però , per tutti questi rispetti insieme; e per ciascuno 
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per sé, vi prego, madonna, a temperar Tira, e ad attendere se 
Iddio altra via vi porgesse di gastigare' in^ guisa il marito vostro, 
ch'egli da larvi questo oltraggio si ritraesse. E qfiale può essere 
questa via? disse la donna. Allora disseti! sèrvo :' Non. aVendo 
modo tó comare. di compiacere di sé vostro marito in casa sua, 
per non essère scoperta da' servitori , che molti sono in quella 
€a$a, cerca di ridursi fuori in liiQgo, ove ella possa ciò sicura- 
mente fare ; e quandp ciò avvenga, ia tosto- lo vi farò sapere, e 
poscia vi appiglierete a quel partito che per lo migliore vi s^ c^e- 
TÌrèk Vi prometto bene anch'io di pensarvi sopra, e non vi man- 
care in cosa ch'io possa, perchè jl vostro marito possiate in 
questa parte cosi gastigare, ch'egli si disponga ad esser tutto vo- 
stro, e ad amarvi con quella amore, colqual voi amante lui. Piac- 
que il consìglio del fraudolente servo alla, donna , cui la gelosa 
aveva appannati gli occhi dell'i ntelletto, e lo pregò a cosi fare , 
come egli promesso le aveva. Avea questi una sua cugina , in 
una solinga contrada, della quale egli, molto si fidava; e <^ lei 
trattò, sotto colore di buona opera, tutto quello ch'egli.intendeva 
di fare. Poscia, ponchiuso con lei l'ordine, se n'andò ad. Iforo- 
mena, e 4e disse : Madonna, ha dato ordine il messela, di essere 
dimane colla comare, ed io ne debbo essere il conduttore ;.« 
quando a voi così: piaccia , farò io che non pur vel correte ,. ma 
in vece della comare. vi giacerete conesso lui. Se piacesse ciò 
alla donnea non è da diinaudare, e si offerse prontissima a. far 
quello che il servo la con^glìava a fare,. e disse : Tu pensato hai 
bene,' e còlto che io ve l'abbia , gli voglio dir^ la ma^ior villa- 
nia che mai dicesse moglie a reo marito. Anzi non voglio io che 
questo facciate , rispose egli ,. che oltre ch^ mi dareste del mio 
avervi voluto servire strana mercede, per lo gastigo che so che 
me ne darebbe- il mio signore , vi torresle anco la via di péter- 
lovi córre più mai. Anzi vi dirò io , che si sono convenuta esso 
e la comare di fare questo giuoco tra loro con perpetuo silenzio, 
perchè la donna, in casa della quale anderanno , udendogli ra- 
gionare insieme, aon venisse in cognizione delle persone, e non 
nascesse qualchÉiscandalo, perche, vi ha da andare la donna sco- 
nosciujta, e col viso coperto. Però, madonna, tacendo egli, tacete 
ancor voi, e vi do io la fede mia, che qualunque volta esso que- 
sto vorrà fare,, o colla comare, o con altra donna, seinpre. porrò 
voi in vece di quelle. Acquietossi Iforomenaa quanto le^disse il 
servo, e non le parve che mai venisse queirora, ch'ella j^tesse 
ciò fare; né punto <era minore il desiderio del malvagio.' Sa- 
peva questi, che il giorno già da lui dettò, dovea Publio andare 
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in contado , però che detto gliei'aveva , e però area* dato For- 
dine raccontato. Tosto ch'apparve l'altro gioraq, Publio, presa 
licenza dalia moglie^ se i^'ancfò in contado ; ma il servo , dando 
ad intenderò alla donna , eh* egli , fìngendo tf ire iìi villa , si era 
andato a nascondere in casa dì un sub amico, per essere colFa- 
mata, si che la oiogiié noi sapesse, fé' ch'ella si mutò dfi panni , 
e si coperse il viso.: e facendQle egli la guida, la condusse a cada 
della cugina , la <)uale , dei tutto ottimamente informata , senza 
dirle paròla, la^rese per mano^ e la condusse in una stanza 
oscura , di maniera che non vi sr vedea pujito di lume. E ciò 
fatto, finse esso di antlar per Publio , e -ì-ivoltosi il mantello nx- 
tomo al viso, dopo alqua^ito di tempo n'entrò anch'egli scono- 
sciuto, in casa delta cugina, la quale, credendo il marito delta 
donnat, come egli lo avea dato ad intendere, lo prese per mano , 
e ove era Iforoniensf Io condusse, la quale già si aveva tratti i 
panni, e colla sola caipiscia si era messa nel .letto. Il sèrvo, en- 
tnatq nella càmera,- e deposti anch'agli i panni,. se n'andò al letto, 
e recatasi la donna avidamente nelle braccia, datile mille sapo- 
rosi baci", -si mise a scuoterle il pelliccione in guisa, ch'ella ne 
rimase molto contenta, e le parve,, credendolo ella Publio , che 
ii\olto più caldamente, so.tto sembianza dell'amata donita , fosse 
^ta abbracciata da lui-, che non soleva quando con ella come 
marito si staVa. ' . 

Poteva la cosa essere passata felicemente per la donna, e per 
lo servitore altresì, se la'fbrtuna non istemperava tanta dolcezza 
col suo amaro. Perchè, essendosi ella rivestita, e* lasciato il mal- 
vagio nel letto; copertosi' come prinpa il viso, si era* apprestata 
per ritornarsi a ^asa, e Vierporre ch'ella fece il piò fuori della 
porta, Vide il maritò, che*a cavallo di là passava, e si ritornava 
di 'contado a casa, però che, per alcune bisogne soprSiv venute, 
gli era. stato necessario il giorno medesimo venire nella città. La 
donna, avendo ciò visto; rimase la più infelice e la più mfsera 
che m'àL nascesse, e conobbe chela sua gelqsìar, e la' malvagità 
dello scellerato , l'avea miseramente condotta a perdere quella 
oneste, della quale ella era stata diligente conservatrice insitìo 
a quella ora; fe non avendo ardir§ di tornarsi a casa, perchè il 
maritò in quello* abito non la scoprisse, deliberò ad un tratto di 
far vendetta del ti'adimento, e sottrarre sé da quel disonore. 
Onde^ tornatasi addietro, ed entrata di nuovo nella stanza, nella 
quale avea ricevuto così fiercx e così grave oltraggio, e fingen- 
dosi vaga di. essere di nuovo con lui, l'abbracciò, e si diede a 
fargli carezze; e credendosi il ribaldo che ciò avvenisse, perchè 
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ii gkioco Blla donna piaciuto fosse, si tenne molto contento del 
suo ritorno. Pendeva alla donna, corùe già solevano usare le 
madri di famiglia, un coltello dalla cintola, che eingea la vèste 
^he di sotto avea, af quale coltello messa ella nascosamente la 
mano, mentre il malvagio,- che in camiscia epa, le faceva vezzi, 
con quanta inaggìor forza potò glielo cacciò al petto e tutto ve 
lor ascose, e andò il colpo tanto vicinò al cuore, che, per la gran 
copia del sangue che vi corse, dmase lo scolorato senza potere 
avere spirito a mandar Tuori parola. Il che véggendp la misera, 
disse : Traditore, tu il mio onore mi hai tolto, ed io. a te tolta ho 
la vita, la quale però- non era tale, che potesse bastare a sod- 
disfare al grave oltraggio che mi hai /atto colla tua scolorata 
insidia, mercè della loia simpltcità e del troppo amore portato 
al marito mio. Ma grazia a Iddio j che non te ne darai v^nto. 
E detto ciò, trasse il coltello del petto al malvagio , credendo 
ch'egli fosse morto, e disse, parlando al coltello: Poi che tu sei 
stato vendicatore dèi torto che -mi ha fatto lo scolorato, ch^ morto 
si giace, farai tu anco coL sangue mio vendetta della ingiuria chQ 
ha fatta la mìa. gelosia, ed il mìo troppo aver creduto, al marito 
mio.. E oìò dotto, voltosi con gagliarda mano il coltello verso ìV 
petto, lo vi' si- cacciòj per darsi morte ; ma, posto che il colpo- 
fosse grave, non fu però tale [ perch*etlà al lato destro si avea 
data la ferita) òhe pei^esse la-voce; e cadendo a terra messe un.' 
gran grido. Onde la donna, in casa della quale era ciò avvenuto; 
corse al remore e al gridò> e aperse una finestra che nella ca- 
mera era, per vedere che ciò fosse. E ritrovata ogni, cosa yien^i 
di sangue^ e il cugino e la donna altresì in terra, però ch'egli 
boccone dal letto caduto era, non sappiendo che ciò si volesse 
dire; sì diede aspramente a gridare. A quelle 'g^rida corsera tutti 
ì vicini ; e> conoscende alcuni la donna, fecero sapere al marito 
di lei, ciò che avvenuto fosse. Ond'egli, andatosi colà con tosto 
passo, e veduta la moglie poco meno che morta, e il servo al- 
tresì, tocco ad un tratto da maraviglia e da dolore, rima.se tutto 
stordito; e recatasi' la cara moglie in braccio: Ah moglie pnia, 
•disse, che cosà è egli quella per la quale a si mal partito giunta 
ti ritrovo? Ciò udendo Iforomena, e^ volgendo ì languidi -occhi 
versQ( il marito^ disse'con fioca- voce : Marito miO/ il trpppo amore 
che ti ho portato, e la gelosia mi^; per ciò di te presa, e questo 
ribaldo che qui giace, il quale ti si mostrava' tanto fedele, mi 
hanno a questo misero punto condotta, ond'io,. veggendomi tolto 
l'onore dalla froda del malvagio, qùeironore, dico, che mi faceiva 
esser donna, che io ho sempre con tanto studio serbato, per non 
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ti venire più mai nelle mani coniai vergogna, bo cercato il farne 
quella vendetta che tu vedi, per lo grave oltraggio da lui fatto 
ad ambidue noi; e poscia, col mio sangue ho voluto lavar Tonta 
cbe mi conosco averti fatta, non dirò per disiderio lascivo che 
in me fosse venuto, perchè non volsi io l'animo giammai ad al- 
tro uomo che a te; e questo affetto,, il quale facea me .mal con- 
tenta, qualunque volta io iatendeache tu d'altra donna ti com- 
piacessi e ti togliessi a me; che nelF esser teco aveva ogni mio 
bene,, ha aperta la via allo inganno di questo traditore, il quale 
acceso di me, come tu vedi, mi ha qui condotta, fìngendo dì vo^ 
lerqii far giacere con esso teco in vece di un'altra, xhe mi avea 
esso dato ad intendere che tu qui condurre volevi, e con questo 
modo, mi ha. tolto lo scelerato quello onore, il qjiale perduto, 
non ho avuta più cara la vita, parendomi di non essere più de- 
gna di aver nome di donna, né di essere con esso teca legata con 
legame di matrimonio. E con quejsto gli contò quanto aveva or- 
dito lo ingannatore; per conjdurla a tal disonore. Rimase Publio 
di tal caso soprammodo dolente; e per certificarsi del vero/chiamò 
a sé la donna (della casa, e volle sapere come fosse awenuto'cosi 
miserabil caso in casa di lei. Ed ella gli disse, che questo inde- 
gno suo cugino le avea detto che vi era un^ gentildonna che vo- 
leva córre si^o marito in froda, -eph'ella, perchè il marito (fosse' 
egli chi si volesse essere) con tal mezzo s'inducesse a non farp 
per altra donna ingiuria alla moglie, gli avea data la casa ; ma 
ch'ella vedea che, sotto tale inganno, quello ùiitiuo avea ascoso 
una incredibile ribalderia, della quale ella si doleva molto essere 
stata ministra, perchè ciò l'era cagione di perpetuo dolore. È con 
queste parole, la meschina (nandò fuori un targo pianto. Il ma- 
rito, ciò intendendo; prèse la mQglie in braccio^ e consolandola, 
le disse, che si stesse ella di buono animo, perch'egli non l'Avea 
punto men cara, che prima l'avesse, e ch'oltre che vedeva il 
malvagio quasi 'morto, voleva anch'egli colla sua mano f^rne 
vendetta ;. e tratta la spada fuori del fodero, lo voleva ferire. Ma 
la'iìonna: Deh, disse, non fate, marito mio, anzi fa', che prima 
ch^égli del tutto si muoia, ti narri lo inganno che egli ha usato a 
qui condurmi. À queste parole, si voltò Publio con mal viso verso 
lo scelerato, il quale tanto di valore avea già ricoverato, che. a 
sedere si era messo,, come ch'egli non meritasse 'di moriredi una 
sqla morte. Dimmi, disse, malvagio uomo, come ciò sia stato e 
se tanto è vero, quanto la misera mja moglie mi ha detto. Men- 
tre che così faceva instaura PubHo, sopravvenne la famiglia del 
podestà, essendo già pervenuta la cosa all' ufficio, e veggendolo 
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colla spada in mano addosso a quel malvagio : Ràttenete, disée 
gentiluomo, la spada, perchè il podestà tal^ gli farà far la morte, 
quale esso la merita. La morte non gli ypglio dare io, disse Pu- 
blio, perchè così mal uòmo non inerita dì jnorìre per man di 
géntihiomo, ma voglio bene ch'egli dica come questo ipganno si 
sta.' Narrò quel reo quello istesso che la moglie a Publio avea 
detto; il che avendo inteso ìforomena, abbracciò strettamente 
il suo marito, e làgrimando gli disse :'Marito rtiio, poi che tu sai 
che solo il mio troppo amore verso te, e non libidinoso pensiero, 
né voglia di farti oltraggio, mi ha condotta ove tu vedi che con- 
dotta sono, ti prego a perdonarmi Terrore commesso, e a cre- 
dere che non amò mai tanto alcuna moglie il suo marito, quanto ' 
io "ho amato te, e che ti piaccia fare pregare Iddio, che cos^ le 
mie colpe mi perdoni, come io, pentita d'ogni mio commesso 
peccato, perdono gli chieggio ;• alla cui ftiaestà rendo infinite gra- 
zie, che m questa mia grave sciagura ini abbia per sua bontà 
fotte dono, che io chiuda nelle tue braccia l'ultimo giorno della 
mia vita. E questo detto, appressata là bocca a quella del ma- 
rito per baciarlo, spirò nelle sue labbra l'ultimo fiatò, con tanto 
dolore di Publio, con quanto non potrebbe spiegare né penna, 
né lingua, però ch'egli, piangendo, fu per morirsi con lei,^ e, 
strihgendolasi al petto, chiamò' teille voRe J'amato nome della 
sua cara donna, dandole, cosi morta come era, mille baci. Fa 
condotto il servo al podestà, il quale, poi .ch*ebbe confessato h 
suo delitto', fu condannato a morte degna di lui. Publio, più di 
qualunque mortale dolente, fé' dare alla gentil sua moglie ono- 
rata sepoltura maledicendo quell'empio^ che per la semplicità 
d'Iforomena gli avesse data cagione di mostrarle con cosi misero 
ufl^cio quanto fosse* l'amore ch'egli portava. 

. . NOVELLA V. • 

Nepa ingravida' di un suo amante; per opera di un medico segretamente 
partorisce. Il medjco s'invaghisce di lei; ella non consente al suo- la- 
scivo desiderio. U medico palesa l'occulto parto : ella si salva, ed é 
creduta pulzella, e il medico patisce la pena- della sua follia. 

Quanta fosse la compassione ch'ebbono le donne a quella infe- 
lice moglie, nbn si potrebbe raccontare a pieno : si videro elle 
aver$ gli occhi lutti rugiadosi, per le lacrime che loro aveatratte 
dal cuore la gran pietà di quel misero caso, e furono molto con- 
tente, che il malvagio fosse crudelmente straziato. Ma sopra tutte 



y Google 



NOVELLA V. 137 

le altre, Fulvia fìeramente si dolsé^ e disse : La simpiicità nostra 
ha molte fiate fiera ixiercedo, per la mala natura degli inganna- 
tori che ci tendono insidie, come ci ha mostrata la novella di 
Ponzio, e vi mostrerà similmente la mia, per la quale vedrete, 
che DOD pure i servi, la natura 'de' quali è prontissima ai male 
e al danno dei lor signori, ma gli scienziati anco, quando di loro 
ci 6diamo, 'sono prontissimi alle sciagure nostre? 

NeHa corte' del re di Danimarca si ritrovò ijnna donzèlla di alto 
iegnaggio, ilxui nome era Nepa ; e come era molto nobile, e nata 
di padre che de' beni della fortuna era abbondevole^ come quegli 
che di città castella era signore, così r$ivea la natura di mara- 
vigliosa bellezza dotata. S'innamorò di questa giovane un cava- 
liero .della corte, che Liscone aveva nome, non nien vago e bello 
del corpo, che vaga e bella si fosse Nepa. E come erano di u^al 
bellezza, così erano pari in amhidue le fiamme^ e avrieno potuto 
congiungersi p^ matrimonio, e godersi perpetuamente, se la 
disuguaglianza del sangue non vi si fosse interposta. Perchè de- 
siderando il padre e i fratelli di Nepa di maritarla altamente, 
non solo non voleano piegarsi a darla a Liscone, ma aveano 
moHo a sdegno ch'ella l'ansasse; perchè se- bene era egli gentile, 
coraggioso, e degna di molta loda negli atti di cavalleria, era 
nondimeno nato privato uomo. Ma questo non tqglieva che Nepa 
smisuratamente non l'amasse, come colef, che mirava vie più le 
doti dell'animo, delle quali era il giovane maravigliosamente or- 
nato, che quelle della fortuna, e teneva che la vera nobiltà fosse 
nella virtù, e non nelle ricchezze, o nell'essere nato di famiglia 
che per lungo tempo fosse, stata nobile e chiara, ancora che que- 
ste taU co3e aggiungano splendore alla nobiltà. Essendo adunque 
i due amanti d'animoncotpforme, crebbe tanto il fuoco nel cuore 
ii'amendai , che si fece intollerabile ; e sentendosi consumare 
senza alcun prò, avvenne che scherzando un giorno gli amanti 
insieUie , come veggiamo avvenire nelle corti de' gran maestri , 
disse il giovane verso la sua donna : O^anto amo io , Nepa^ in- 
felicemente ! poscÌ9 che o la vostra crudeltà , t) la mia rea ven- 
tura, mi vieta ii goder quello, di che amore mi ha così fie- 
ramente acceso, -che , poco più che si stenda il fuoco, sono per 
convertirmi in cenere. Nepa , voltatasi verso lui con gentil sem- 
biante : Della tua mala sorte, disse, doler ben ti puoi , che non ti fé' 
nascere pari a me, come credono i miei ; ma di me non già, per- 
chè se tu sei acoeso ài me, credo che tu chiaramente vegga, che 
io per te avvampo, e tanto ho bene, e non più, quanto io ti 
veggo. E se non fosse il volere del padre e de' fratelli miei^ che 
y. il. - 10 G. B. GfEÀLDi (Novellieri T. X.) 
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si oppene al mio, già avrebbDno avuto onesto fine gli amorosi 
affanni nostri. - 

Pisicquero a Liscone le parole di Nepa ; e sentendo ch'jBlia era 
di lui non meno accesa, che gli paresi di avere per Taddietro 
compreso, prese ardire di stendersi un poco più oltre. E presala 
per la roano: Dunqu^^ disse, non si può ritrovar via, per la quale 
noi vinciamo questo oltraggio che^ci fa la fortmià ? Non è, anima 
mia,^còsa alcunajmpossibile a dii ben ama. lo, per me, Quello 
che tu mi chiedi non conosco già possibile, rispose ella; ma-, 
poscia che il dentino e il volere de' miei non cons^te che tu mio 
marito sia, come io sopra tutte le cose del mondo^tièsideró^ non 
mancherò maij Liscone, di fare che il pensier mio, che sempre 
intorno ti si gira , pasca l'animo mio di cibo tale, quale Inasti a 
dare tanto di alimento agli accesi spiriti miei, che io non mi muoia 
amando. E che vi vieta, soggiunse Liscone, che per marito non 
mi pigliate , mal grado che se «' abbino i vosfri? Che? rispose 
ella , il timore della mia morte e della lua-, la quale so io cèrto 
che seguirebbe , qualunque volta ciò avvenisse, che tròppo arr 
dente è l'irà del padre e de' fratelli miei, e la fanno '{M-òvare 
troppo acerba a coloro, centra i quali si adirano^ E più midor- 
rebbe il male, che io so che a te avverrebbe per simil cagione, 
che il mio proprio; però bisogna mettere questo pensiero da un 
de' lati. Allora; soggiunse il giovane, poiché pare che in ciò si 
siano il destino e la fortuna congiurati centra di noi , perchè 
non facciamo, vita mia dolce, quello che fanno gli. amanti^ che 
senza divenire marito e moglie, godono del loro amore? Pregovi, 
c)ie la bontà vostra non consenta che la rea fortuna de* danni 
nqstri pienamente si" goda, potendola noi vincere. .Disse -allora. 
Nepa : Che è egli quello, di che tu mi richiedi, Liscone.? sarebbe 
questo procacciarsi non pure gravissimo male, ma certa e cru- 
del morte, non tanto ger lo pericolo che ci ^prasterebbe per la 
parte dermici, quanto per le leggi che sono nella< corte, che 
danno per pena la morte, e vituperosa oltre modo, a donna che 
si C/Ongi unga ad uomo che suo marito non 3ia,^d all'uomo che 
con lei si congiunge, dopo lungo e érudel tormento, morto tale, 
che solo a pensarvi' io tremo, perchè il re, come tu hai più volte 
veduto, lo fa por nudo tra le fiere, che co' morsi e coir unghie 
lo straziano e lo divorano. Questi casi, disse Liscone, avvengono 
agli sciocchi, ma chi con senno si regge non incorre in tali pe- 
ricoli. E qtiando voi, per vostra mercè, consentiste che io, con 
comun piacere di entrambi, mi godessi il frutto deh mio ardente 
e fedele amore , la cosa andrebbe tr^ noi cosi segreta , che solo 
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io e voi, e Doa altri lo saprebbe ^i^mmai. E quesla stessa legge 
che vi fa taoto temere) ci dà mòdo, pur che voi pigliare lo vi vo- 
gliate, di essere Con grandissima sicurezza insieme j perche sti- 
mando il re e La rein^i; che il loro divieto .debba bastare ad im- 
pedire gli amorosi desideri e gii effetti |orO, ci lasciano in tanta li- 
bertà, chea chi prudentemente si sa reggere, q agevole vie piii che 
altri non crede, godere deiram(>r suo : e lo ci può mostrare questo 
lungo tempo che ora ci ha data questa commodità di ragionare 
insieme. Veggo che cosi è come tu di', rispose.Nepa, ma in que- 
sta .via che tu propóni, ci è il pericolo dello ingravidare, e quando 
ciò avviene> come avviene sovente, non si può poi «elare quello, 
che amore soverchio ha fatto far di nascosto, equànta si è usata 
prudenza, tutta divien vana, e s^ncorre nelle morti già dette. 
Né questo è senza rimedio, soggiunse Liscone, perchè non man^ 
cano cose, che provvedono che le donne non ingra\idafio, seibene 
si congiungono co' loro amanti. Bd io ho in ciò segreti maravi- 
gliosi, de' quali ne -ho fatta fare ad altri mille volte la prova, e 
io gli ho ritrovati di tale efficacia, che ninna volta mi è mai fal- 
lito l'avergli usati. Tutto questo fu dette tra l'uno e Taltro^ men- 
tre si aveano gli amanti per mano, e l'uno dagli occhi dell'aUro 
bevea con avidissime disio le accese fìamnie. Onde la giovane 
che-, accesa di concupiscibil voglia non meno. che Liscone, bra- 
mava condurre a fine l'ardente voglia : Tanto è, disse/ l'amore 
che io ti pprto, Ljscone, che quando io mi credessi poterti cosi 
ceiatamente compiacere, che non entrassi in pericolo né della 
vita, né dell'onore, io ti farei vedere per chiara prova che non 
più curo cosa alcuna, ch& farti contento , naa il timore pon freno 
a questo, mio pronto volere. Liscone allora , présa sicurtà deUe 
parole della sua donna, le gittò le braccia al collo, e se ne. prese 
' un bacio ; ivé pur Nepa non se. ne mostrò schifa, ma gliele ren- 
dette molto affettuosamente. Ed es30 le disi^ : Voi vi devote sa- 
pere, cuor mio, che la cura dell'onore e della vita vostra, mi è 
vie più a cuore che la mia propria, e che perciò non mi metterei 
a far cosa che potesse portare -pregi udicio, od alla viCa, od all'o- 
uor vostro; e quando io. conoscessi (Tosa alcuna -pericolosa in- 
torno a ciò, vi v<?rrei col proprio sangue riparare^ però statevi 
sicura che dal nostro essere insienié, a Uro che -bene e. comune 
contentezza non «ci può avvenire. Da queste parole assicurata l'ao- 
cesa e seniplice giovane , gli promise che tosto che l'pccasione 
si offerisse, tion mancherebbe di fare che anibidue si rimarrteno 
contenti. E si diedero alcuni affettuosi baci, per pegno: deHa fede 
datasi insieme. E forse si Barione allora ridotti in secreto, per 
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dare compimento alte promesse, Se il re, mentre che essi cosi 
domesticafnente parlavano insieme, non fosse lòr venuto sopra; 
il quale dimandò clve ragionamenti fossero rioro; Cui Nepa, più 
pronta di Lisco.ne : Noi parlavamo , disse, tiella liberalità di Vo- 
stra Altezza, e di quella di ìiiadama 1» reinaf. Né voi, soggiunse 
lire, vi rimarrete senza provarla ; e con queste parole se n'andò, 
è il giovane lo segui. L'altro giorno furono insieme i due amanti, 
e dopo molte carezze provarono le ultime dolcezze d'amore, 
tisando il giovane que* rimedi^ ch>gli altra volta aveva usati in 
simiK casi, per impedire la gravidanza. E come questa fu la prima 
volta che insieme furono, non fu élla Tùltima^ e tanto continuò 
tra loro l'amoroso giuoco, che più potérla forza della natura, che 
li usati rimedi. Però che Nepa", fuori d'ogni suo pensiero, ingra- 
vidò, né prima credere lo volle, benché si sentisse svogliata, fi- 
dandosi delle fatte provvisioni, che si ritrovò il latte nelle* mam- 
melle ; della qual cosa fu fuori di modo dolente. Ed essendo 
andato a lei Liscone: Ahi, disse, Liscone, come sono stali pos- 
senti i tuoi rimedi ; è giunta l'ora della morte mia, e della tua 
similmente, perchè, misera qne, io sono gravida, e la mia gravi- 
dezaà, paleserà il nostro fallo. A questa voce rimase Liàcone fuori 
di sé, e disse : Come ? che siete gravida? Sì sono, rispose ella ; 
e trattasi una delle mammelle di seno', e premendola ; Eccoti , 
disse il latte, chiaro e certo indizio dfella gravidanza mia, e pe- 
ricolò certissimo della morte di ambidue noi f quando questo si 
saprà. Ma perché, Liscoiie, potrebbe avvenire che il gradò mio 
mi farebbe isc(ìivare la morte , e la tua bassa fortuna la ti fa- 
rebbe avere crudelissima , poscia che i contrari fati ci hanno » 
questi termini giunti, io ti prego che tu<li qui ti tòlga, e te ne 
vadi lontano, e lasci .che io mi stia in arbitrio della sorte, la 
qual forse non mi sarà così fiera , come é fiera la crudel legge. 
E quando anco la sorte dovesse usare in me tutta la sua asprezza, 
di gran consolazione , caro il mio Liscone , mi sarà sempre sa- 
pere che tu, dopo me," vivo ti resti ,. nell'animo del quale ti sia 
serìopre per rimanersi viva la tua infelice Nepa. E con queste pa- 
role , lasciatasi tutta dolente cadere sul petto a Liscone, versò 
dagli occhi amaHssime làgrime. Liscone a quelle affettuose pa- 
role si senti corpmovere insmo alle radici del cuore, e, vinto da 
interna compassione , mescolando le sue lagrifne con Quelle di 
Nepa : Ahi , anima mia, disse , e soìo sostegno delU mia vita, 
come vi potete voi pensare che io mi potessi partire da voi, e la- 
sciarvi in così gran pericolo? questo non sarà mai, speranza 
mia ; anzi voglio io correre una istessa fortuna con voi,^e quando 
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COSÌ Gero sia il mio destino, che morire debba, voglio anzi mo- 
rirmi qui dove' voi siete, xhe senza voi vivermi altrove. Perchè 
morendo appresso voi, quando pur morir bisogni,^ dolce mi saFà 
ìa morte, ove allungandomi da voi, ogni felice vita mi sarebbe 
viepiù grave d*ogni amara mortQ.Oimè, disse Nepa, poiché pure 
vuoi restare, è il pericolo della morte non ti spaventa, per non 
vedere far strazio di te, voglio sottrarmi a cosi fiero dolore colla 
mia morte. Ti prego ben , Lis.cone , che se forse, come io desi- 
dero, ti fossero tanto favorevoli gli Iddii immortali, che tu ti ri- 
manessi vìvo, che tu viva di me raccordevole, sicuro che quanto 
può amare fedel donna leale, amante , tanto io misera ho amato 
te. £ se la .mòrte ci lascia sentire- delle cose di qua, poscia che 
airaltra vita passati siamo, ti amerò con quella istessa fede^ colla 
quale in questa ti ho amato. Allora Liscone , asciugando colle 
dita le lagrinne dagli ócchr.di Nepa : Ahi, disse, anima mia, come 
potete voi mai credere che vivere io. mi potessi, morta voi? non 
siete voi la vita mia? Non sarebbe mai vero che Liscone viver 
potesse, morta Nepa ; anzi , ovunque si andasse Fanima vostra, 
la seguirebbe là mia con prontissimo vólo. Ma perchè pensiamo 
noi ora, dolce e caro sostegno mio, al morire? che non cerchiamo 
più tosto di provvedere a questo caso, e mantenerci in vita? E ' 
che compenso possiamo noi ritrovare a si mortai piaga , che la 
risani? disse Nepa. Cento ve ne ha, disse Ljsconé, che saranno 
atti alla salute nostra ; e la Deità di Amòre , che ci ha aperta la 
via a' nostri diletti , quando ogni altro argomento ci mancasse , 
ce Id aprirà anco ad uscire di questa angoscia. Non voglio però 
chenoi pensiamo allo sgravidare, perchè sovente questa via suole 
ess^re-così fallace, come fallace abbiamo ritrovala questa del 
non ingravidare: e .se pure avviene che la sconciatura succeda, 
v'intervien- spessissi me volte nqn men la morte della madre, che 
quella dej figliuolo, né più si cela Terrore, che seiòsse aspettato 
il naturai tempo del parto. E per ciò egli è più tosto da pensare 
che il figliuolo ad un tratto si serbi^ e voi. Agevole vi fia il. ce- 
lare la -gravìdezza^ perchè la maniera del vestire che usale voi 
donne in questa corte, è tatle che, per molto che ingrossi il corpo, 
non ne può dar segno ; e però ihsiuo all'ultimo mese potete con- 
durre il figliuolo, e quando quel temposarà giunto, state di buon 
animo, che il vostro Liscone vi piglierà tal partito, ch'altri che 
egli e voi non lo saprà. E pome potrà essere ciò? disse* la gio- 
vane. Lasciatene, disse egli, la cura a me, il quale non son per 
mancare in parte alcuna alla salute comune ; però datevi pace, 
e riposatevi 80{»ra di me. Si consolò alquanto a queste parole 
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Nepa, e disse 4 Prego Iddio che del syo favore non ci venga meno. 
E datisi mille baci , si partirono gli amanti. In questo mezzo 
tempo andò il re fuori d^lla città a diporto, e menò con esso. lui 
Liscohe; ed essendo fuori, gli occorse, «per sopravvenuto acri- 
dente, maodare ^1 re di Polonia un ambasciatore, e non avendo 
allora appresso di sé alcuno altro, che più atto à ciò gli paresse 
di Liscone, lo fece asè chiamare, e" dategli lettere e commissione 
di quanto egli aveva a fare, lo m'andò-^subitamente con velocis- 

' Simo cammino in Polonia, e commessegli espressamente che in- 
sino a tanto vi stesse, ch'egli lo richiamasse. Onde a Liscone fu di 
mestiere partirsi, senza poter pur dire a Nepa addio ; la quàl cosa 
gli fu di tanto cordoglio, ch'egli fu per morirsene per l'affanno. 
Ma, se fu grave il dolore di Liscone, fu quello di Nepa gravis- 
simo. La misera, veduto colui esser fatto da-lei lontano, nel quale 
a\^va ogni speranza e della vita e dell'Onorev rimase la più scon- 
solata e la più dolente donna che mai con uomo per amor si con- 
gtungesse; e piangendo la sua disavv.entura , seco diss»:-Ahr, 
misera Nepa*, ben ti è levata ogni speranza di salute, poi che il 
tuo Liscone si è da te partito, ne .altro rimedio più ti rimane che 
la morte, e la morte il fme sar'à deJle tue angosce. Ma poi che 
così acerbo fine ti ha apportato l'amor tuo, fosse piaciuto al Cielo, 
che quel giorno che a Liscone ti congiunse , ti avesse. anco ap- 

- portato il fine della, tua vita-, acciò che nelle sua braccia ti fossi 
morta , che cosV ti saresti morta contenta , ove ora, lontana da 
lui.'^la più misera ti morrai di tutte le altre. 

E deliberando la infelice di qual maniera di morte ella morire 
volesse, avvenne che il medico della reina, che, per cagione di 
una gran doglia di testa, spesse fiate, di commissione saa;ii lei 
andava, la ritrovò in questo grandissimo travaglio ; e di ciò ma- 
raviglioso le disse : E che vi dà, madonna,, il dolor vostro tanta 
afflizione? Allora Nepa, ch'avea veduto che il medico grandissima 
afifezioher le avea sempre mostrato, in quello instante fé* come 
sogliono far colorò, che in estremo partito si ritrovano rì(]ottì, i 
quali^ tutto quello s'appigliano, onde sperano men male avere, 
od intiero aitito. Perchè, pensandosi ella che il medico le fosse 
per porgere soccorso tale , che' potesste partorire senza che ciò 
venisse-a notizia ad alcuno , «i deliberò di palesarglisi , e tutta 
rimettersi in lui. Onde gli disse *. Maestro, trol^po più grave é la 
cagione del tnio pianto, che il dolora di che- voi dite. E che è ciò? 
disse egli; ditelmi, e statevi sicura, che ciò che da ii^e sì potrà 
fjire, ad onore ed a ben vostro, sarà con quello amor fatto, che 
se sorella mi foste. Nepa , da queste parole più assicurata^ gli 
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si giwò ai piedi , e piangendo gli disse : Maestro, la fede che io 
ha nella bontà e nella scienza vostra', mi dà confidanza di sco- 
prirvi quello, che prima che dirlo ad,altri, mi darei morte. Però, 
paretfdemi che voi quel solo vi siate, dal quale in una mia grave 
disavventura itt possa sicuraipente avere speranza della salute 
mia , vi prego a non mi negare, con quella fede ; l'aita vostra , 
colla qualp mi vi siete oflerto a ben mio che così facendo, ad un 
tratto potrete darmi la vita, e liberarmi da vergogna ^ ed io mai 
non mi vedrò sazia di riconoscere con grata dimostrazCone l'o- 
pera vo^ra. 11 medico, che non aveva sostenuto che così ginoc- 
cliioni Nepa parlato gli avesse, comp quegli che, per la qualità 
dello stato suo,, riverenza le portava,- e perciò l'avea messa a 
sclere, le prooiiso/anco di nuovo, e per la vita eper l'onore, 
fedelissimamente ogni soìccorso ; ed ella ciò che era gli disse , 
senza palesargli di chi ella si fosse gravida, pregandolo, se- ciò 
da lui si poteva fare, a salvarle la vita e l'onx)re, e se ciò non si^ 
poteva , a tlarle almeno qualche licore , onde élla no potesse 
avere piacevole morte,. e così sottrarsi alla pena ed alla vergo- 
gna, la quale ella si vedeVa apparecchiata gravissima , se ciò 
veYiiva a notizia del re. Non voglio, ripigliò il medico, che pen- 
siate, macjonna, per modo alcOno a devor morire, an^ a ri- 
serbarvi a vita lieta e tranquilla, e statevi di buona voglia, che 
cosi salvo sarà il vostro onore, per .opera mia, poscia che di me 
fidata vi siete, come se mai grayida non foste «tata. Molto grazie 
gli rése la donna , per questa sua graziosa offerta ,- e gran doni 
^li promise, in ricompensa dell' amerevole ufficio a lei promesso. 
Diedero adunque insieme discreto ordine a quanto bisognava 
fare, e il medico da'lei si 'dipartì, lasciatala tuCta consolata» Ve- 
nuto il nono ,roese, fé' Népa- sapere al medico che il tempo del 
parto si arv vicinava; ed esso la fé' porre nel' letto, con- finzione 
che da un grave dolore di fianco fosse assalita. Aveva nella 
corte il medico una sua sorella, che Simmaca si chiamava , la 
qual saggia donna era , e molto accorta, e non solo di compas- 
sionevole animo, ma di molto pieghevole, in dare aiuto a chi 
della sua opera avesse bisogno ; la quale il* medico pose al go- 
verno di Nepà, e la giovane le raccomandò la vita e Toner suo. 
Ed -ella le promise di prima lasciarsi levare la testa , che mai 
movesse con persona di ciò parola alcuna , e che della sua vita 
non meno sarebbe ella sollecita, che della propria. Venuta 
iHlunque una notte l'ora del parte, Simmaca fedelmente l'aiutò; 
e poscia, preso il bambino,- e nascoso la mattina in un canestro 
di rose, però che ne era là stagione, al medico lo porte, il quale 
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lo prese, e lo diede a notrire, come figliuolo nato di lui e di ana 
sua amante tedesca^ ad una donna, che in contado, poco lon> 
tano dalla terra, stava, e con tanta diligenza attese alla salute 
di N^pa^ che in pochi giorni, senza che alcun di ciò si feeée av- 
veduto, fu risanata, e così per pujzella tenuta) come era prima. 
Nepa molto si tenne obbligata al medico ed a Simmaca sua sd^ 
rolla, e dati doni preziosissimi a lei, ne volle anco d^re al me- 
dico. Ma esso non volle accettare nulla, dicendo che ampia mer- 
cede egli riceverebbe da lei, se grata ella gli fosse det beneficio 
ricevuto. Nò questo, disse il medico, perchò egli non istimasse 
tanto i doni quanto valeano , ma perchò, nelFaver cura della 
donna, la quale era tra le beHe belliss^na, si era di lei così ar- 
dentemente acceso, che non istimava di pQjter vivere, se di lei 
non godeva. Nepa, ohe ciò mai.non si avrebbe immaginato, 
disse, che allora le potrebbe uscir della mente così gran bene- 
ficio, ch'ella di se medesima* si dimenticasse, e che non ricusasse 
di pigliare i doni per questo , perchò ella non gliene dava per 
mercede, ma per segno della gratitudine delFanimo suo, riser- 
bandosi a fargli dimostrazione maggiore di giorno in giorno, se 
ben le bisognasse spendere al suo servigio, onestamente non^dì- 
meno,. la vita^ per l'onore ch^egli serbato le avea. Trafisse il 
cuore al medico quella parola, onestamente, perchò gli parve il 
pensiero di Nepa dal suo molto lontano. Ma spìnto da libidinoso 
stimolo, disse : Come ho io servata la vostra onestà, madonna, 
quando ad altri vi siete data^ così la servarci anco, quandaa me 
vi deste, né vi porrei nel pericolo d'ingravidare è di far figliuoli, 
come fece colui che v'ingravidò. Mara vigliossf Nepa, quandó^ia 
udì il medico, che per molto saggio e per molto costumato ella 
teneva ,- parlarle in tal guisa, e perchè egli più non ardisse di 
COSÌ parlare, gli disse : Maestro, mi pare, più che non yì saprei 
dire, strano, che lasciva voglia v'induca a voler nóacchiamii 
quello onore, ch^ pietà, accompagnata dalla vostra virtù, ini vi 
ha fatto salvare ; ma se forse altra volta di ciò mi parlerete, vi 
farò conoscere quanto mi sia grave che usiate meco cort fatti 
ragionamenti. E questo detto, gli si tolse dinanzi, tutta turbata, 
onde ne rimase il mal consigliato medico tutto sconsolato. E sì 
pensò col mezzo di Simmaca sua sorella, che del tutto era -con- 
sapevole, di poter piegare la giovane a non gli fareniego di-sè. 
E ritrovatala le narrò^questo suo disonesto desiderio, piegandola 
a volersi adoperare in guisa, ch'egli potesse godere di questo suo 
amore. Là sorella, che saggia donna era^ molto lo riprese, e k> 
pregò a non voler macchiare la lodevole opera, fatta ad onore di 
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quella gentil giovane, con così sozzo desiderio ; ma perseverando 
pure il medìpo a pregarla, ch'ella in ciò lo volesse aiutare, gli 
rispose la onesta donna, che per modo alcuno ella non voleva 
esser» non pure ministra, naa né anche consapevole di così vii- 
lano e sconvenev.ole atto, e gli soggiunse, che se Nepadi ciò le 
favellasse, elisi la conforterebbe a conservar Toner @uo, e le di- 
rebbe, che se poco conoscimento Tavea fatta incorrere in quello 
errore, oré^ che avea conosciuto come vadano le>cose del mondo, 
nop volesse di nuovo deliberatamente sottoporsi a vergogna; che, 
come il primo fallo potè avere qualche scusa, per non avere ella 
^puto più oltre, cfuesto secondo, s'ella lo commettesse, non sì 
potrebbe imputare se non a lascivia^ e- a disonestà, né più essa 
mai le sarebbe adiutrice. £< qui, fattasi tutta di^fuoco nel viso, 
si tolse dal fratello. Il medico, che devoa vergognarsi di se mè- 
desiHK), non pure non gastigò il suo folle desiderio, ma tutto si 
diede in preda al furore, e si deliberò ,di ritrovar nuovamente 
Nepa , e di vedere se colle minacce potesse ottenere da lei 
quello, che con amore non aveva potuto. E ritrovatala, ed en- 
trato in quegli istessi ragionamenti, ne ebbe la medesima risposta. 
Onde egli inacerbito ; MI veggo, disse, avere allogato ia ingra* 
tissima persona il benefìcio.che fatto vi ho, ma vivetevi sicura, 
che mi farà prontissimo questa vostra ingratitudine a palesare 
il vostro delitto, & poi che volete che di amoroso disio mi muoia, 
mi goderò anch'ia, prima che ciò avvenga, di vedervi rimanere 
non pure disonesta donn^, come siete, ma andare vitup^osa- 
mente a .quella morte^che vuole ^ legge di questa corte , che 
sia data a donna simile a voi. Si sentì tra6ggere Nepa da 
queste parole, e tutta impallidì; ma poscia, accesa d'ira, si 
volse verso lui con viso turbato, e disse : Farete cosa da di- 
scortese e da villano,. "se ciò farete, e spero nel Signore Iddio, 
che, contisciuto il mio buon proponimento, mi difenderà dalla 
vostra malignità, e vi farà avere degna mercede di questa vo- 
stra mal^pera. Pei^ farete gran senno a. mutar pensiero, e a 
non volere che bestiale appetito vi lievi l'iuteUetto. Non myta- 
rono punto le parole di. Nepa Tanimo del medico , anzi racce- 
sero a più farore. EfjBL in que' tempi* in corte una sorella del re 
vedova, 'che Catigora avea nome , la quale avea molte giovani 
donzelle a suo servigio, ed era tra la reina e lei disewdia. 
Laonde avondo Catigora una: bellissima donzella nella sua corte, 
della quale era innamorato il fìgUuolo deLre, e tenendosi da 
molti per certo ch'egli ne godesse, era ciò d'infinito dispiacere 
alla reina, sì perchè era ella nella corte di Catigora, colla quale 
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elld avea gara, ai perchè temea, che essendo la giovane bellissima^ 
il figliuolo tanto non se ne invaghisse, che per moglie la pren- 
desse. Ma di eiò era molta contenta la cognata, e per 40 dispia- 
cere ch'ella vedea che ne avea la reina, e perchè le sarebbe stato 
mqlto caro cìie il giovane per moglie l'avesse- presa. Essei^do 
adunque Catìgora Un giorno in cambra deUa reina, le disse che 
le sue donzelle eranp troppo 'domestiche con gli uomini, e che 
non sarebbe sé non cosa de^na di lei por freno a tafvta licenza, 
acciocché non tie avvenisse qualche scandolo. La reina, quasi 
da p*ungente stimolo tocca, (*on viso turbato voltatasi verso lei : 
Reggeste, disse, così ben voi le giovani vostre, come io ben reggo 
le mie; non ho io, tra le mie, meretrid^ come ne avete- voi tra 
le vostre. Cati^ora, riscaldatasi, le disse, che 6iò non era vero, 
e ch'ella farebbe cosa più degna di lei a difendere le dpnne 
quanée fosser» èolpev^^ dtt ad incc^lpar le innocenti. Le pa- 
role, furon molte tra lóro, e vi si ritrovò per sua ini^ ventura 
il medico, e quindi prese subita occasione di volerei vendicare 
della ingiuria che gli pareva avere ricevuta da Nepa per avergli 
essa negato quello , che ragionevolmente non gli devea-conce- 
dere. E spinto da ira e da impetuoso furore, andò a ritrovare 
Catigora, eie disse: Ho sentita la reina, che ha voluto accusare 
le vostre donzelle di poca Onestà; ma se voi l»?i aveste saputo 
dire che Nepa sa che- cosa sia il £ajr figliuoli, le avreste fatta 
morire la pafola in bocca. E come, sai tu questo? disse ella. 
Riposatevi sopra dì me, rispose il medico, e accusatele Nepa, e 
fatemi chiamare al paragone, e vedrete quellach^ne gaprè dire. 
Non avrebbe voluto guadagnare uno Stato Catigora*, quapdò ciò 
intese. E andatasene- alla reina, pigliò occasione comoda di fa- 
vellare, ed entrando di una cosa in -Un altra, disse: Voi l'Wtro 
giorno mi diceste che' io aveva meretrici *nella corte mia, e che 
voi avevate le vòstre giovani pulzelle ; ma se aveste saputo che 
tra le* vostre ve n'ha, che ed ingravidata si è, ed *ha fatti figliuoli> 
avreste parlato delle mie più modestamente, che non faceste. 
Era presente Nepa alle parole di Catigora, e conobbe ella subito 
la malvagità del medico, e bench'ella sentisse di ciò acerbissimo 
dolore "^ quanto meglio si potè,' si finse nel viso ll^a, e. stette 
attenta a quellò^che rispondesse la reina. La qual disse, che se 
avesse avuta simil donna tra le sue, non avrebbe aspettato che 
ella accasata l'avesse, perchè essa da so* le avrebbe dato gastigo 
«degno della sua disonestà. Se non volete vedere , disse Catigora, 
quel ch*è palese ad ognuno, non ne posso io fare altro ; vi so ben 
4ire per cosa certissima^ che la vostra Nepa è una di quelle, che 
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sa'Cbe cosa è lo ingravidare, e il far figliuoli. La reina, ciò 
udendo, arrossì, e voltatasi verso Nepal, disse : Odi ciò che dice 
di te la cognata mia. Nepa , che sperava che l'aiuto divino non 
le dovesse venir meno, poi ch'ella, pentita del peccato commesso, 
non avea voluto acconsentire a nuovo male, disse : Voglio aver 
figuardo alla real condizione di madama Càtigora, è però non le 
voglio rispondere con quella maniera , che a qualunque altra 
risponderei, che falsamente rtìì accusasse. Dico sqIo ch'ella mal 
conosce quale io mi sia, perchè, se mi conoscesse, non avrebbe 
così detto di me., - , . ' 

Caligora, sopra ciò riscaldatasi : Fatemi, disse, grazia, madama 
réiiià, di fare chiamare il medico vostro, il quale è (come sapete) 
uomo verace e da bene, ed ih tenderete da Idi (se egfi forse non 
vorrà mentire) che tanto è vero, quanto io vi ho (Jetto. Fé' subito 
la reina cbiamare.il mal consigliato medico; il quale, venuto alla 
presenza di N^pa, disse ciò che intervenuto era, e -ove egli il fi- 
gliuolo avea portato, ed at^hi Tavea esso dato a notrìre. Nepa, 
veduta ia malvagitàdi colui, e che tutto ciò veniva per sfrenata 
libidine, disse: Questo malvagio uomo così dice, reina, perchè 
mentre, di commissione di vostra maestà, mi curava, è stato 
tanto ardito, che mi ha ricercato disonestamente, e perchè ho 
detto di dirlo 'a vostra maestà, s'egli più. mai cotanto ardiva, si 
è adirato con meco, -e quello onore, che non mi ha potuto levare 
colla sua lascivia, cerca' esso di tor1o;ni con questa accusa. Il 
medico, centra la giovane inanimato, disse: Madan>a reina, mia 
sorella è del tuftó consapevole , come quella che l'ha aiutata a 
. partorire, e governata nel parto; se sarà chiamata a fare testi- 
monio del vero, ritroverà vostra maestà manifestissima la diso- 
nestà di Nepa. QmI fo^e allora il cuoce della giovane, si può più 
tosto pensare che pienamente dire : io, per me , non so, come 
ella non sj cadesse morta. Pure fidandosi essa nella fede' che le 
aved data la' cortese donna : Son contenta, disse, che si mandi 
per 'questa donna, ancora che ogni ragione valesse che* io per 
sospetta la devessi avere, per essere ella sorella di questo mal- 
vagio. Masdò subito la reina per la sorella del medicò; ma prima 
ch'ella giungesse, volle xhe il medicò indi si dipartisse, temendo 
• che. la sua presenza *non /acesse dire falche cosa' alla sorella 
per piacergli, che fòsse meno che vera. Venuta che fu Simmaca, 
disse la reina: Dimmi, sai tu forse cosa alcuna meno che onesta 
di Nepa? La donna, che discreta era, e che la fede avea data a 
Nepa di mai non parlarci di quanto l'era avvenuto, disse, che 
.mai' non l'avea per altra, che per onesta, conosciuta. E come, 
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disse Gatigora, V k^ì tu per onesta conosciuta se V hai veduta 
partorire, e l'hai nel parto governata? Né puoi ciò negare, per- 
chè tuo fratello qui, in cospetto di madama la reina è di me, 
r ha detto su '1 viso a Nepa. Parve a Simmaca, poi ch'ella vide 
il fratello giunto a tanta sciocchezza, farlo tenere più tosto per 
semplice, che negando ciò ch'egli avea detto, farlo conoscere 
per uno scelerato ; onde^ non volendo mancare a Nepa di quella 
fede die essa data le avea, disse : Non è maraviglia che mio fra-- 
tdlo ciò vi abbia detto, perchè ove egli per addietro è >àtato quel 
saggio uomo, che tutte conosciuto l'abbiamo, da non sa che ac- 
cidente, già alcuni giorni sono, è stato talmente assalito, che mi 
son io più volte avveduta, ch'egli spesso farnetica, ed io nop do 
più fede alle parole sue, che farei ad uno faivciuilo, ò vero ad 
uno che fosse fuori di sé.. E vene potete anche voi, madama, 
avvedere, perchè, se fosse stato nel suo senno, non vi avrebbe 
egli detto ciò che detto vi'faa, a danno d'una onesta giovane^ Se 
il ragionamento di questa buona donna lussa caro a Nepa, !K)n 
è da dimandare. Le parve che questa foQse una anima beata^ 
mandata giù dal cielo in favore dell' onor suo. Ma, quanto ciò 
fu grato a Nepa, tanto ia egli spiacevole e noiostO a Catigora; la 
quale," spinta da sdegno, disse alla reina: Vedete rea sorella, 
che non si vergogna di far tener sciocco s^o fratello, per non 
voler dire il vero centra una disonesta femmina. Ma vi è cosa, 
che potrà ohiarramente far parere lèi bugiarda, ed il fratello 
verace: mandiamo p4»rsona di fede allabalia, ch'esso ci ha detto 
che notrisce il figliuolo, poiché non è molto lòntana/e si vedrà 
che il fanciullo vi è, e che egh ò nato dì (ostei. Mandivisì, disse 
la reina., A Nepa, che si tenea fuori di pericolo^ passò» il cuore 
questa parola^, e quantunque ella, tenesse certo di doverne ri- 
manere vitgperata, porse nondimeno tacitamente preghi a Iddio, 
che, come insino allora l'avea degnata del suo aiuto, cosi anco 
in ;questo ultimo bisogno non gliene venisse meno. La reina 
adunque, chiamato un suo Segretario,, di cubito lo mandò colà, 
comandandogli che diligentissimamente s'informasse del t^tto, e 
velocissimamente la risposta arrecasse. Andò e ritornò il se- 
gretario ; alla giunta del quale Nepa tutta tremante stette, ancora 
che si sforzasse di mostrare lietissimo viso, come colei st cui. 
parea che questa dovesse essere la mannàia che il ciipo gli 
avesse a levare dal collo, ove la bontà divina non le porgesse 
soccorso, come gliele chlodea con tutto il cuore. Ma quando 
disse il segretario, che il medico avea dato alla donQa il figliuolo 
a nutrire, come nato di lui e di una tedesca, ripigliò Nepa tanto 



y Google 



NOVELLA V. 149 

vigore e ardire,- che disse j Or potete vedere, madama reina, se 
il medico è, come ha dettò sua Creila, impazzato, volendo darvi 
a vedere, che il figliuolo nato di lui e di una bagascia, sia parto 
mio. La reina, non men lieta di ciò, che si fosse rimasa dolente 
Catigora, le- disse: Vedete a- quanto torto spesse volte viene ac- 
cusata persona non colpevole; però Vi prego che non lasciate 
che vi meni altra -fiata desiderio di far vergogna alle donne mie, 
a dare vituperro a chi noi merita. Si parti Catigora tutta scor- 
nata, e credette veramente che fosse stato un farnetico ch'avesse 
indotto il medico a così dirle. E buono per lui sarebbe stato, 
se il medesimo avessero creduto il padre ed i fratelli di Nepa ; 
ma essi, tenendo certo, quel che nel vero era, che malignamente 
egli avesse .voluto vituperare la giovane, gliene diedono il gastigo 
che loro parve convenevole al male officio usato eonfra il sangue 
loro. Né giovò che Nepa, posto in oblìo 1 -offesa fatale, ed il pe- 
ricolo nel quale il medico l'avea messa, come raccordevole del 
già avuto beneficio, cercasse con (^i ingegno di ammollire la 
loro ira. Venne in questo mezzo Liséone alla cortp, chiamato dal 
re; e.benchè il padre ed i frateUi non sapessero quel che fosse 
avvenuto tra. Nepa e lut, nondimeno, parendo loro che l'accusa 
data dal medico alla lor gfovane, avesse assai scemata la condi- 
zione di essa, sapendo l'amor grande che tra loro era», tratta-, 
rono, còl mezzo del re, di dargliele per moglieraT Ed il re, che 
da Liscone era -stato ottimamente servito in quella ambasceria, 
fu molto contènto che a ciò si fossero disposti il padre e^ i fra- 
telli yi Nepa, e perchè si desse al matrimonio con più onor fine, 
lofe'cavaliera e conte, e gli diede un nobile castello in feudo, 
e poscia fé' celebrare le nozze jgrandi ed onorevoli. E cosici! 
medico, che poteva molto sperare per sé é per gli suoi, per lo 
siogolar beneficio, ch'avea ricevuto la giovane da lui, per la sua 
raalignità colla quale attterrò ciò che di buono egli avea fatto, fu 
a sé cagione di cattivo fine. E Iddio^ che dalle male opeTdzioni 
sa ahche trarre effetti buoni, fé' che quella istessa malignità fu 
a' due amanti di perpetua contentezza, il che mi credo io che 
avvenisse per lo vero pentimento ch'ebbe la giovane del primo 
errore commesso, e per lo fermo. proposito di non, avere poscia 
più voluto consentile al peccato. Fé' Liscone colatamente nu- 
trire il ftinciullo, per nome del medico, e poscia operarono; che 
Simmaca (alla quale usavano i due sposi contimio cortesie, mo- ' 
stilandosi dolenti che il mèdico, per sua sciocchezza, si avesse 
procacciato così reo fine) appresso di sé lo tolse, e lo nutrì come 
^IìuqIo di jsuo fratello. E poscia ch'egli fu giunto alla età di 
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quindici anni, provvidero ch'egli a gentildooTia onorevohDente 
per matrimonio si accoppiò, il aguale, esercilandosi nella vita 
cavalleresca, crebbe in tanto pregio appresserai re, ch'egli, con- 
fortandolo a ciò Liscone, lo fé' cavaliero, e gli die3e onorevole en- 
trata, e non^ passò molto che lo creò suo maliscalco, con gran- 
dissima letizia del padre e della madre^ i quali (ancora cli'esso 
per tali non gli conoscesse, però che Siramaca mai non gli disse, 
ch'egli fosse flgliuolo d'altri che-dei medicò) egli.amòed onorò 
sempre, come conosciuto avesse che fosse di lor nato. . 

NOVELLA Vr. 

Lìcina ingravida semplicemente. É in pericolo dell'onore e della roba; e 
per-opera df un discreto me'Qico partorisce celatamente,"ed è 'maritata 
per pulzella. ' • . 

Fu mojto biasimata la malvagità del medico, ma non lodò alcun 
Nepa, che ad uomo che suo marito non fosse, si fosse data^ e 
dissero. le giovani, che volle forse Iddio che, ip amenda del pec- 
ciato, ella incorresse tie'travagli,; ne' quali incorse. Ma i giovani 
dissero, che peccato per ann^r commesso da. semplice vergine, 
de^ parere men grave. Piacque nondimeno ad ognuno che, dopo 
tanti travagli, le fosse felicemente avvenuto' di divenire, senza 
nota*d'infamia, moglie dì colui che l'aveà f^tta madre. Né meno 
fu grato ad ognuno, che il figliuolo di ambidue lor nato avesse 
ayuta^così prospera, fortuna. Toccava la> sesta fatica del favel- 
lare a;Lucrezia, la quale così cominciò: Mi ha pra ritornato a 
1 memoria la novella narrata da Fulvia un caso in parte Rimile a 
quelio, che ci ha detrto. ella. E ancora x)he io cono^sca ciò èssere 
lontano dall'argomento d'oggi, nondimeno, perchèusi vegga cfie, 
quanta^fu in quel medico e scfocchezza e lùalvagità, tanta fu in 
queste, del quale io son per favellare, e prjidenza e bontà, 
quando Fabio lo consenta, lo narrerò volentièri. E come vi 
posso io non compiacere , bellissima giovane? io son- contento 
di quanto a voi piace, .disse Fabio. Ed essa, rendutegli grazie 
dell'avuta licenza, cosi disse., 

.Fu già in Cervia una gentildonna vedova; molto onesta, che 
aveva una Gghuola sola, Liei nanpmrnata, la quale crebbe all'età 
di quasi dodici anni, tutta yàga ed avvenente, ma semplicissima^ 
come .colei che dalla madre era stata allevata ih purissima ma- 
niera di vita. Era rimasa Licina erede di tutto l'avere del padre, 
ii quale era mòrto, onde la. madre. si pensava di averne a fare 



Digitized by CjOOQ IC 



NOVELLA VI. 451 

un alto e nobile parentado, e per ciò ne avea sì diligente cura, 
che temeva che insino gli uccdli che volavano per l'aere, non 
gliele violassero* Mentre le donne così ^le si stavano, e la ma- 
dre lion lanciava apparire mai Licina né ad uscio, né a finestra, 
e non consentiva pure che quasi i suoi parenti senza lei le po- 
tessero parlare, la fanciulla perdette di maniera Tappetilo, che 
nonpotea far la madre, con quanto mgegno ella sapeva usare, 
e con -quanti-invìtamenti essa si dava a farle, che la potesse in- 
durre a mangiar.cosa^ che buona fosse. Solo bramava ella cose 
strane, e contrarie alla salute s*ua, la qual cosa era dlìa madre 
di gran cordoglio. N09 pasa^ molto,/che assalse la fanciulla una 
fi^bre lenta^ la quale, fattalesi come domestica, di giorno in 
giorno la molestava; e quindi l'era venuta una pallidezza nel 
viso, la. qual moistrava che, se non si provvedeva tòsto alla sua 
salute^ fosse ella per morirsi* Andando in questa guisa^ la cosa, 
si cominciò ad ingrossare il ventre alla giovane, ed ella si senti 
muovere non so che per lo corpo, che prima la fé' stare tutta 
sospesa, non sappiendo qual fosse di ciò la cagione. Ma essendo 
venute alcune giovani parenti a visitare la madre^ le quali erano 
maritate, e dicendo loro essere gravide, e dimandando la madre 
s'eUe- ancora sentivano movimento alcuno per lo corpo, e sen- 
tendo ciò dire Licina, tenne per certo di essere gravida, sapendo 
che scherzando ella con un fanciullo, che domestico era per 
casa, si era con lui, benché semplicemente, congiunta, mentre 
alcuna giuochi, senza sospetti della madre, fónciullescamente 
facevano. 

E oltre Faillizione, che le dava la febbre, non gliene dava punto 
raetio la passione ch'ella sentiva del suo fallo, e spesso lagrimava, 
e mandava sospiri concentissimi dal petto. Avrebbe potuto cre- 
dere la madre , ch'amorosa passione di tutto ciò fosse stata ca~ 
gione, s'eUa non avesse saputo che mai non l'avea lasciala alzar 
gli occhi addosso ad uomo alcuno ; onde istimando la gentildonna, 
ch'ella non per altro piangesse e sospirasse che perchè temesse 
per quella febbre di noorirsi*, la confortava ^ e le dava speranza di 
certa salute. E per dar rimediò alla sua infìrmitii, chiamò un gio- 
vane medico , lero domestico per antica amistà degli avoli del- 
l' una' famiglia e dell'altra, passata insino a quella età. Era que- 
sti (benché giovane) molto accorto, é non andava nell'arte deUa 
medicina a niun^altro della sua -età Scendo. Menollo adunque 
la madre alla figliuola, e gli raccomandò strettamente la sua sa- 
lute, Egli considerata l'abitudine della fanciulla , che avea già 
pienamente compiti i dodici anni^ cominciò a dimandarla or di 
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questa , e or di queU' altra cosa , per venire in cognizione della 
infirmìtà sua , e ritrovare la cagione del male. E ritrovando in 
lei l'appetito pèrduto, ed ella non desiderare altro che cibi ma- 
ligni, e intendendo dalla madre che non si era ancora mostrato 
in Licina dalla natura segno alcuno , pensossi così al primo in- 
eontro che- ciò fosse la cagione della infermità sila , sappiendo 
esso, che alzandosi quel sangue, non pure soverchio., ma quasi 
velenoso, aUe partì dello stomaco, generava simili. appetiti cor- 
rotti; e con questo pensiero deliberossi di provv^re alla sa- 
lute della giovane, con rimedii, i quali foséero possenti ad aprire 
quelle vie, ch'erano necessarie a purgarla da quello ch'egli isti- 
mava che la offendesse. Poscia , discorrendo più diligentemente 
la infirmi tà della fanciulla, venne in opinione Ch'ella potesse es- 
sere gravida, aircora che la tenera età di Licina*, e la diligenza 
della madre gli facesse quasi credere altrim'ente. Onde, volen- 
dosi certificare, disse alla madre, che , quando le piacesse, toc- 
cherebbe volontieri il corpo alla figliuola. Fu contenta la^donna 
di quanto piacque al maestro , ma la fanciulla , temendo cbe il 
medico, toccandole il corpo ^ non conoscesse quello che i panni 
teneano occulto , e mostrai^o non voler ciò consentirìB , tutta 
vermiglia divenne nel viso. E pensandosi la madre, eh' oifebta 
vergogna di ciò fosse cagione, piacevolmente la riprese , e ^oUe 
ad ogiii modo eh' ella' ubbidisse il medico. Ed egli messe la mano 
al bellico ,- e premendogliele, subito sentì che il bambino , che 
nel ventre ascoso si stava, sentì il tocco, e gli percosse le dita , 
onde fu certissimo della gravidezza. E disse alla madre, che sa- 
rebbe vie più agevole il curare la figliuola, ch'ella neh igtimava, 
e confortò la giovane a star di buono animo. Poi, partitosi, co- 
minciò a pensare come fosse avvenuto che in così tenera età, e 
sotto così diligente governo, quale esso sapeva essere stalo quel 
della diadre , fosse gravida Licina. E fu egli per lasciare che i 
dolori del parto manifestassero alla madre la infirmità della i- 
gliuola ; ma considerando poscia quanto imprudenti sieno spesso 
le donne in simili casi, e che la madre, t]uando ciò fosse avve- 
nuto, e co' romori, e colle grida, potrebb9 far palese quello che 
con ogni ingegno bisognava tenere occulto, acciocché, se ciò^ ve- 
nisse a notizia de' parenti, non cadesse Licina dalla eredita del 
padre, il quale, lasciata erede Tavea, servando ella vita onesta, 
mosso , a compassione della fanciullesca età , si deliberò di vo- 
lere- scoprire alla madre coipe la cosa si stesse, acciò ch'essa 
colla sua prudenza coprisse l' errore , che inconsideratamente 
(come egli credeva) avea commesso la figliuola. Andando adiin- 
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que il giorno seguente a lei, ed avendola ritrovata nella- camera 
ch'era innanzi a quella, ove nel letto giacea la figliuola^ postosi 
a sedere eoa lei, entrò in ragionamento di varie cose, e travali- 
cando dì un parlare in un altro, prese gentile occasione di ra- 
gionare delle giovani donne , che per fragilità peccano carnai* 
mente, p^r vedere di che animo ritrovasse egli la donna, qualunque 
volta ella sapesse l'errore della figliuola. La madre , che donna 
da bene e castissima era stata, disse : Maestro, io affogherei colle 
mie mani giovane.,* che sotto il mio governo fosse, e tale error 
commettesse ; ma ringrazio il signore Iddio, che tal figliuola mi 
ha data, che non mi fa di mestiere pensare a simili accidenti. 
Gome^ che l'affoghereste; madonna ? soggiunse il maestro ; sarebbe 
vie peggiore il vostro fallo*, xhe quello della giovane. Fate, di 
grazia, che niuno vi oda mai-dir cosa tale, che, ove voi siete te- 
nuta buona donna, sareste tenuta pessima e dlcrudel aniipo. E 
detto ciò, le soggiunse: Fann^ molte fiate le giovani simili falli, 
Qon sQppiendo ciò ch'eie si facciano.; ed appartiene alte sagge 
e mature donne^ provvedere a simili errori colla prudenza loro. 
La provvisione , ripigliò quella vecchia , eh' io vi farei , sarebbe 
quella. che detto vi ho. £ in su questo parlare riscaldata: Vor- 
rei- saper, disse, a che fine siate ora entrato in questo ragiona- 
mento. Sé non a buono e profittevole, disse U medico: E che 
profìtto ha egli ad essere a me cotesto ? seguì la donna. Npn sa- 
peva il maestro, veggendola in quella guisa dira infiammata, ciò 
che si fare, però ch'egli temeva, se mentre ella -era in quel fu- 
rore, le palesava la gravidezza della figliuola, non potesse am-. 
mblljre Tira sua ; e se non gliele palesava (avendola veduta es- 
sere venuta in sospizìone di ciò ), stava in sospetto che, partito 
ch'egli si fosse, non volesse incontanente toccare anch'olla il 
corpo alla figliuola:, e venuta in cognizione -del vero, non ne av- 
venisse qualdie strano casp. jOnde gli parve meglio, mentre esso 
vi era, palesarle come la cosa stava, perchè pensò che la sua 
presenza potesse impedire l'impeto della donna, quandaella pure 
si lasciasse dall'ira trasportare. E con piacevole viso verso lei 
voltatosi , disse: MadonnsT, e quando, la figliuola vostra gravida 
fosse^ non sarebbe egli mèglio che voi colla vostra prudenza c-er- 
caste di correggere l'error suo, che^ divenendo furiosa, far co- 
noscere ad ognuno quello che con ogni ingegno dovreste celare? 
Io, rispose, la donna,^ non solo non vorrei usar prudenza in ciò, 
ma non^altrimente mi poterei seco, che se ella figliuola non mi 
fosse. Fareste voi cosa, madonna, ripigliò egli, che' ninna saggia 
dwina farebbe. E quando faceste sapere quello, che dovreste na- 
V. II. — il G. B.GiRALDi {Novellieri T.X^ 
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scondere, non solo porreste infamia addosso alla figliuola vostra, 
il che da so è cosa da non fare, ma a voi anco, e a tutto il pa- 
rentado vostro, perchè gli errori delle figliuole, in simili casi, non 
altrimente son di vergogna alle madri, che sian quelli delle ma- 
dri alle figliuole ; e una- sola donna basta a dar macchia a tutta 
una famiglia, e cose taK sanno far tutte le scit)cche,-ma le sagge 
sanno accomodarsi a quello, che il luogo, il tempo, l'onore e la 
necessità richiede. E mi fa credere la vostra prudenza, già buon 
tempo da me conosciuta/Che più tosto una di queste che di quelle 
essere vi vorrete. Dunque, soggiunse la donna, tutto questo vo- 
stro discorso non si risolve in altro , che in dirmi che ipia fi- 
ghuola è gravida? E che vi possa io dire altro, madonna, rispose 
il medico, se non quello che è? Qui si diede- alle grida la buona 
vecchia , dicendo : Misera me , infelice me , a che sono io con- 
dotta! Dunque ho io avuta un^ei sola* figliuola, é vi ho usata tanta 
diligenza, quanta «u^sse mai madre ad 'allevar figliuola, e non 
Nho potuto fare, che io non sia incappata in quello, che ho cer- 
cato con ógni studio di fuggire? Allora, disse jl medico : Deh non 
vogliate, madonna, che queste vostre grida diano a chi non bi- 
sogna indizio di quello, che s^per non si dee per modo alcuno ; 
perchè se cip si saprà, non farete altro, se non perdere la roba, 
con tórre l'onore a vostra figliuola, e v^ ne rimarrete voi misera 
insième con lei; perchè tosto che i parenti in questo fallo l'ac- 
cogliessero, gli leveriaho, per la disposizione del padre, la quale 
sapete così voi , com'io , tutto l'avere. Però frenate , vi prego , 
queste grida, e cerchiamo di ritrovar via, cìie al mal che occorso 
è, si die tal compenso, che si riduca a sanità; e questo sarà* prov- 
vedere cl\e ella pervenga al parto, in guisa ch'altra persona noi 
sappia, che noi. Né ciò .vi sarà malagevole,* se vi appiglierete al 
consiglio mio, il quale'vi darò io fedele ed amorevole , come se 
a .lei fratello , e a voi fosse figliuolo. La douna , tutta dolente , 
disse : Prima chej)iù oltre procediamo, mi voglio chiarii^ se forse 
cosi è, come voi dite; e se la mia sciagura vorrà che così sia, 
farò io poscia quello che Iddio tni spirerà per lo meglio. Conf(H^ 
tolla il m'aestro a non fare strepito, e con essa lei se n'andò nella 
camera, ove era la giovane, la quale, sicura che il medico avesse 
scoperto il fallo alla madre , piangeva dirottamente^ Andata la 
madre al letto della figliuola , e. ritrovatala co^ piangere : Che 
piagni, disse, Licina?La figliuole, nulla rispendendo, -vie maggior^ 
copia di lagrime versava. La madre, veggendo ch'ella non rispon- 
deva , le disse con fiero viso : È egli forse vera ciò che il mae- 
stro dice di te? però ch'egli dice che tu sei gravida? A queste 



y Google 



NOVELLA VI. 455 

parole, venuta nel viso tutta di fuoco la giovano per la vergogna, 
mutasi stettQ. Onde irata la madre, le volle toccare il corpo, e 
ritrovò che cosi era, coirne il medico detto le avea; e, se non che 
il discreto uomo si oppose al suo furore , avrebbe questa affan- 
nata donna fatte miilo sconvenevolezze. Ma egli confortandola-, 
le fe'rattenere le grida ', e, benché chiudesse in sé le grida^ disse: 
Non avrà ella mai pace meco se non mi dice <di chi ella ingra- 
vidata si sia. Ed essendo costretta Licina , ^ dalla madre e dal 
medico a dir ciò^ si ritrovò che ella d'un figliuolo di una lava- 
cenci, ch'appena era giunto a quattordici anni, era gravida ,** per- 
ciocché non si guardando la madre da lui, sicuramente lo lasciava 
colla figliuola scherzare^ parendole che per l'età portasse egli seco 
quella semplicità^^tjh'ella vedea nella figliuola sua. Non voleva 
però ch'uscissero mai della sua camera;' ma essi, ginocando a 
nascondersi , come fanno i fanciulli , dietro^ il letto istessa della 
madre s'erano congiunti tante fiate, che n'era rimàsa gravida 
Licina. Fu la buona vecchia per morirsi di dolore , quando ciò 
intese, e disse '^ Misera me, ve'chilia avuto il fiore della virginità 
della figliuola mia. Ciò^ disse irmedico^ vi dee essere, madonna, 
molta caro in questo caso, si perchè quegli non sa ciò eh! egli 
fatto si abbia ; come mi credo anco che questa giovanotta non 
saputo l'abbia, si perchè egli non farà mai di ciò parola, e quando 
pure alcuna cosa ne dicesse, non gli sarà più creduto , che se 
una favola raccontasse, perchè feverà la fede a' detti suoi la di- 
ligenza vostra, che sì è conosciuta nel governo della figliuola (se 
bene altrimente è avvenuto che non credevate), l'età di costui, 
che raalagevobnente sarà stimata a ciò bastevole^ e la vii con- 
dizione sua non lascerà credere ad alcuno , quanto egli sapesse 
dire intomo ciò. Il che non avverrebbe, §e di un pari a lei gra- 
vida sì ritrovasse. E , dopo molte parole ,^ritrovandola forse nei 
sei mesi, disse la donna : E come si potrà mai, malvagia figliuola, 
celare questo tuo fatto? Che? rispose il medicp: bene ad ogni 
cosa si provvederà. VogKo che quando i parenti della giovane 
• qui veuiranno , mi mandiate segretamente a dimandare , ed io , 
venuto che sarò, mi affaticherò, pur che st trovi ad ogni cosa 
convenevole rimedio. La donna, appigliandosi-fìnalmènte aljcon- 
siglio del medico, fu contenta di fare quanto esso le- disse. Non 
andarono molti giorni, che i parenti-deUa giovane vennero a vi- 
sitarla; e ciò fé' sapere incoatanénte al medico la madre, il quale 
di subito venne. E , dopo aver f^tto quello intorno alla giovane 
inferma, che all'ufficio del medico si conveniva, disse, che il mi- 
glipr rimèdio che si potasse ritrovare al beneficio d^lla- giovane, 
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sarebbe il mutare aere, e ridurla in luogo che fosse sulla ma-^ 
rina. I parenti , ciò inteso, dissero che se questo d^vea essere la 
salute della giovape, non era se non bene a menarlavi; ma che 
né essi , né ella aveano luogo vicino al mare. Ve l'ho io, come 
sapete, rispose il medico, ed il più agiato che sia in tutto il no- 
stro paese, e quando cqsì vi piaccia^ ne farò io molta volentieri 
comodo a lei e alla madre>' perché io son sicurissimo che in ispa* 
zio di pochi mesi la giovane ricovererà pienamente la 'Sua sanità. 
La madre, parendole che il medico bene pensato avesse, disse: 
Quando questi nostri parenti si contentino, io la vi condurrò 
volentieri. Ed io, disse il medico, lascerò anco al suo governo la 
moglie mia. I parenti, pensandosi ch'ogn' altra cosa fosse di ciò 
cagione, che quella che nel vero era : Non solo, dissero, siamo 
contenti, che tanto st faccia, quanto avete detto, a beneficio della 
giovane, ma molto vi ringraziamo di' tanta cortesia, e crediamo 
che quanto pù tosto ciò si farà, tanto meglio, acciocché questa 
gentile figliuola si risani, ed onorevolmente maritare la possiamo. 
Non ;yogliamo già<^he la moglie vostra si pigli briga di andarvi^ 
perché sappiamo che ne avreste disagio ; ba$ta assai che Licina 
e la madre vi vadano. Contenta di ciò la madre, il giorno seguente 
pose ordine al dipartirsi.. E i parenti medesimi, in segno di- amo- 
revolezza, polà accompagnare la vollero ove il medico avea detto, 
con tanto dispiacere della giovane e della madre, con quanto non 
si potrebbe dir più, perché pareva all'una e all'altra, che ogni 
cenno, ogni movimento ch'essi faceano, fosse un voler dire, che 
del fallo di -Licina si fossero avveduti. Ma, senza che altro avve- 
nisse, giunsero al luogo del medico sicuramente, e preso com- 
miato i parenti, raccomandando la figliuola alla madre, a Cervia 
se iie ritornarono, Il medico, come d'infirmità volesse curar la 
giovane, non mancò di mandar colà siroppi e medicine, le quali 
poscia tutte via si gittavano, cpme non bisognose, ma erano sol 
mandate per levare ogni sospetto. Venuto il tempo del parto> 
partorì Licina- un figliuolo maschio nelle mani della madre , e 
subito la madre lo fece intendere al medico, con una lettera scatta 
con caratteri solo da lor due intesi. Il medicò colà se n'andò, e 
portò segretamente il nato bambino nella città, e lo diede ad una 
balia a nutrire, come figliuolo di un suo carissimo amico, che la 
cura lasciata glie ne avesse. Fu curata la giovane in tal maniera, 
che in poco tempo «i riebbe, ed a Cervia se ne ritornò, bella 
quanto ella fosse n&ai: e indi a pochi giorni, fu mariUta in un 
nobilissimo gentiluomo, senza che mai cosa alcuna si sapesse dì 
quello ch'avvenuto era. Fece il medico molto diligentemente nu- 
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' trìre il fanchillo, e, per non Mancare in parte alcuna airufficio 
di vero amico, si tosto che dalle mani delia balia lo tolse, a casa 
sua lo condusse, ed alla moglie «uà, che cortese era (e, quan- 
dunque fosse giovane, era steiile), lo diede ad allevare, dicendo 
che quel figliuolo-nato era del più caro amico ch'egli avesse^ e 
ch^essendo morto, a lui affettuosissimamente raccomandato l'a- 
vevja. Amorevolmente lo $i prese la moghe, e con quella dili- 
gono loallevò, che s'egli suo figliuolo fosse stato. Così, crescendo 
il figliuolo sotto la cura loro, apprese buonissimi costumi, e tutto 

.si diede a lodevole vita. Venuto ad età atta a imparar leUere^ 
gliele insegnò il medico, è tanto oltre procedette, che il giovane, 
giunto ap'penà a diciòtto anni, divenne dottore di rnedicina, e fu 
eletto finalmente medico della famiglia di sua madre, con onesta 
provvisione. Questo fine ebbe la discreta ed accorta opera del 
saggio e fedele medico, al quale rese sempre infinite grazie la 
giovane, fiè mai gli venne meno in posa che potesse fare, per 
onestamente piacergli •- 

NOVELLA VII. 

Berlinghieri marita sua figliuola ad Albano ; ed essendo il marito iu peri- 
colo dì morte , soppone il suocero un bambino per figliuolo d'Albano. 
Non passa molto the la figliuola si muore, e, per Tusato inganno-, Ber- 
linghieri è a rischio di perdere la dote, ch'egli avea data alla figliuola ; 
ma, per non pensato avvenimento , il bambino soppOsto arriva a felice 
fortuna, ed iia^ Berlinghieri la dote. » 

€ome spiacque alle donne che la nobil giovane fosse così sem 
plicemente violata da uà lavacenci, così piacque lor molto, che 
}ì cortese medico conducesse il sinistro caso avvenuto a così 
buon fine. Ma Flaminio, che si pigliava piacere di pungere, mot- 
t^giàndo, Fnlvia, disse: Sarebbe stato bene, Fulvia, ohe Lucre- 
zia nob avesse indotto Fabio a consentire che ella ci narrasse 
la novella, la quale abbiamo udita. E perchè? dimandò Fulvia. 
Perchè, rispose /Flaminio, ha ella mostrato; che se avessero alla 
custodia loro mille occhi le donne, elleno, a compimento de' loro 
desiderìi , "sanno ritrovare tali modi» che vint^^si rimane ogni 
diligenza che a custodirle si faccia loro intorno j come si è veduto 
in Licina, la quale, ancor che fancrulla, ancor che non si par- 
tisse mai qua&l dal seno della nvadre, si ritrovò pur gravida « A 
queste parole, jdisse Fulvia: Vedete come Flaminio vuol ridurre 
h sempliciCà a malica. E poscia, voltatosi verso, lui, gli disse: 
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È facìl cosa, Fiaminro, ingannare le fanciulle, che abbiano quasi 
ancora la poppa dellar madre ih bocca. Ma rendo grazie a Dio, 
che voi sapete quali sianole donne/fatte donne, poiché voi, con 
quanta arte e quanto ingegno avete sapula usare, avete cono- 
sciuto^ ch'elle sanno essere donne, e schermirsi da chi, con poco 
riguardo^, le ricerca ne'suoi desiderii. Arrossì a queste parole 
alquanto Flaminio, intendendo ove avesse dirizzato Fulvia il 
mottp suo. Della qual cosà avvedutasi ella, ne fé' segno alle com- 
pagne , e tutte si misero a ridere. E volendo poscia ritornare 
Flaminio a ragionare, disse Cornelia: A me tocca ora la volta, 
Flaminio; però siate contento non occuparmi il luogo. E così 
posto fine al motteggiare, Cornelia cominciò : Molte fiate disegna 
l'uomo cosa, che crede che gli debb?i.a profitto riuscire, che 
poscia gli riesce in contrario ; ed avviene anco, che quando esso 
fuori di ogni speranza si crede essece, per la mutazione che 
hanno con esso loro le cose mortali-, ottiene il fine desiderato, 
come da quello che sono ora per narrarvi intenderete. 

In Salerno , luogo molto dilettevole , fu un gentìluoma, che 
Berlinghieri avea nome, il quale, avendo una sola figliuola^ non 
pensava ad altro, che a maritarla onorevolmente, e ad uomo che 
fosse abbondevole de' beni della fortuna. E rivolgendo Tanimo 
in varre parti, e considerando i gióvani della città, non si sapeva 
appigliare nè^a questo^ né a quello, temendo sempre di non in- 
cappare in alcuno^ che, ove si credesse ^i allogar la figliuola a 
-sua consolazione,! ed a perpetua quiete di lei, non gli avvenisse 
tutto il contrario. E dopo molti pensieri e molti discorsi, si ri- 
solse di darla per moglie ad un giovane molto ricco, che Albano 
si chiamava, il quale, come era ricco di avere, così era povero 
d'ingegno. Ma, per essere egli di tenera età, pensossi Berlinghieri 
di' poterlo formare a voglia sua, e di porlo in guisa sul diritto 
. cammino, ch'egli non avesse a traviare ia modo alcuno» Ma fu 
tutto il contrario ; però che Albano si diede a fare ogn'altrà <5c«a, 
che quel che Voleva il suocero ad utile del genero. Né pur ciò 
facevai intorno all'avere, ma anco ih inai trattare la giovane, che 
per moglie egli aveà presa. Ed avendo' compagnie di non molto 
buona vita, occx)rse che si pose in una mischia dì gente, ch'erano 
coll'arme in mano a contesa co* suoi compagni, onde fu ferito a 
morte, e portato a casa con pochissimo spirito di vita ; ed aveva 
in tutto perduto ii poter fsfvellare, onde fu giudicate da' medici, 
ch'egli di quella ferita si morrebbe. La qual cosa intendendo il 
suocero, e parendoci male che la figliuola fosse stata con costui 
in molti travagli, e. datogli il fiore della sua onestà ,* senza de- 
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yerne avere utile alcuno, si deliberò che la roba rimanesse nelle 
mani alla fìgUuola; e andando, in lungo la infìrmità di Albano; e 
tutta fiata con quasi certo timore della morte, fé' che la figliuola 
si finse gràvida, e disse èsserne già passati mesi otto. £ giunto 
il nono mese, quando a lui tempo parve, se n'andò allo, spedale, 
ove si sogliono^ portare i figliuoli nati di nascosto, e ne prese uno 
nato diiquel giorno isteseo, e lo portò a casa del genera, e data 
voce che i dolori del parto erano sopravvenuti alla figliuola, mandò 
per una balia, che moHo di lontano stava , e , per buona sorte, 
non fa anco ritrovata in casa, però ch'ella era ita a dare aiuto 
ad una giovaneTche veramente partoriva. Onde ebbe agio di fin- 
gere, che prima ch'ella fosse venuta, avesse la figliuola parto- 
rito il bambino, il quale egli aveva avuto dallo spedale, involto 
in quelle stesse cose , che portano con loro i parti dal ventre 
della madre/ delle quali fu poscia dalla balia purgato. E fu cre- 
duto da ognuno, ch'ella il figliuolo partorito avesse, perchè era 
stata alquanti mesi la giovaqe cagionevole della persona in guisa, 
ch'era creduta da ognuno gravida* Stette adunque il figli ùólino 
nella casa di Albano, e fu notrito come figliuolo suo. In processo 
di alquanti mesi si riebbe Albano, e cominciò a parlare, e a ser- 
virsi di seinedesimo; e non sapendo la inganno fattogli dal suo- 
cero, si teneva quel fanciullo non altrimente caro, che se gli 
fosse stato veramente figliuolo. La qual^cosa spiaceva incredi- 
bilmente a Berlinghieri, perchè, essendosi risanato Albano, co- 
minciò a pensare 'Che* egli potesse generare figliuoli della sua 
figliuola, e che il supposto verrebbe in parte della eredità ; ed 
ancoraché ciò molto gli dolesse, nondimeno non ardiva a palesar 
lo inganno, jsi per timore di non entrare in mala opinione ap- 
presso il. genero, e* porvi- parimente la figliuola, sì anco perchè 
temeva che nOji gli dovesse essere creduto, se bene lo diceva. 
Ma sopravvenne caso, che fé' porre a Berlinghìeri tutti i rispetti 
da un de' canti: -perchè non passò il mese, dopo che fu risanato 
Albano, che la giovane (credo per la fatica durata nella infirmità 
del marito) infermò gravissimamente^ e non molto dopo se ne 
mori. Onde^ essendo venuto il caso di restituire dal marito la 
metò della dote al padre della giovane, vide Berlinghieri, che 
avendo voluta fare inganno ad altri, l'avea egli fatto a se mede- 
simo. E dopa molti pensieri, deliberò. di far sapere al genero 
come la bisc^na s'andasse> pensandosi di potergli far vedere con 
ragione, che quella che si era fatta a buon fine, non gli dovesse 
essere di danno; e'ritrovato Albano, gli disse tutto quello ch'av- 
venuta era. Egli, c];Le'si teneva che il figliuola fosse il suo, e di 
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avere per ciò guadagnata tutta la dote , la quale era forse sei 
mila scudi, disse a Berlinghieri, con mal viso: Mi maraviglio di 
voi, cfie mi abbiate per cosi semplice, che io sia per lasciarmi 
dare ad intendere che mio non sia quél figliuolo, che è nato di 
me e della moglie mia. Credete- voi, ch'io non mi avvegga, che 
ravarizitt vostra è cagione di ciò, e che voi questa favola mr fin- 
gete, per volermi levar quello, che dirittamente mi dà la ragione? 
Ma mi saprò^così io bene sciorre dalle vostre insidie, «quanto voi 
v'ingegnerete d'involgermivi dentro. Né altro potè egli trarre dal 
genero, con quanto gli seppe dire; onde si rimase Berlinghieri 
molto dolente. Ma^ essendo esso fuori di ogni speranza di poter 
mai conseguire cosa alcuna, apportò il tempo cosa, che mostrò 
il vero, e fé' dar fede a quello che Berlinghieri diceva ; perchè 
era nato il figliuolo, ch'avea sopposto Berlinghieri, di una gen- 
tildonna napoletana e di un gentiluomo, che in Salerno si sta- 
vano, i quali amandosi, ed essendosi nascosamente congiuntf, 
era riraasa gravida la giovane, la quale con varii argomenti, avea 
celata in guisa lapregnezzaal padre, il quale questa sola figliuola 
aveva, ch'egli mai non se n'era avveduto. 

Ma essendo venuto all'ora del partorire, e ritrovandosi il gentil- 
uomo in quell'ora a Napoli, chiamato dal suo re per brattare al- 
cuni accordi, fece ella di nascosto quel figliuolo, e non sappiendo 
che farne, e temendo d^l padre, lo diede ati una sua bali?, che 
segretamente al (tetto spedale lo portò. Ma prima che gliele man- 
dasse l'afflitta giovane, con uno ago alquanto grosso gli passò 
quattro volte ambidue le orecchie, in forma di croce, acciocché 
se mai piacesse al suo anjante di riaverlo, vi rimanesse segno da 
poterlo conoscere. Fra questo tempcr che stette lontano dalla 
corte U gentiluomo, rimase la gentildonna senza padre, il quale 
mai non àvea voluto lasciar piegarsi a dare allo, amante la fi- 
gliuola per moglie. Onde, poi che fu passato il padre a miglior 
vita, e lasciata la figliuola erede, edsa significò subito la morte 
del padre al gentiluomo, che datale avea la fède di pigliarla per 
moglie. Il gentiluomo, ciò inteso , con licenza del re si mutò a' 
Salerno, e si congiunse colla sua cara amante con saldo nodo di 
matrimpnio; e addimandandole egli , che fosse avvenuto del .fi- 
gliuolo di cui la lasciò esso gravida , gfi disse ella ciò che avve- 
nuto era. Andò il marito allo spedale, e ricercando ilei fanciullo, 
ritrovò che quelk) era, ch'avea sopposto Berlinghieri al genero ; 
ond'egU se n'andò a lui, e lo pregò a volergli rendere il figliuolo 
sub. Intese ciò Berlinghieri, e con molto suo piacere andò ad AK 
bano , e gli disse , che si era ritrovato il padre del fanciullo da 
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luì sopposto, però che il custode dello spedale avea detto ad un 
gentiluomo, che di un suo figliuolo cercava, che egli quello era^ 
«he a Berlinghieri avea dato. Gli rispose Albano che ciò era una 
favola. Anzi non è, disse Berlinghieri, perchè il gentiluomo padre 
def fanciullo, darà tali segni sulla vita dì esso, che si conoscerà 
<5he il figliuolo è suo. Non diede orecchio Albano a cosa che Ber- 
linghieri detta gli. avesse; e. ostinato nella sua opinione, dissedi 
non volere che il. figliuolo e la roba gli fosse con simile finzione 
levata di mano. Non mancò similmente il gentiluomo di usare 
tutti que' modi , che gli parvero atti ad indurre Albano a ren- 
dergli il -figliuolo, e gli fé*, per testimonio dd vero, vedere il se- 
gno che la moglie gli avea fatto ; il qual segno, ancora che fosse 
«tato Iprima veduto, non si era sappiuto né come, né perchè vi 
fosse , anzi istimava ognuno che il bambino portato lo sì avesse 
dal ventre della madre. Ma poscia che vide il gentiluomo , che 
amoroTole ufficio non giovava, esso insieme q>n Berlinghieri fé* 
chiamare in ragione Albano , ed allegò il segno ch'avea il fan- 
ciullo. Ma Albano disse ch'egli era naturale, e non fatto a mano. 
Onde:fece il giudice chiamare il custode dello spedale , e volle 
sapere' da lui s'egli sapeva render contò di quel se^no. Ed esso 
disse : Signore, quando Riportato il fanciullo allo spedale, aveva 
-quattro fori per orecchia tutti sanguinosi, ed io mi persuasi che 
gli fossero stati fatti , perchè si potesse avere cognizione di lui. 
Bravi presente Albano, e negò che ciò fosse vero ; anzi ^isse che 
■era colui stato corrotto con danari, e indotto a cosìtlire. Il buon 
uòmo, ciò inteso, disse : Signore, io mi credo di essere conosciuto 
per tal uomo , che quanto oro è nel mondo non mi farebbe dir 
«osa, che inen che vera fosse, g mi ayrei da doler molto, ch'Al- 
bano così fatta macchiarmi desse. Mar perchè la verità medesima 
può moétrJire che io dico il yero, e ch'^i a gran torto .così m'in- 
colpa , sarete contento che qua sìa porC&to il libro dell'uficio , 
nel quale si tiene conto dei figliuoli portati allo spedale , e dei 
segtA che- portano con^sso loro, e vedrà vostra magnificenza, 
che ha già tre anni che fu scritto questo fa(iciullo , e eh' allora 
portò con lui quel segno, dèi quale si ragiona. Mandò il giudice 
per IcT libro-, e vedutolo bene ordinato, ritrovato il luogo ove era 
descrittail fanduìlo, vide che tanto era appuntovquanto il buono 
uomo detto gli aveva ; onde giudicò che il figliuolo del gentiluéiBO 
fosse , e che la metà della dote altresì dovesse essere restituita 
a Berlinghieri-. Fu tanto i^olesta la sentenza ad Albano', quanto 
ella fu grata a Berlinghieri ed al gentiluomo. Ma perchè -questi 
molto ricco e molto cortese era, ed alla sua roba si era aggiunta 
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la eredità del suocero, per lo mezzo della moglie, perchè nìuno' 
in questa sua contentezza rimanesse tristo , die la metà della 
dote a Berlinghieri , che di ragion gli si deveva , in vece di Al- 
bano , e gli rese oltre ciò molte grazie , che fosse stato cagione 
che Albano il figliuolo suo amorevolmente nutrito ed allevato 
gli avesse, e cresciutolo insinp a quella età. E lodò Iddio, ch'a- 
vesse indotto Berlinghieri a far quello- inganno, per lo quale, 
non solo era venuto in cognizione del figliuolo , ma l'ayea ritro- 
vato nobilmente nutrito. Cotale fu il fine dell'astuzia di Berlin- 
ghieri, nella quale volle la fortuna mostrare^ quanto sia la sua 
forza in turbare e quietare le cose dei mortali. 

NOVELLA VHL - 

'Dolera è lasciata erede di mollo avere dal padre, con alcune condizioni. 
Ella con inganno cerca levare la eredità a coloro, acquali dopo lei deve» 
pervenire. É conosciuto lo inganno, ed essa se ne rimase la ingannata. 

Tacevasi già Cornelia , quando, disse Fabio : Fu veramente 
grande la. ventura di quel fanciullo, che ritrovasse il pad)re eia 
madre, e si conoscesse essere nobilissimamente nato. Né fupic- 
ciola ventura di Berlinghieri, poscia che, quando egli era fuori 
di speme, gli die l'istesso fanciullo il modo di ricuperare la 
dote della figliuola. Ma sopra ogni cosa mi è piaciuta la cortesia 
del gentituomp ; diede egli veramente segqo di generosa e di no- 
bilissimo animo. Nonfu.però^ disse^ Fulvia, che Berlinghieri non 
facesse chiaramente vedere, quanto siano atti agli uomini ad in- 
gannare. Flaminio, cui toccava là volta : Deh^ disse^ Fulvia, ta- 
cete ; che se mi'fate por mano alla taso», ne trarrò io fuori cosa, 
che vi farà arrossire, quando la vi naostrerò, perchè ella^ porterà 
seco tale inganno di donna, che serà.vie più chiaro che non è il 
sole a mezzo il giorno, che la frode tiene la sua propria sede nel 
seno delle donne. Deh non restate, di grazia, disse Fulvia , di 
dire ciò che vi è a grado, che non ne avrete forse la derrata che 
vi credete, perchè mi. dà il cuore, che devendo ragionar dopo voi 
Cornelia, la quale ha rotto lo scilinguagnolo, ella cosi ben^iìen- 
derà la parte nostra, che non io, ma voi^ diverrete^ per la ver- 
gogna, di fuoco. Perchè essa vi potrà mostrare, che non sono ma- 
lizie nelle donne , se non quelle che voi loro co' vostri inganni 
insiegnate^ perciocché nei per natura siamo più pure che candide 
colombe. Si, se i corvi potessero divenir colòQrf)e, rispose Flami- 
nio. Piacemi, soggiunse. Fulvia, che i migliori giudici conoscano 
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die v'ijQgannate. Non ci ingannaste più voi , ripigliò egli, che 
beati noi! Il fuggire che cerchiamo noi gli inganni vostri, sog- 
giunse prontissimamente Fulvia, pare a voi che sia farvi inganno, 
e perchè non volerne che meniate a fine ^li strani disegni vo- 
stri» ce ne .dite male. Veduta questa piaoevoje contesa , Fabio : 
Non la intendete , disse , Flaminio^ a cosi inimicarvi le donne, 
k) quali sono di natura molto -gentili , e si possono ragionevol- 
mente dire Tornamento del mondo ; che senza esse sarebbe tutta 
questa macchina come un campo silvestre. Anzi sono elle le 
fiere, che inaspriscono quanto è tra npi di^gentile, ripigliò Ffa- 
minio. Sete troppo ostinato nelle vostre opinioni, segui Fabio. 
Ma se discorrerete il véro, muterete proposito, e vedrete chiara- 
mente che le donne sono la quiete nostra. Egli è co^ì appunto^ 
ripigliò Fulvia^ come dite, Fabio. Ma poscia che a Flaminio tocca 
il novellare, lasciate, di grazia; ch'eglj questa sua novella ci rac- 
conti.* Raccontila, disse Fabio, poi che cosi vi piace. Flaminio 
così cominciò. ^ ^ . 

tla parato a Fulvia che Berlinghieri meritasse biasimo, in 
avere sopposto H figliuolo , del qual^ ci ha ragionato Cornelia ; 
ma intravvenendo in ciò l'ajoiore ch'egli -portava alla figliuola, 
tu esso degno di qualche scusa. Ma che scusa potrà avere colei^ 
della, quale io sono per ragionarvi? quando .ella, non perbene, 
che a lei, ad alcuno^de' suoi devesse avvenire, si dispose a far 
quello che intenderete. Il che t^nto.più volentieri vi narrerò, 
quanto il caso che son per dirvi, così in Salerno avvenne, come 
vi avvenne quello che ci ha, narrato Cornelia. Fu Dolora citta- 
dina-della'istessa città, della quale era Berlinghieri, nata nobil- 
mente ; e per .essere ella al padre* sola figliuola , venuto egli a 
morte, fece testamento, e la lasciò erede di tutto quello ch'esso 
aveva, ch'era il valore (ti più di ventimila scudi, con condizione 
però , che , non arendo élla figUuoli maschi quando venisse a 
morte, rimanesse tutta la .eredità a' figliuoli di un fratello di luì. 
Morto il padre, maritossi Dolora, la quale aveva ^ià passati i 
trenta anni, ed ébìyd del marito due figliuoli maschi, e ne rimase 
molto contenta, parendole essere sicura che la roba non fussepiù 
per andare nelle mani a coloro, che a lei erano stati susti tuiti. 
Giunto il priipo ^Uuolo alFetà di tredici anni, mostrò che il fer- 
mare le speranze nelle cose immane, è fermarle sul vento; però 
che infirmatosi , fra lo spazio, di tre giorni se, ne morì. Ualtro, 
essendo di dieci anni, andato una dominica a vespro insieme col 
maestro^ che d' insegnargli le lettere ed i buoni costumi aveva 
cura, dimandò il maestro , se nella sepoltura de' suoi maggiori 
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fosse stato messo il suo fratello morto. II maèstro, rispose che 
sì. Disse allora il fanciullo: Mostrami, ti prego^ ove è questo no- 
stro sepolcro. 11 maestro, non pensando più oltre, airavello il 
condusjse ; ove giunto che fu il figliuolo : Voglio , disse, che tu 
dichi questa sera a mio padre ed a mia madre , che da oggi a 
otto giórni, intorno a questa ora, mi faranno qui mettere in com- 
pagnia del mio fratello. E perchè ciò, disse il maestro? Perchè, 
rispose egli, io sarò morto. Deh pensa a. vivere, soggiunse U 
maestro ; e lascia , che i morti senza te. se ne stiano ove sobo. 
Cosi sarà, replicò il fianciullo, e l'effetto ti farà vedere clie io sarò 
stato presago della mìa fine.Tu ti hai allungata la vita con questo 
pensiero di mor^, disse il valentuomo ; però attendi a startene 
allegro, ed a goderti il bene che Iddio ti ha data. E con queste 
parole finito il vespro, se n'andarono amenduea cas^. Non parve 
al maestro di tacere alla madre ed al padre quello che, il fan- 
ciullo -detto gli aVea ; ma né l'uno né l'altro ne fece alcuna stima, 
istiipandò che ciò fosse una fanciullesca fantasia, nata fanciulle- 
scamente nell'animo del figUuolp. ^ 
V Ma quello .che poscia avvenne, fé' l<m) più chiaramente ver 
dere, che non avrieno- voluto, che il figliuolo aveva la sua morte 
antiveduta; perciocché venuto il lunedì, comindò il figliuolo a 
indebolirsi, e, come veggiamo struggersi a poco a poco la can- 
icola dalla fiamma ond'ella arde, così senza febbre e senza altro 
male, andò tanto di giorno in giorno mancando a quel fanciullo 
il vigor naturale, che non vi valse uè scienza, né argomenti di 
medico, né' cibo alcutìo, che di molta virtù fòsse, datogli per 
ristorarlo; perché il sabato a mezza notte, mandò fuòri 4' ultimo 
fiato, con quanto dolore der padre e della madrey lo lascio io. 
pensare a voi. La dominica, come egli kvea predetto, dopo vespro 
fu posto nell'avello de' suoi maggiori^ accanto al fratello. Era il 
padre infermo, e la morte del figliuolo tanto aspra e grave gli 
fu, che' fra pochi giorni se ne morì anch'egli, lasciata la moglie 
sua gravida,- ed erede per tutto il corso della sua vita, e dopo 
lei ilfìglmolo ch'ella partorisse. Fu a Dolora la morte del figliudo 
grave, grave quella del marito ; ma istimandodi dover partorire 
un figliuol maschio, alquanto si racconsolava. Ma venuto il tempo 
del parto, partorì una figliuola femina; la quaHefa di vie mag- 
gior moledtja, che non le fu né la inorte de' due figliuoli maschi, 
né quella del marito, considerando ch'ella già vecchia di cin- 
quanta anni e più, non era più (ancora die di nuovo si maritasse) 
per avere figliuoli, e cheterà come fuori dell'ordine naturale, che 
essendo di tanta età, si fosse ingravidata. E-rivolgendosi'per Ta- 
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nimo, che morendosi senza 6gliuoli maschi^ la eredità cadeva 
sopra coloro che il padre a lei sdstituiti aveva^ sentiva dolore 
incredibile, perchè coloro erano da lei , poco meno che come 
nemici, odiati. Ora, per essere. s^ta soprapresa Dolora dai do- 
lori del parto più tosto ch'ella non credea, |a balia di uno de' fi- 
gliuoli morti solamenjte l'aveva aiutata a partorire, e sola sapea 
che ia femina n'era nata. Dolora, ciò veggendo, si mise a pen- 
sare come potesse fare che i sustituiti a lei non avessero la ere- 
dità del padre suo; e communrcato ciò colla balia, le disse ella: 
In questo giorno istesso, ch'è di voi nata questa figliuola, Apora 
nostra^ vicina, che comò voi, dopo la morte del marita era gra- 
vida rimasa, aitandola io, ha partorito un fìgliuol maschio; se 
cosi vi piacesse, si potrebbe fare un cambio, cioè, che voi deste 
la vostra figliuola a lei, e voi il suo -figliuolo per vostro vi pi- 
gliaste, e a questo modo se ne rimarrebbono i vostri parenti 
scherniti, e voi contenta. £ pavera 'sopra tutte le povere Apora; 
fie facil cosa lo indurla che ella ci compiaccia. Piacque a Dolora 
il consiglio della balia^ e la mandò di subito a tentare questa 
fortuna. Ed essa condusse in guisa il fatto che la povera donna 
si pigliò la figliuola femina per sua, e diede i) suo a Dolora. Il 
che fece volentieri Apora, considerando che, ove il duo figliuolo 
era nato a sostenere 4 disagi e le fatiche, che -sono come proprie 
a tutti colorp, che^ìn estrema povertà son nati,' se n'andava egli 
ad essere nutrito nella abbondanza e negli agi; oltre che si 
p^sò anche/ che Dolora non lascerebbe mai che la figliuolina 
sua patisse disagio alcuno, 'ii che non potrebbe essere,^ se non 
con molto utile anco di lei. Fatto questo cambiamento, o voglia- 
mola supposizion chiamare, véggendo i parenti di Dolora la molta 
stimach'ella facea della bambina^ ch'era tenuta figliuola della 
povera donna,, si maravigliarono molto, sapp^endo spezialmente 
che Dolora soleva essere, fra, le donne, il vero esempio dell'ava- 
rìzia. E, come è sottile jo ingegno umano, quando. Cosa nuova 
gli porge materia di pensare su cosa chopossa ad altri ritornare 
ad, utile, vennero in opinione che qualche cosa di reo, sotto la 
costei non usata liberalità, si nascondesse, e cercarono con quanta 
maggior diligenza poterono, di sapere dalla ppvera donna^ per- 
chè Dolora le fosse, t^ontra il suo costume, cosi cortese e libe- 
rale. Ma ella, che si godea di vedere il suo figliuolo in buono 
stato, e sé anco trarre non picciolo utile nel nutrire la figliuola 
dì Dolora per sua, non rispose altro mai, se non ch^essa credeva 
che Dolora ciò facesse per l'amor d'Iddio, e per amore ch'ella 
portasse a lei, ed ^a quella figliuolina. E ben disse in questa 
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parte il vero, perchè l'amore dì'ella portava alla propria figliuola 
era cagione che così larga si scoprisse ad Apora. Noii rimasero 
i parenti della risposta, che loro diede Apora, appagati ; e veg- 
gendo tuttavia andare la balia innanzi e indietro, e portare la 
fanciulla a Doleìra, e da lei ad Apora, fattiledi innanzi un giorno*, 
le domandarono qual fosse la cagione, ch'ella così sovente quella 
bambina quinci e quindi portasse. Non rispose altro loro la ba- 
lia^ se non che così piaceva a Dolora. Poscia meglio pensando 
sopra quello, che avvenuto era, ella, che si sperava che Doterà 
le dovesse essere molto cortese, per avere essa, col mezzo suo, 
ottenuto quello che più desiderava, ciò è di privare- col supposto 
figliuolo i parenti della eredità che loro di ragion perveniva, e 
non se ne vedendo venire d'utile pure un picciolo, né rimanere 
speranza alcuna di poterne trarre mai; se ne stava mal contenta, 
e diceva sovente da sé sola;- Dunque, per opera mia si rinar- 
ranno costoro, the Dolora inganna, privi di quello che loro di 
ragion si dee, ed un figKuolo straniero tutto questo utile e que- 
sto bene, centra ogni ragione averà ; ed io in questo mondo e 
neiraltro ne porterò, senza alcuno utile, la pena? questo non fia 
certo, non fie questo giammai. Laonde, dejiberò che se altra 
volta coloro la dimandassero, di volere vedere se da loro, più 
ragionevolmente, e con più onestà , maggiore utile ella potesse 
tcarre, che i usino allora da Doterà tratto non, aveva, né sperava 
di trame mai. Avendola adunque altra volta ricercata coloro 
della cagione di condurre sì spesso la bambina a casa di Ddera: 
Non è la cagione^ rispose ella, nò belia^ né buona. A queste pa- 
role si svegliò un non so che negli animi loro, che di mali pen- 
sieri gli empì, e le dimandarono qual fosse questa cagione, che 
ella dicea che né bella era, né buona. Non vi posso io dire altro 
per ora, rispose ella. E lasciatigli pieni di sospetto, a qasa se 
n'andò. Non vi potrei dire quantico quali furono i pensieri, che 
per le parole della balia andarono per la mente a coloro ; ogni 
-giorno erano insieme, ogni giorno di ciò favellavano, ma, con 
quanto sapeano e pensare e dire, non vi fu alcuno di loro che al 
vero si avvicinasse^ Perché veggendo essi Tamore col quale Do- 
terà il figliuolo della povera donna nutriva , ogni altra .oosa si 
avrebbono prima pensata, che suo Bgìiuolo quello non fosse stato, 
e si pensavano più iosto, che quella liberalità che usava Dolera 
ad Apora, e quel farla così spesso eolla bambina a lei andare, 
fosse per qualche segre.to ruffianesimo, che per altro, perché 
sappiendo essi che nelle lascive donne gli anni non scemano il 
libidinoso appetito, anzi che tanto esso più cresce, quanto meno 
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si^ìonoscono atte à poter©- ritrovare chi sazie le faccia, credevano 
che Apora fosse là ministra di qualche sozzo amore, e perciò 
avesse lor detto la balia, che la conversazione di Apora con Do- 
terà, e il portare la bjimbina ora .qua ed ora là, non fosse né 
bella, né buòna. Ma non sappiendo risolversi, deliberarono di 
essere tanto a tomo alla balia, ch'ella sciogliesse loro il dubbio, 
ch'aveva loro messo nell'animo. E ritornati a parlar seco una 
volta e l'altra, e tenendogli ella sempre in maggior sospetto, col- 
l'accennar loro^ che quando ciò pienamente sapessino, non pure 
rimarrebbero contentissimi, ma molto utile ne trarrebbero, destò 
in loro tanto desiderio di sapere che cosa potesse esser ciò, che 
la pregarono e le offersero doni , qujilunque volta elFa ciò loro 
volesse scoprire. Veduti ella costoro così accesi, ed esserle di 
offerte tanto larghi : Quando, disse, mi vogliate dar tanto, che io 
possa maritare una mia sola figliuola, che da marito io mi ritrovo 
avere, vi lascerò tutti contenti. La grandezza della dimatìda della 
balia, persuade agevolmente a coloro, conoscendola massima- 
mente donna accorta e non vaha, che la cosa ch'essa prometteva 
di cjir loro non dovesse essere di picciola importanza ; ma, quan- 
tunque ciò conoscessino , volterò tentare , con quel meiio che 
potessero, di intendere ciò, e però le dissero^ Troppo avete addi- 
mandato, madonna ; dimandate le cose oneste , e noi cortesi vi 
saremo. E quàl più onesta cosa vi posso io' chiedere, disse ella, 
che il porre mia figliuola all'onore del mondo? Ma, come vi pare 
ora che molto addimàndgto vi abbia, quando saprete quello che 
son per dirvi, lo giudicherete di tanta importanza, che ^terrete 
che poco vi abbia chiesto. Molte furono le parole da una parte e 
dall'altra, ed alla fine fu conchiuso che le dàrieno cinquecento 
scudi, qualunque volta la cosa, ch'ella loro dicesse, fosse tale, 
qtìaleessa diceva. Volle te balia che r cinquecento scu^r le con- 
tassino; Essi dissero, the scoperta ch'essa loro avesse la' cosa, 
gHele darieno. Ed ella : Sono io, disse, tanto atta a rendere- 
a voi cinquecento scudi ; quanto a darglimi voi ; però se vo- 
lete che io vi dica quello che tanto utile^ arrecare vi dee , 
quanto forse non pensate,* numerateini i danari; altrimente 
pensatevi che io sia nata mutola. Veduta la pertinacia della 
donna, gli diedero gli scudi. Ed ella, avutigli, disse loro : So 
che la roba, che. fu del padre di Dolera, é ora è posseduta da 
lei, dopo la morte sua, a voi dee pervenire qualunque volta ella 
un fìgliuol maschio non partorisca, che al tempo della sua mòrte 
vivo si ritrovi. Questo sappiamo ancor noi, dissono coloro-, ma 
che ci gioya questo tuo dire, avendo già Dolera un figliuol ma- 
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schio partorito? Lasciatemi fìaire» rispose la balia, e poscia ve- 
drete di quanto profitto vi ^arà quello phe vi dirò. Segui adun- 
qi^e^ dissero. Ed ella, soggi unse : Questo sa anco Dolora^ ma 
vorrebbe essa più tosto che questa grande eredità andasse nelle 
mani al demofiio infernale, ch'ella venisse nelle vostre. Né questo 
ci è nuovo, replicarono coloro. Ora non volendo Dolora che in 
voi cada questa eredità, e conoscendosi non più atta a far figliuoli, 

per avere ornai passati i cinquanta anni Non lasciarono 

coloro più ol^'e seguir la balia, e dissono : Che ha ella a temere 
di non partorire più figliuoli, se ^ià uno ne ha partorito^ che 
tutta quella eredità ci leva ? La vi leverebbe ben^ soggiunse la 
balia^ se io non vi aprissi gli occhi deirintelìetto, e sarebbe più 
tosto po^ìbile ogni impossibil cosa , che , avendovi jella preso il 
modo che preso vi ha^^ voi que' beni possedeste. E che modo vi 
ha ella preso? dimandarono coloro. ^ Questo « rispose la balia; 
ch'avendo ella partorita una figliuola femina , mutato l'ordine 
della nutura^ l'ha fatta divenir maschio. E come ha ella potuto 
ciò fajé? dissono coloro. Agevolissimamente^ rispose la balia: 
perchè tale è stato lo ingegno suo nello ingannarvi , ch'essa ha 
vinta la natura. Perchè avendo, nel medesimo giorno che Dolere 
partorirla femina, partorito Apora (ciò è questa povera donna 
vedova, che di suo marito, come Dolora, era rim^sa gravida} un 
figliuolo maschio, Dolora, per levarvi la eredità^ ha data la fé- 
mina ad Apora^ ed ha pigliato per sé il ma^chiof ed ha finto di 
averlo partorito e come suo figliuolo^ in pregiudicio vostro, sei 
nutrisce, e quell'altra, la femina per sua parimente nutrisce. E 
questa è la cagione,, ch'ella tanto sovente fa a sé venire Apora e 
quella bambina ; perchè, tocca dall'amor materno, non può non 
amarla, come figliuola di lei nata. Detto ciò la bafia, fissando 
gli occhi in coloro : Parvi, soggiunse, che l'avervi io ciò rivelato, 
meriti quello che dato mi avete, perchè» io la mia figliuola iBa- 
riti?Il meriti si, dissono coloro, quando ciò sia cosi vero, come 
tu narrato io ci hai. Cosi è egli vero, disse la balia,- come voi 
. sete voi, ed io son io ; e, ovunque bisognerà , farò io di questa 
verità amplissima fede, come colei, che^el tutto son stata mi- 
nistra. E mi ho sentito mille fiate mordere l'animo , pensando 
Xiììe col mio mezzo, vi dovesse essere tolto quello, che giustis- 
simamente dee essere vostro, e dato ad uomo straniero, senza 
speranza alcuna di poterlo voi aver mai. Ed e^ndomi più grave 
che non vi saprei dire, il rimordimento delia-coscienza, ho sem- 
pre desiderato che mi si offerisse occasione di levarmi dei cuore 
cosi pungente spina, e ne ringrazio sua maestà, che oggi questa 
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gCMi? concessa mi abbia. Rimasero poco meno che.attoniti co- 
bro a. quello che narrò la balia, e dissero : Che vi pare di questo 
fatto di Dolora? Quello, disse ella, che me ne dee parere, e che 
parerà anco ad ognuno, che sappia quel che possan gli odir e le 
mal^yoleuze, e il dispfacere ch'altri, ha del bene altrui. 

Resta, soggiunsero coloro, che vot di tutto ciò facciate fede 
al prjncipe nostro, al qjlale vogliamo fare saperf cosi grave in- 
ganno. FaroHa, rispose la balia, per lo dritto e per lo giusto, 
e faraila altresì la. donna che il figliuolo dato le ha, qualunque 
volta sì discreta meli tè la facciate chiamare avanti al principe , 
che , sprovvedutamente coita^ non abbia tempo di ordirvi , in- 
sieme jconDoléra, nuovo inganno. Parendo à costoro che la balia 
buon consiglio avesse lor dato, se n'andarono al principe, e gli 
ferono saper quello chela balia avea lor rivelato, dimandandogli 
giustizia. Il prfncipe, inteso questo ingannò, mandò subito a 
'chiainare Apiora, le ;^al giunta ^ le.dom'andò che/aito avesse^ dèi 
figjitfolo maschio ch'essa partorito dyea. Si sentì passare il cuore 
la povera' dònna ^xìireste parole/ dubifeaudo. che al suo figliuolo 
non fosse tolta (Quella ventura y che le pacea che buona fortuna 
gli avesse aj^parecchia^a. Pure, raccolto il vigore,.e fatto buon' 
viso, disse : Figliuolo maschio non ho io partorito, signore, ma 
lina feìnina- sì , là quale? anche cqI mio latte mi niérico. Il prin- 
cipe, voltatosi verso lei con minaccioso viso : Ahi rea /emina , 
disse, non- so io che tu hai dato il tu6 figliuDlo a Dolora, e che 
elfa ha data a te la figliuola* che tu nutrisci? ma ti trarrò ben io, 
o" vegli m,.ì\ vero'della bocca-; e ciò deltOrla diede iPprincipe 
a'sergenrti, e disse loro : Collate tanto costei, ch^ella il vero dica 
intorno a quello che domandato le ho. Apora, impaurita, non so- 
stenne é\ essere collata, ma il fatta narrò appunto come suc- 
cesso era. Il ehe fu molto caro ad intendere a' parenti, di, Dolora, 
epregarono il principe che, jirima che si lasciasse A pora, man- 
dasse per Dolora , acciocché la verità -fosse? manifesta , e non 
avesse ella tempo di ordire nuovo inganno a danno loro. Fu loro 
il principe di ciò cortese, e, per essere essa in quella terra di 
nobil sanguei,» mandò un gentiluomo di sua camer|, phe^ altre 
volte anco a' Corte -chiamata l'aveva, a dimandarla : la quale, 
senza pensare cosa alcuna nwosa, a Corte venno, e se n'andò 
alle stanze della moglie del principe, come ella soleva. Il prin-. 
cipe , inteso eh' dia era vernila, -la fece a so chiamare, e dopò 
quelle paròle, eh'ègli soleva usare con lei, le dimandò come bene 
stésse il fìgljùolinQ eh* essa nutriva. Bene, rispose ella, signore, 
ed è il più vago e il più vezzoso che si desse giammai. Voleste 
V. n. — 12 G. B. GiRÀLDi. (Novellieri 7. X.}' 
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voi forse dire, ripigliò il prinóipe, che, non il figliuolo che nu- 
lrit€|\ ma la figliuola che partoriste, sia la più bella e la pìù 
vezzosa che si vedesse giammai. A quelle parole Dolora si mutò 
tutta nel viso, il che die chiaro indizio al principe della verità; 
ma essa , chiudendo più che potè V ambascia nel cuore , dissa : 
Che è egli quejlo che dite ^ sfgnore? non so io sq ho partorito il 
figliuolo, che nutrico col latte mio? Ma, non so io ben come vo^ 
soggiunse il sij^noro, se la figliuola partorita avete, ch'livele 
scambiata col figliuolo d'Apora, e che voi il suo, ed essa la vo- 
stra nutrica? Qui cadde, insieme colla vo.ce/a Dolora Tardire, 
e tanto più confusa rimase, quanto il principe avea già fatta con- 
durre Apora' innafnzi a lei, che l'istoria tutta di nuovo narrò. 
Onde le disse egli : Parvì^cho sia. stala opera da -gentildonna, il 
por vostra figliuola nella povertà, nella. quale si ritrova Apora,. 
e voi torvi il suo nelle ricèhezze per vostro figlkjolo, percorre, 
senza alcun prò vostro, malignamente la r^oba a' vostri parenti?. 
E non potendo,vnè sappiendo'a.ciò contradir Dolera, col silènzio 
confessò la sua malvagità. La quale, acciò che fo'sse l^en mani- 
festa, volle il principe che fosse chiamata la balia," e ch'essa .an- 
cora nan;asse come quello inganno avesse condolttìi. Il che fallo, 
confessò Dolora il fatto come stava. Alloca disse il principe : Me- 
ritereste, ms^vagia donna, che vi dessi, per questa vostra scellé- 
faggine, tal gastigò, che insin che il mondo durasse, non artiisse 
aléun più mai di commettere simil delitto; ma voglio che vi giovi 
di essere'nata del legnaggio che siet^, al' quale, se ben voi avete 
voluto fare questo disonore, voglio io nondinxeno avergli riguardo. 
Però, lasciando la severità, colla quale nieritere^te d*€s§ere nella 
propria vita, come imbolatrice dell'altrui, vergognosamente pu- 
nita, voglio che quella eredità, che con tante malizia avete cer-: 
cata di torre a' vostri parenti, 5ia loro. da voi siibHamjBnte data, 
perchè non siete' più degna a modo alcuno di possederla. E la- 
scia che vi iha piaciuto di pigliarvi il figliuolo d'Apora per vostro, 
voglio (o vèl teniatiO voi, overo ad Apora il vogliate dare) che 
gli provvediate ch'egli nobilmente sin allevato, come méril;i il 
grado e la condizion vostra, e che gli provvediate de' bftni vostri, 
e di quei Che comperati ai vele delle rendile della eredità, della 
quale volèvale privare coloro,, a cui, di raj»ione ella dovea per- 
venire, i quali Doni so che son molti, e di molta entrata, ciregli 
ne abbia per ducente ducali l'anno, per tutlojl <!orso della sua 
vita; e non avendo egli figliuòli màschi^ ritornino dopo lui a 
vòstri eredi; ma avendone, si rimangliino di quelli perpetua- 
mente. Della figliuola che ad Apora avete data, non dispongo se 
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non quello, die voi ne disporrete ; e fate, che quanto vi ho Im- 
posto, sia cosi intéramente ad effetto condotto, che non ne oda- 
più parola, pei-chèr facendo altrimenti, vi farò vedere come de- 
vouaessere puniti così fatti delitti. Rimase a quéste parole più 
che trista Dolera,; veggendo il suo Inganno essere riuscito ad 
utile d'ognuno, fu^r chén sé," e più di ogni'cdsa ledolse il ve- 
dersi essere costretta, non solo a nutricare, ma ad arricchire del 
suo' quél figliuolo,, ch'ella si avea creduto fare erède di quel di 
altri. £ come si godea dello inganno fatto, quando.era segreto, 
così tutta dolente^ poi ch'egli fu. scoperto, a casa si ritornò.' E 
temendo che peggio non l^ avvenisse, diede subko efftJltp a quanto 
il principe ordinato Je aveva. E rilaltasi la sua figliuola a casa, 
e dato .il suo ad Appra, visse infelicemente il resto ^ella sua vita. 

. NOVELLA IX. 

Afrodisio ama la moglie di Cleofilo, e cert;a dì giacersi con lei, Cleqfilo, 
in vece dèiraraata, lo fa giacete colla propWa moglie. Si avvede Afro- 
disio deiringanno, e vuol far malainente morir Cleofilo. Egli schifa la 
morte, e lascia beffato* Al^rodisio. ' 

Avendo finita la sua novella Flaminio , disse Camilla ; Vera- 
taente, Flaminio,' avete mostr3ta malvagia e fraudolente Dolera; 
ma sono tali vizii di questa e di qH]eira,,pon di tutte le donne, 
come anche i' delitti degli uorpini malvagi non sono de' virtuosi e 
de'buoni, le*lodi de'qhali nohscemanopunto le altrui scelle^ag- 
gini; e come gli uomini per natura tutti buoni si' presumono; cosi 
ledonnd ancora, né se no dee gi^udicare alcuna malvagia, se non 
si ha della su a' mala vi tat, oìlel mal animo chiarissimo .indizio. 
Però, sé bene questa vostra Dolera è suta rea, -non devele .voi, 
Flaminio , argonaentara da questa sola a tutte le altre-, e se si 
duol Fulvia di questo vostra modo di dire, non 1q so dar io, se 
npn ragione. Quivi Flaminio: Se fosse, disse, tale, Fulvia, qual 
siete voi, Camilla', non mi trovereste tale-, quale mi móstro a 
a lei, ma la jguerra ch'ella vuol sempre aver meco, mi fa entpare 
fn campo talora, più gagliardàmiente che m)n vorrei. Fàt^ bene, 
disse allora Fulvia , poiché molto ne. guadagn^t^,, ma. mi dà il 
cuore, poiché pur hi volete meco, di restarne vittoriosa, e ri- 
portarne le spoglie a.l TempiOj'àd oi\6r non pur mio, ma di tutto 
il feminife stuolo. Si era già messo ia4)unto di rispoiider Fla- 
minio, q^uando Flavio, reggendo che la nave già* si avvicinava 
al porto,. 6 che non solamente devea favellare Camilla , ma Fa- 
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bio ancora, disse : Siate contento^ Flamifiio^ che Camilla segua 
•per ora il suo ragionamento, acciocché prima che arrivia^no al 
porto, possa avere Fabio il luogo di novellare*; altra volta poscia 
potrete opporvi a Fulvia, dopo che volete aver con lei tenzone. 
Sia come vi piace, disse Flamini^. E tacendo già ognuno, disse 
Camilla : Comesi è'scopérto di mólte lode degno il principe, nel 
punire 4a frode di Doterà, così vedrete degno di biasimo Afro- 
disio, del quale sono ora per ragionarvi, per avere voluto V>ii e 
l'onore ad una onesta donna , e , per^non gli essere ciò venuto 
fatto, avere ceféàto di éondurre a mai fine il suo marito. Né, 
perchè malvagio si sia Afrodisio,. voglio io, come -Flaminio per 
Dolora ha fatto delle donne argomenìare, jcho tutti gli uomini 
sian rei; ma più tosto; che tra.bn numero infinito di budni e 
virtuosi, si scuoproho talora scellerati coloro, che si devrebbono 
preporre agli altri pei* esempio di bontà, e d'ogni eccellente virtù. 
Nella Tebaide d'Egitto fu uno, chiamate/ A'frodisio, che di quella 
città,- e di Pelusio fu pariiliente signore. Aveva questi in Corte 
un gentiluòmo, il cui nome era Cleofìlo , il quale era congiunto 
per matrimonio ad una giovane non meno onesta che bella , la 
quale si nominava Calotima, della quale si innamorò Afrodisio 
così ardentemente, che, posta in oblìo la moglie, la quale onesta 
era, e di molta bellezza ornata, non attendeva ad altro che a po- 
tersi di Calotima godere. Ma standosi la donna romita, ed atten- 
denclo , come deono fare tutte le madri di fahniglfa , al governo 
della' casa, non dava occasione al signore di poterla pure a sua 
voglia mirare, non che di parlarle, o di poterla indurre alle sue 
voglie. Perchè, ancora che alte volte ella andasse a visitare la 
.moglie di Afrodisio, dome sua donna, e di tutta quella (X)ntrada, 
egli , impaurito dalla sua onestà , né con cenno , né con alcuno 
atta ardiva di mostrarle l'amor suo. Per. la qual cosa ardendo 
chiusamente, e* rivolgendosi molte cose per Taniino, conchiuse 
alfine di non poter compire il desiderio suo, se.non induceva il 
marito a dargliele volontariamente. Onde si diede a far ciò che 
potesse per mostrargli molto amore , e ad afzarte 4ì giorno in 
giorno a maggior grado, ed a fargli molli doni ; della qual cosa 
si maravigliava Cleofitp, e-quantuùque egli fosse amatore di glò- 
ria, e non fosse oriai mancato ài far ciò che a virtuoso gejìtiluomo 
si convfene ; per guadagnarsi , colla grazia 9el signore ,* quell'o- 
nore, che è degnissimo, sedilo, anzi onesto .premio della virtù al- 
trui , e potesse pensare che ciò che il signore facea verso lui , 
fesse per dimostrazione- del suo operare virtuosamente, nondi- 
meno non potea "non parergli tosa nuova , che così di subito si 

Digitizedby VjOOQIC 



NOVfiUA IX. 473. 

fosse miDSSO a ciò- Cara : ina pigliando ogni cosa in buona, pacie, 
sé n^atìda^và^rvendo ibstio signore, ^frodisio, quando gli parve 
di aversi tanto obbligato Cleofìk), che si potesse prometter di lui 
ciò ch^ vpleva, pigliatasi oppertuna oceaéione, ^li disse : Cl^- 
fik), tu puoi vedere quanto io ti amr, e quanto io sia tutto in- 
lento ad tenaìzarti a niaggipri gradi, a' quali possano essére al- 
zati i più cari servitori clx'io abbia; e perciò io ra'lstimo, che 
come io non ho cosa^JlantO cara che, chiedendolarai > ndtj te ne 
facessi partecipe, così tu debbi esser del medesimo PÌW9 Y^rso 
me. £, detto ciò> attes^ quello che Gleofiìo rispondesse^ Ed egli 
cosi disse t Se mi chiedeste, signor mio, la vita, della (Juàle non 
ha INiomo cosa più cara, non ve ne farei disdetto; però non re- 
state di chiedermi tutto' quello che mi conosciate atto a potervi 
dare, che conoscerete che d'altco non mi duole, se non che io 
mi conosco potervi e poco offerire e poco- dare. Assicurato^fro- 
disio da tali parole : La vita non ti voglio io chieder^, 'disse,' Cleo^ 
6lp, perchè non Tho io punto men cara, che tu la ti abbi, c'operò 
vogli che tu la ti conservi alle cose gjoriose e onorate; ma cosa 
voglio io da te, che- di molto utile ti. potrà. essere, ed a me di 
tanta soddisfazione, che ,* dandolami tu/ mi confesserò sempre 
aver da te la vita. 

Saprai adùn({ue.^'io mi ritrovo tanto inSammatadallà moglie 
iua> che se per tua'cortélSia non ne godo, son si<^ rissimo di mo- 
rirmi; però, confidandomi che tu non me .ne debbi far niego, 
mi son m'osso a, pregarti (^e tu sii contento di fare che questo 
ìnio desiderio abbia .quel compimento che mi promette la tua 
molta fede, e la n^olta amorevolezza verso me. Rimale Gleofiìo 
corno attonito a tal dimanda, e disse: Parvi forse,- signoresche 
Tanìmo mio il quale è sempre stato avidissimo di onore, possa 
pii^rsi à cosa che fisi per essere d'infamia a me, alla moglie; 
a,^ figliuoli, e a tutita la mja famiglia eternamente? Pregovi, si- 
gnore, che lasciate ch'oQesto volere faccia, . chanii chiediate 
' quello che senza imporje all'odor mic^ grave macchia, vi possa 
liberamente concedere. Ansi, disse Afrodigio, cosa non4.i potrei 
io chiedere, che tu più ^agevolmente, e con tuo più onore, mi 
potessi dare di quésta, perchè questo mio congiungimento colla 
tua donna, andf^ tanto segreto tra te e me, e lei^ che noi soli lo 
sapremo, e "npn altri. E perchè tu vegga di quanto poco momento 
è ciò, io ti dico, che quando a te piacesse di essere colla moglie 
mia, la quale è- pur d>ltro grìado che toon è la tua, così* segre- 
tamente, io non ne farei punto stima,, anzi la ti offerirei,* quando 
io pensassi che goder tu ne volessi. Oltre che io ti darò tanti 
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onorata gradi, cheti rimarrai il più onorato barone che nellamia 
corte sia. Cintilo allora rispose: La moglie vostra, signore mio, 
avrò io sempre p[er mia-donna, come ella mi è, ^ la mi terrò ih 
quello onore edjn quella slima, che eesece dee mogUedi jin suo 
signore a fedele servitor^e; e. però mai in me non verrà altro 
pensiero, che d'onorarla, servirla, e reverirla xon fedel cuòre. 
Quanto a quello che voi, per godervi delia mia, mi- promettete,- 
non solamente non raccettò,,raa vi prego/chése la servitù mia 
vi è^carq, quanto -vuol la mia fede ch'ella vi sia, che più tosto 
vi piaccia di levarmi tutto quello che d^tp mi avete, che volermi 
dar più, Con così sozzo e disonesto modo^ che vie jf^iù: obbligato 
mi^i tecrò, perdendo quello, che- fcoo' victù mi ho acquistato, 
che non .farò a doverne molto più guadagnare con tanto disonore. 
Si turbò njolto a qiwste parole Àfrodisio, e disse: Questo è adun- 
que il fine delle larghe pronàesse che fatte mi hai?. Cosi vuoi tu 
più tosto cli'ip mi Hauoia, consumato dall'amoroso ardore, che, 
con Canto tuo bene, mantenermi in vita? Ma renditi sicuro, che 
se tu così crudo e spietate sarai yeirso me, che vogU ch'io mi, 
muoia amando, ti mostrepò, prima ch'io giunga al fine, quali 
siano le forze mie, e che mi saprò pigliare da. me, senza-alcun 
prego, quello che tu, per ni un mio prego^ mi hai voluto dare.: 
e di quésta ipgratitudvne tua, dopo tanti beneficji avuti da me, 
mi piglierò vendetta tale, che mi conoscerai signore. Cercò 
Cleofilo, con mojte ejì efficaci ragioni, di rimovere da tal pensiero 
Àfrodisio; ma veggendo al fine che niuria ne valeva, pensò tra 
sé di pigliare a sì gran male quel miglior compenso che possibil' 
gli fosse, e disse : Io mi credeva, signore, che voi più tòsto per 
giuoco di ciò mi ricercaste, che da senno ; .ma poscia ch'io veggo 
tale èssere la intenzione vostsa, jion mancherò, per quanto sper 
me si potrà, di jdisporre così la moglie mi^ a compiacervi, come 
io disposto sono che vi compiaccia. Credo nondimeno che ci^ 
mi fie moUo rpalagevole, perché io la conosco tanto amica di 
onestà, che più tosto -si disporrebbe a ricever . morte, che far 
cosa che men -ch'-pnesta si fosse. Udito ciò, disse Àfrodisio : Non 
ti pensar, Cleofilo, di schernirmi -coatale iscusa, perchè so io 
troppo bene che farà' ella tutto quello che t« verrai; e quando 
si mostr^se ritrosa, non ne darò io la colpa ad altrf che k te; 
e .gran.^mio farai,- se npn vorrai provar l'ira mia. Cleofilo, veg- 
gendolo tocco aspramente da doppio furope : Non.accaderà, diàse, 
signore, ch'io prpvi l'irar vostra, imperocché io userò og4i dili- 
genza, perché conosciate che più amo, la grazia vostra, che tutte 
le cose dei mondo. -Ben farai, disse Àfrodisio, se cosi farai, ed 
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io tì prometto la grafia mia, tanto maggióre, quanto più ciò de- 
sidero. E con questo da Cleofilo si partì, e lo lasciò pieno di 
tanto sdegno, e di tanto cordQgHo, quanto si può ognuno imma- 
ginare. E mol.to sopra' sé sì stette, prinw che sapesse ritrpvar 
compenso a così, strano accidente, perchè da un lato lo pungeva 
lo stimolo deironore, il quale troppo puote in virtuoso animo ; 
dalfaltro teme^ mojto, che, quando egli facesse cosa da animo 
generoso, non ne seguisse la morte della moglie, e* la ruina di 
tutta la casa*sua. Onde, volgendo la mente in vavie parti, elesse 
al fine, per men male,'di fare che rimanesse Afrodisio sodisfatta. 
E ritrovatolo, gli. disse: §ignore, voglio che voi conosciate ch'io 
prepongo a tutte le cose deF mondo il compiacervi; e veggèndo 
che tanto desiderio avete della moglie mia,* ho cercato con lei 
ogni via possibile, per tentare s'ella forse si disponesse a darvisi, 
né riiai siato è possibile^ né con ragioni, né con minacce, né con 
amorevolezza indurlavi. La qual cosa veggèndo io, e conoscendo 
ch'ella mai di suo volere non si potrebbe a ciò disporre, e che il farle 
forza le sarebbe certissima,cagidne di morte, e ne potrebbero na- 
scere molti scandali, con poca sodisfazione vostra, ho pensato cl\e 
lo inganno possa fare voi contento,, e non dare materia né di do- 
lore, né di morte alla moglie mia. Ciò Udendo Afrodisio: Pur, 
disse, che o con preghi, o con prezzo, o di nascosto me ne goda, 
mi rimarrò contento,' né mai mi vedrò sazio df renderti guiderdone 
degno di c'osf grato' piacére. Assai ampio guiderdone mi fie, ri- 
spose Cleofilo, il farvi contento. E come Si lia égli a fare? disse 
Afrodisio. Così, signore, soggiunse Qeofilo : Sapete che le stanze 
raie,'qùijn coTte, non sonojiiolto fontane dalle vostre, e che la 
moglie mia sé ne viene talora alla vostra, e che alle vdte vi sta 
tanto, che si fa iholto di notte prima che se ne parta; ond'io, 
perch'olla non vada a quell'ora attorno, la fo rinianeré qui in 
corte, ove* si dqrme ella meco. Vaglio, .quando così vi- piaccia, 
ch'ella in mia vece si giaccia con voi ; perché quàndo.eHa si sarà 
coricata, me. ne uscirò io della camera, figgendo di voler far 
qualche coèa, e verrò per voi, signor mio, ed in mio luogo ve 
n'entrerete nel letto. E così, senza alcuno scandalo, e con co- 
mune sodisfazione, compirete il desiderio vostro. Piacque molto 
ad Afrodisio il consiglio di Cleofilo, e gli disse, che era prontis- 
simo a così fare, oche gli pareva che molto bene pensato avesse. 
Piacemii soggiunse Cleofilo, che ciò vi piaccia ; ma perché ogni 
cosa succeda felicissimamente, e voi lungamente vi godiate del 
vostro ancore, mi avanza a raccordarvi, che la moglie mia ha per 
costume di mai non favellare la notte, ed ancora ch'essa molfo 
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piacer mi dia nel giuoco amoroso^ nondimeno non manda mai 
fuori parola, ed io, che di ciò mi piglio molto diletto, il medesimo 
mi faccio, e così alla mutola la passiamo fra noi, con molto pia- 
cere d'ambedue le parti. Il medesimo bisogna che facciate voi 

. coniei, perchè se voi mandaste fuori parola etìa di subito \\ co- 
noscerebbe, e ne seguirebbe, in tanta vostra contentezza, gran- 
dissimo disordine, il qù^le non potrìa aon produrre gravissimo 
scandalo. Così promise di fare Àfpodisio, e si pose ad .altendere 
che venisse quella felice ora, nella quale avesse entro le braccia 
Calotima. CleofilOj dopo avere dato questo ordine col sua signore, 
se n'andò alla moglie, che già deiramore di A£rodisio*&i era av- 
veduta, e le disse tutto il ragionamento, ch'es^ col signore avuto 
avea. Come Calotima intese che il signore in v^cé del marito si 
devea giacere con lei, voltatasi verso lui : Dunque, disse^ Cleofilo, 
tenete voi così poca c^ra dell'onor vostro^ e' del mio, che con si- 
mile inganno mi vogliate sottoporr^ a cdsi* fatto disonore? Questo 

, non fia giammai, CleoQlo; e pòscia che vi pare, di non poter 
fuggire Tira del signore, se a còsi sozzo atto non v'inducete- (e 
così dicendo, diede di mano al pugnale, che a lato. avea ilma- 
rito), pigliate, vi pregò, questo ferro, e svenandomi, sottraetemi 
a così fatto vituperio. E se forse non'vi dà il cuore di così fare, 
per non voler uccidere donna innocente, io con questa mano vi 
farò vedere, che più amo morirmi innocente, che vivere colpe- 
vole. E piangendo si voUq ella percuotere ; e- Credo che fatto .l'a- 
vrebbe, se non la iAipediva il marito; il quale, 'presole il brac- 
cio: Senza scandalo, di^e, esenza sangue usciremo, moglie-mia, 
di questo travaglio. Né pensare che tu cosi pocq cara mi-sii, né 
che il cojnune onore mi sia qosì poco a cuore, che ti \Dlessi io 
ad altri sottoporre, per rimanerpdene vituperato; che quando io 
mi conoscessi a tal necessità condotto, io non nii rimarrei di fare 
quello, che ad uomo di onore si convien fare. Egli è vero che 
non si è. vergognato Afr'odisicfdi chiedermi ch'io gli ti dia, né 
ragione adduttagli ha possiito fare che io gli volga la mente a 
miglior pensiero; ed io che veduto ho, che solo il coltello poteva 
provvedére a questo disordinato volere, se altra via non mi si 
ofiFeriva da poter fuggir questo grave caso, mi sono appreso al 
men male, e mi son deliberato, che ove egU desidera in mia vece 
essere teco, tu la sua moglie in tua vece gli sottoponga. So che 
ella sa il ragionamento primo ch'ebbe Afrodisio meco", perchè me 
ne ha. ella fatto ragionare per la sua cameriera, pregandomi ch'io 
non consenta ch'ella tal torto riceva da me,^ed io le ho fatta fare 
convenevole rispos|a. Voglio adunque che tu la ritrovi," e che ti 
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facci date la fede, ch*eUa n9u abbia a parlare né col marito, né 
<^it altrì di quello che le dir^i. Avutala, tu gli dirai che il suo 
marÌED ha usata ogni diligenza per godersi di te; ma che io e 
tu, e per Toner tiostro,. o per sodisfa^on di lei, ci ^amo delibe- 
rati di fargliele sapere, ^ mostrarle la via^ per. la quale ella si 
rimanga contenta, e sazio il suo marito, e noi fuori di questo 
impaccio. E che ciò facile sarà, s'ella nelle mie stanze si vorrà 
ridurre, e porsi nel mio Ietto in luogo tuo, come tu secfetamente 
gliela porrai. E ritrovandola di tal volere, come mi credo che tu 
la ritroverai^ gli dirai, ch'ella mai*, per cosa che le dica o faccia 
iUnarito^ non gli parli, perchè gli ho io'detto questo essere, co- 
stume tuo ; che cosi facendo, goderas^ essa il suojnarito, e noi 
trarre fuori di questa rincrescevole noia. Piacq<ie a Galotima il 
consiglio del marito, è se beando alla -moglie di Àfrodisio, ed 
avjjta da lei-la fèd^ di tacerex|uanto ella direbbe, le narrò tutto 
l'ordine preso. Molto lodò la donna la prudenza^}] Cleolìlo e l'o- 
nestà di Ciriotima, e si dipqse a tanta farè^ quanto, ella le disse/ 
Cleofìlo, poscia ch'ebbe intesa la disposizione della donna, prese 
ordine con Àfrodisio di farlo giacerle la seguente notte. con la 
moglie : 'e così seguì, t;ome egli ordinato aveva, E lar donna tutta 
composta a* dilettare il marito, si fu con lui .non meno avida- 
mente, -ch'egli .con lei. Poscia,* per non essere conósciuto, Àfro- 
disio un'ora innanzi al giorno, senza essersi .avv^ulo dello in- 
gannO; dalla moglie si dipartì, e ringraziò moHo Cleofìlp della sua 
cortesia, nò n^aocò Hi fargli per ciò cortesi doni. E sarebbe con- 
tinuato lungamente .il giUoco> se la moglie dì A.f^odisio' non 
avesse, rotto il filo, col quale non solo era ordito, ma anco tes- 
suto così onesto inganno. Però che, essendo ella una notte col 
marito, gli disse r E come vi diletta l'essere con Càlotìma, marito 
niio? Rimasi! a questa voice tutto sopra di sé A(rodisio, e disse : 
Che mi dite voi dkCaUftima? Che vi dico? ripigliò efla; vi di- 
mando quanto ella vi pare più saporita di me^ poiché, lasciando 
me, così sovente con lèi vi giacete. JÌegò il marito ciò esser vera, 
e giuroUe di non essersi mai con Galotima giaciuto» Ver«'è, disse 
la donna, il giuramento vostro, quanto al fatto, naa, quanto alla 
intenzion vostra, non già^ perchè avendo creduto voi di essere 
con lei, vi sete giaciuto meco, ed ho io provato, giacendomi così 
fintamente; con voi quanto meglio mi abbiate accarezzata come 
amante, che non solete accarezzarmi come mogUerà.Ciò inten- 
dendo Àfrodisio, conobbe lo inganno cheCleofìlo gli aveva fatto, 
e tutto arse d'incredibile sdegno; ma stringendolosi entro al 
cuore, disse alla moglie : E che piacere pensate voi che io mi 
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abbia preso di voi? credete for$o ch^ conosciuta non vi abbia? 
mail vedermi ricevere molto più jpiacere (Ja voi, sotto l£^ffnta 
persona, che sotto la. Vera, è stato .cagione che con voi in quella 
guisa mi jii. stato : però mi fie caro, moglie mia, che tale sempre 
mi vi nastriate,. qualp, tingendo Galòtima., mi vi sete mostrata. 
E qui, scherzando colla donna, cercò di farle credere che cosi 
fosse, come egli diceva. E venuto il giorno, infiampiato di ar- 
dentjssima ira centra CleoOlo, deliberò di farlo morire, e nrwrto 
lui, rapirsi Calotimà. Ma nascondendo sótto- lieto e amichevole 
viso un animo fellone, mostrava vie più che mai di amar Cléo- 
filo, e di senti rglisi molto obbligato 'per Tavuto piacere. E p«r 
dar fine al «u« mal pensiero, chiamò «n giorno a sé Qeofilo, e 
gli di^e; Ha da eseguire il Oistellano, ch'io tengo in Pelusio, 
alcune cose segrete^ ohe io gli ho* imposte . qualora manderò a 
lui con, mijB- lettere uno de' primi uomini ch'io abbia ; er peréhè 
alcun non .ne fyS che mi sia più a cuore di te, voglio che là tu 
vadi, è la ietterà gH pòrti, e* Iti risposta subito mi arrechi. Cleo- 
filo, presto al comandamento del suo -signore, disse far ciò che 
egli voleva , ed Afrodisio la lettera , che già scritta avea , gli 
diede, e gli 'disse.: Dirai ch^ non manchi di eseguire quanto gli 
dissi, e quanto gli ho scritto. Andossen' a casa Cleofllo, e già si 
era messo in punto per andare a Pelusio, nia la moglie,"" gefosa 
d^lla salute del marito, gli' di^sor Cleofilo, non mi sta ben Va- 
ni mo per questo vòstro avere andar colà , e non (^redo ette ta- 
ceste male alcuno, se, prima che irì partiste, voleste, vedere ciò 
che quella lèttera dice. Che sapete voi ch'essa non contenga la 
morte vòstra? Diede egli orecchio alle parole d^l la. prudente (fd 
amorevole moglie, e.apertala, senza punto guastare il suggeHo, 
ritrgvò che Afrodisio commetteva al Castellano , che tosto che 
fosse là giunto Cleofilo , gli facesse gittare un capestro al collo, 
e. gli facesse dare de' calci a Rovaio. Il valént'uomo, veduto ciò, 
ringraziò molto Iddio, ch'avesse destatala donna a cosi dirgli, 
e pigliata carta ed inchiostro, scrisse una Ietterà d'altro tenore, 
e (sol suggello istèsào la chiuse. E apprestati duo cavalli, fé' ve- 
stire la moglie da ragazzo, e saliti arab\due a cavallo, con quel 
più che poterono portare con lord delle robe di maggior prezzo, 
ver30 Pelnsio a'gran camino s'inviarono ; e giunto al Castellano, 
gli die la lettera. Egli, veduto il suggello del signore, e colui che 
gliele avea portata, che il primo uomo ^ra ch'avesse appresso di 
sé Afrodisio, la prese riverentenìente ; poscia apertala, e veduta 
la mano del signore, la quale avea òttimamente finta Cleofilo, la 
tenne scritta da Afrodisio. E ritrovando ch'ella dicea, che subito 
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letta che l'avesse, desse la ctistòdia della rócca a Cleo.filo, e in- 
sieme gli consignasse le munizioni ed il tesoro, e a lui subito se 
ne andasse, perchè egli avea (Ja comunicar con lui cose di molta 
importanza, così fé' come la lettera gli imponeva, e ad. Afro(Jisio 
se n'andò. Fra questo tempo, si acconciò alla difesa Cleofìlo; av- 
vi sanàosi che con ò^i suo sforzo |li verrebbe centra il. signore. 
Afrodisio, veggèmio.il Castellano, si maravigliò jnolto,. e subito 
gli domandò se- aveva fatto impiccar per la gola ClèoBlo. Come 
impiccare? disse egli: lif gli ho lasciata la. ròcca nelle inani, 
come mi avete scritto, ed a voi mene son. venuto, come mi 
av^e imposto. Afrodisio, tutto -pieno d'ipcredibile rabbia:' E 
qual lettera, disse, ti ho io scritta di ciò, malvagio? Qaesta che 
mi ha portata Cleofllo istesso, ri^j^ose ; e così dicendo, la^Jettora 
gli' diedo. Afrodisio, lettala, conóbbe che più avea di lui sapulo 
Cieafìlo; é, avvampando di furore, mandò alla sua casa, e ritro-' 
veto ch'egli. duco avea'ycon lui condotta Calotioia, fu molto do- 
lente, e subito la fé' gittare per terr-a insino ai fondamenti; E con . 
molta gente se n'andò a Peluéi'o , con animo, non solamente >di 
fare morire* Cleofilo, ma di dare lui, colla moglie, a divorare alle 
fiere. Ma Cleofilo, che già avea condotte genti e vettovaglie, ab- 
bastanza dentro alla ròcca, lungo temgo valorosamente si direse,> 
rimproverandogli Tavolagli voluto violar la moglie, e^ poscia far 
lui^ come^no scellerato, impiccare perla góla. Fu lunga la guerra, 
ma-ai fine si mossero! signori dell'Egitto; e intesa là cagione di quel 
ch'era avvenuto, non seppero non riprendeì*e gravemente^ Afro- 
disio, e, d»po. molti maneggi, fu.conobiuso, che ciò che era di. 
pregio nella torre, il* che fuinoito, fosse di Cleofilo, ed egli la- 
sciasse la ròcca ad Afrodisio. Ma non volle Afrodisio che égli 
per modo alcuno in Egitto Bi rimanesse; per la qual còsa, '.se 
n'andò Cleofilo in Creta, od ivi colla sua moglie, non men bella 
che onesta, felicemente 31 visse > lasciando il lascivo Afrodisio 
eon doppio scorno beffato. 
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Un calzolaio ha tre figliuole ^ manto, e perciò sì raccomanda a san Nir 
colao. Ciò intende un l)anchl6re suo vicino, e befl^dolo, dice che ove 
egli si raccomanda a san Nicolao, egli si raccomandava a Buonaiuto 
prestatore ebreo. Se ne gode Buonaiuto^ ed avviene, in su questa beffa, 
cosa, per la quale il banchiere e Tel^reo jàmangono beffati, e il calzo- 
laio a loro cesto marita le sue figliuole. * 

Ebbero tanto piac^é le donae, ch'Àfnxlisìb avesse tal premio 
della sua lascivia, che non si poterono con tenére , che tutte ad 
una v^ non dessero grandis^ma lode a Cleofìlo e del gentile 
inganno *usato ad Afrodisio, e della prudènza usata da. lui, con 
molto valore, nel fuggire la morte, apparecchiatagli dal lascivo 
signore. Restavai^lamente Fabio a ragionare , il quale,- poiché 
le donne tacquero,^così cominciò: Veggo oggi, per mal costume 
già molti anni introdotto nel mondo, essere beffati coloro, che 

' nelle bisogne loro , e ne* loro travagli ricorrono allò aiuto dei 
santi ^ copie ch'essi appresso la maestà divina non potessero 
nulla, e non fossei^ i ineriti loro appressò Iddio di molto me- 

' rito ; cosa non pure da non pensare, non che da dire. E mìseri 
noi , se e la Madre Vérgine, e gli altri^ santi nQn ci fossero av- 
vocati appresso' la divina - maestà. Ma perchè ciò ricerca altro 
tempo> ied> altra coirsiderazione;> per svellere dagli animi degli 
uomini cosi. mala opinione, iacon una piacevole novella vi farò 
vedere, che il ^accomandarsi a' santi ^ cosa profittevole , e chi 
gli sprezza, spesso porta la pena (quando ineno sei pensa) della 
sua mala mante. ** ' - . - 

Fu nella "città di Ferrara, della quale abbiamo già ragionato, 
un calzolaio, il quale aveva tre figliuole femine, delle quali due 
erano da marito; ed essendo eg[i povero, per non avere altro al 
mondo, che quello che guadagnavar dell'arte sua, che a gran fa- 
tica gli bastava a mantenere la sua famiglia, se ne stava molto 
maninconioso, non 'avendo egli modo alcuno dì dar la dote alle 
figliuole. Ed essendo già Tecchio> e veggendo il pericolo in che 
rimanevano per essere belle ed avvenenti, pregava san Nicolao 
che, come egli già diede il modo ad un povero pa^dre di marjtare tre 
sue figliuole , così volesse intercedergli grazia appresso Iddio , 
ch'esso ancora^ potesse, prima che si morisse, aver il modo di 
mettere le sue figliuole all'onore del mondo; e ogtìi mattina, 
prima che andasse a bottega^ si riduceva in una chiesa a pre- 
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gare il santo, cbè pregasse Iddio che gli desse questa contefì' 
te^za. Stava appresso questo uomo da bene nt bancblef^ « il 
quale era molto ncco^ e tj^eva stretta amicìzia cén un prestatore 
giudeo, che si dimandava Bponaiuto, per- contrario sentimento, 
però che egli colle sconce usure scorticava gH uomini. Il èfual 
banchiere era vie più di ogni altro avaro, e bencliè fosse tuttavia. 
neU'oro, ne aveva più desidèno che qualunque altro, che ben 
pw'ero fosse f onde si^poteva agevolmente dire, che egli rton avea 
que'danan, ma chei danari àvevan lui. E per lo insaziabile de- 
siderio ch'egli avea di accrescere il cunnik), che quasi al sómmo 
era cresciuto, ^ava danari* segretamente al^hideo, chegU pre- * 
glasse ad.usura, il quale ogni anno , (ièlla festa dì Natale , fatta 
la ragione del bancliiere', gli* portava l'utile cher delle usure gli 
perveniva. Ora veggendo costui andare il calzolaio, alla chiesa, 
alla jquale egli ancora andava, « vedutolo stare avanti ia imagine 
del santo con molta dì vozioììe ,. gli domandò che cosa égli chie- 
. desse , e se for^ pregasse per divenir ricco,, di povero ch'egli 
era. Questo non 'già gK chieggio io, rispose il calzolaio, cbè della 
mia fortuna mi contento ; ma solamente io prego bene , ch'egli 
porga per me pre^i al Signore Iddia, che il modo lùi dia ahneno 
di maritare lor nòie figliuole maggiori, prima ch1d muoia. Rise a 
queste parole il banchiere^ e disse : Altro ci vuolov bugno uomo, 
a maritare le donne,' che stare ginocchioni avaiTti san Nicoiao; 
ma sia come, ti piace : tu a questuo santo ridotto ti sei per questo 
bisogno, ed io per gli miei mi riduco a Buonaiuto ebreo, e credo 
che molto meglio me Jie avvenga, che non avviene a te per le 
preghiere che tu pofgi a questo tuo santo. Il calzolaio, che ùbmo 
da bene era, senti molto dispiacere per le parole che gli disse 
l'avara banchiere ; e tutto sdegnoso disse : Io ho speranza in Dio, 
che ov^'tu vubi preporre la malvagità di un^ usuraio giudeo alla 
bontà di un* santo d'Iddio, tu vedrai fìnalm^nte per prova, qhe 
Iddìo gastigherà te ^ e a me data quelb aiuta, che ^\ converrai 
alle pregliiere mie, per lo mezzo di quésto santo. E se io tnì 
credessi clte<|uesto tuo malvagio Buonaiuto mi avesse ^d àrric- 
ehire vie .più, che tu arricchito non sei, 'mi sdegnerei éhe il nome 
suo si udisse uscire 'dàlia bocca mia, salvo se non Vi uscisse in 
dispr^o.di lurè.della sua cattiva arte, colla quale egli ^qggeil 
sangue delle vene^gU uòmini.. E non so come questa città tol* 
Ieri che si mal uomo, impoverendo i nostri cittadini,^ sì sconcia- 
mente arricchisca; e voi.molto mal f^te ad impacciarvi con lui. 
tu non sai; disse l'avaro , che l'odor del guadagnp è buono , 
venga égli da qual parte si v oglia. Questo ti dico ben io, c^e mentre 
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tu cosi schifo ti mQstrerar, ti starai seiopre sepolto npl seno deUa 
povertà. E stiamivi, rispose egli; io amo più di rimanermi po- 
vero, come io sono, che arriechirmi eon così fatto mez^o, e con 
queste parole si dipartiscono. . 

Jl banchiere, dopo questo lor primo ragionamento, qualunque 
volta gli veniva- veduto il calzolaio, gli diceva: Bene, buon uomo, 
ti ha egli ancora provedùto«an Nicolao, che tu possi maritare 
le figliuole tue? Non, rispondeva egli, ma provederammi^ À 
beirorà lemarìterai, diceva egli, se tu questo soccorso aspetti, 
forse fie ciò più tosta £he non pen^ate^ ripondeva il calzciaio; 
e spero che per le* preghiere. di questo santo, il Sijgnore Iddio non 
mi verrà meno. Meglio avresti da Buonaiuto , credilo a me, se? 
guiva il banchiere, se tu a lui ti ridu(*essii e gli méttessi parte 
del traffico, che» hai nella tua botteji;^, nelle mani, che ove^tu le 
ne^guadagni per lo più dieci per cento, egli te ne farebbe gua- 
dagnare' trenta e più: oncle, in breve spazio di tempo,, potresti 
senza tuo disagio maritar le figliuole tue. Migliore aiuto porge a 
me 3uonaiuto, che il.tuosanlo a te: E sèguentió^così a dirgli il 
banchiere, e cosi a rispondere il. calzolaio^ ày venne che , pas- 
sando un giprno Buonaiuto^per la sti^da , mentre di color due 
così diceva' l'uno, e così ris()ondeva l'altro, il banchiere, messa 
la (nano sulla-spalla al giudeo: Questo è Buonaiuto, gli disse, 
e neu sari-Nicolao ; ch'egli ha altro che fare nel cielo, che udire 
e adempire le tue pregWere.'Wii-a égli anche qua giù, disse il 
caljfolaio. E u'dendaciò dirje il giudeo^ ^olle sapere dal-banchiefe, 
che volesse dir ciòr. E qui. ridendo, gli disse ciòehe fra il calzo- 
laio e lui detto si era , e come gli avea mostrato , eh' egli poca 
spe{anza* poteva aver dLsoccorso dal santo, ma che Jjeneda lui 
ne poteva aver, molta, se si dfsponeva a volere essere con lui a 
parte delle usure, qoI dargli'parto del capitale che nella. Jjottega 
aveva. Di ciò tanto ^maggiormente si rallegrò il giudeo i quando 
Qgli vide uno , che faceva professione di cristiano, stimarlo da 
tanfo, ch'egli dévesse essere. preposto a'sanli di Cristo, e moHo 
si tenne obbligato al banchiere, eho tanta ripntaziojte gli avesse 
data", e, tutto gongolando, pronpìse di mostrai'glisi grato, per lo 
favóre Ch'egli fatto gli aveva. Venne in questo. mezzo la solen- 
TììJLk del Natale del nostro Signore, nel quaMenipo il" giudeo so- 
leva saldare col banchiere le ragioni, onde^ fatto il suo conto ^ 
vkle che gli toccavano trecento- ducati, per gli guadagni suoi, e 
..come, pastialo il giorno della festività di Natale, gliele soleva 
portare, gli^arve di voler, per lo favo^e, che fatto gli aveva in 
metterlo innanzi al santo» usatali corte^i^. Ed essendo costume 
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degli ebrei) come sapete, p^r non. potere essi mangiare, carne 
dì porco, ingrassare alcune oche, che crescono talora alla gran- 
dezza ed aL peso di ottanta libbre, o poco meno, deliberossi di 
volerne donare una a{ banchiere , delle maggiori ch^egli avesse, 
E perchè,. cpme ava/issimo ch'egli. era, non aveva altri in casa 
che la fpoglie, deliberossi. di chiudere nell'oca i trecento ducati 
ch'esso gli.devea darete fattó una borsetta di tela, aperta Toca, 
vi mise dentro i ducali, e gli vi chiuse, e poscia, serratala dili-' 
gentementè , la mandò al banchiere-, pensandosi ,- che toccando 
alla moglie del banchiere l'aprirla (la quale-esso avea per donna 
da bene, j^'erò, che sa pQvà. ch'ella riprendeva i4 marito, de' inali, 
contratti e delle usure),- ella, ritrovandovi la borsetta, la dovesse 
portare al marito, -e ch^egli poscia, parlando col banchiere, saldar 
dovesse con ìuiìe sue ragioni'. Ma akrimènte avvenne che il giu- 
deo divisato non aveva ;, imperocché il bancliiere avaro, veduta la 
gran(Jezza dell'oca, ed essendo egli solo e la moglie, lenisse : E 
che faremo'noi, moglie^ di questa bestia così grande? eliaci putirà 
in casa,'prima che l'abbiamo mangiata. Madonna, che in odio aveva 
il giudeo, ed aveva a schifo ciò che da lui, veniva : Putirebbe essa 
ad ogni modo,dissej marito, perchò a vói solo toccherebbe aroan- 
giarla, che io non vi porrei la bocca, se fossi certa che mi avesse 
a faro ringiovenire-. Fia adunque meglio cfie veggiamo di •cavarne 
denari. Meglio fie, certo, .dfsse la donria,\ma vergognarci sarebbe 
mandarla in pìà7.za , spezìalnf>entd per èssere cosa dKgiudeo. Ci 
è,'disse egli, il calzolaio nostro vicino, il quale Jia bissai gaghacda 
famiglia, e potrebbe ageviilmeute avvenire ch'esso la compre- 
rebbe. La donna, che compassionevole era, e conosceva^ il calzo-' 
laio upmo da bene e l).isognoso : Meglio fie, disse, che gliele jdo^ 
niaté,^o gliele diate per am^or d^ddio, in amenda de' peccati che 
comQiettòte con questi' non fieitj contratti che fate con questo 
malvagio giudeo-, il quale sarà; al fme la perdizione dell'anima 
vostra. Tu sei sciocca , rispose, ^i, troppo gran-limosina sa- 
rebbe cotesta; e così detto, avendo la mattina ritrovato if cal- 
zolaio tutto allegro,' gli disse: DimmT, per* tua fé, che Kai tu 
avuto a (juesta sdehnità delibatale dal ^uo santo Nicolao? Nulla, 
rispose, egli; ma ne aspètto bene tanto: che mi rimarrà di quello 
che io desidero , contento. Tu .ne st-ai sull'aspettative, disse il 
bandi iere, ed io mi sto sull'aver^. È come? disse il calzolaio^. 
Soggiunse allora il banchiere: Vientene a casa mia, che ti farò. 
vedere ciò ^he mi ha donato il mio Buonaiuh); e co§ì dettò , con- 
dusse il buono .uomo a casa sua', e mostratagli i'oca: Parti, 
disse, cfie questo sia altro che ciance? Maravigliossf 41 calzo- 
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laio deUa grandezza e ^rasdezia, dell'augeUa, per non ne avere 
mai veduta una simile; ma eoa tut.,to ciò, gli- disse: Poca gra- 
^a avrei al santo mio divoto, se mi des$e simil dono; altro ci 
vuole a maritar donne. Avrai , disse ^ir banchiere , agio d'aspel? 
tare, se di quellp» che tu avrai da Fui, vorrai maritale le tue* fi- 
gliuole; tu ti pasci di speranza; ch'aliro non è, che pàscersi di 
'vento, e sognarsi vegghiando. Ma lasciandoti nella tua opi- 
nione, tu vedi che sono in casa io solo e 1^ inpglie, e.questa au- 
gella è da dar dia fare -a una famiglia molto maggiore, che non 
è -la mia: quando ,dr compera ria» ti piaccia, io la ti vender^^ E 
che derrata me ne volete vói fare? disse jl calzolaio. Non vale 
ella due diicati ? disse il banchiere. Tanto non guadagno in una 
settimana, rispose egli, né voglio /comperare l'uvermi a {ìentire 
così- caro. E che a pentire ti avresti a comperare , con così po- 
chi denari , il vivere abòndevoje al meno di tre quattro gforni 
per la tua famìglia? Poctii denari paiono, ripigliò il povero iioino, 
a voi, che ne avete le ^acca, ma ^ me paiono molti, e. prima che 
guadagni un giulio, vi peno molto, e vi faccio sopra cento pen- 
sieri, prWna che lo spenda, non che sopra due ducati. Però> ri- 
trovate pure altri che la comperi, che volendone Voi tanto, non 
fa ella per me. Sì ridusse, dopo mólte pardle, il banchiere a dar- 
gliele per. lo pt*ezzo di sei giulìi ; è quantunque )a derrata fosse 
grande, fu a rischio il -calzolaio di non la piglia/è, tanto sanno 
talora mal 'conoscere gli uomii)) il'bene che rqccasiòne lofo ap^ 
parecchia. Pure', cónlptigli i^ denari ^ la prese, e la si portò a 
cdda , onde ne rimase lieta e la moglie e le figliuole altresì ; e 
chiamata la mtfdre la figliuola maggiore , la quale si nominava 
Lucrezia la Bionda: Te', disse, e v^ta quesla bestia /e votata che 
tu Tavrai, portalamirChe ne pof'rò parte in sale per conservarla, 
e parte te ne darò per lo vivere dv.qoesta settinnana. Andò* la fi- 
gliuola^ tutta lieta ad. eseguire quello che la madre imposto le 
a^veva , é niel trarre le interiora all'oca, -^e venne pre^a la bor- 
setta, la quale aperta, vide la quantità de' ducati, e corse colla 
maggiore allegrezza *del mondo alla madre ed ar padre, e disse- 
gli: Altro ho io ritrovato , padre mio, nella oca , che busecphie 
e fegato. E che? disse- il'padré, che così lieta sei. Questa bor- 
setta, disse ella, piena di ducati; e mostrogliele. Come/ piena di 
ducati? disse il padre maravigliando» ; guarda che tu npir abbi 
traveduto, traveduto non .ho io, seguì larfigliuola, e gUèle die. 
B^li, votatala, eritrOvativi dentro \ trepènto^ducati ,^ stette tutto 
sopra, di sé /non sappiendosi .immaginare come potesse essere 
che quella borsa ivi si ritrovasse ; e tutte Ife cose si avrebbe egli 
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prima pensate, che il giudeo posta ve l'avesse. E parlaDdo colla 
moglie, che ivi era> dis§e: Questo banchiere ad altro fine non ha 
egli messa questa borsetta, che per farmi qualche afifronto, e 
non so quasi che mi fare, e sono in opinione di riportargliela. 
La moglie, che pronta era, e si vide questa fortuna apparecchiata 
avanti : Sareste , disse , ben da poco , perdonatemi , se questa 
sciocchezza vi faceste. E che puote egli (Jire? che vi puote egli 
fare? non avete voi comperata l'oca? e*se tale l'avete ritrovata, 
quale egli Ja vi ha venduta, che puote egli avvenir quinci di 
male? Porse che voi gli avete fatto inganno, o che gliel'avete 
imbola'ta/cho ne debbiate temer pena? Io vi dirò, marito mio, 
quello che ne sento : già son più ai>ni che voi ed io preghiamo 
san J^icolao, che preghi il Signor Iddio, che ci dia il modo di ma- 
ritare le nostre ffgliuole ; io voglio credere che, per opera di quel 
santo benedetto , ci sia venuta questa bella ventura alle mani ; 
e se eglf mandata la ci ha , sappiamcela tenere. E poi che Lu- 
crezia la Bionda ritrovata l'ha^ diamle marito, diamle 1^ metà 
di questi denari , e coU'altra mela mariteremo anco Violante la 
Bianca ; alla minore provederà anche Iddip di qualche aiuto. E 
quando saran maritale le "figltuole nostre ) lasceremo gridar chi 
vorrà; -non potrà rnai dafvi colpa alcuno di ladroneccio, odi cosa 
altra malfatta. Piacque al calzolaio il consiglio della moglie , e 
tosto uscitosi di casa, avendo inteso già che vi erano due gio- 
vani innamorati delle due figliuole, di onesta condizione, che de- 
sideravano di averle per mogliere , quando avessero avuta dote 
conveniente, gli ritrovò, e, disse loro di avere la <lote apparec- 
chiata, qualunque volta volessero pigliarsi le sue figliuole per mo- 
glie, e proflFerse loro cento cinquanta ducati per ciascuna. I gio- 
vani non pOteano udir cosa più grata'; e celebrato lo instromento 
del matrimonio , e della dote altresì , diede ordine a sposarle la 
sera istessa, e il calzolaio invitò bUo sponsalizio il banchieri^ ed 
insieme la moglie sua. Il banchiere, avendo intesa le dote che 
dava il calzolaio alle figliuole, si maravigliò lìiolto ,- onde avesse 
egli potuto avere così tosto tanta quantità di denari ; e andato 
là , dopo Tessersi allegrato -della contentezza sua , gli dimandò 
onde egli avesse avuta così tosto la dote per le figliuole sue. Il 
calzolaio, senza dirgli cosa alcuna dell'oca, gli disse : Voi vi cre- 
devate, messere, che il santo fosse sordo alle preghiere mie, e 
non le porgesse a Iddio, e in aiuto delle figliuole; e pure egli mi 
ha udito, e mi ha mandato insino a casa il modo di maritarle^ il 
che è stalo altro che l'augella, che il giudeo mandata vi ha. E 
però potete vedere che ho avuto io migliore aiuto dal santo, che 
V. U.— 13 G. B.GIRALDI. CNoveUieril.lX.) 
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Vói ^al giudeo. Gli dimandò il banchiere come ciò fosse stato ; 
ed egli: Ora è, disse, messere, dì compire le nozze, altra volta 
ragioneremo di ciò. E attendendo a spedire lo sponsalizio, fu una 
delle pronube la moglie del banchiere, la qual infinitamente si 
rallegrò , e colle figliuole , e con gli sposi , e colla madre , e col 
padre. Finite le nozze, e andatisi a casa il banchiere e la moglie, 
gli disse ella : Vedete, marito mio, conie il Signor Iddio ha aiu- 
tato questo nostro vicino. Egli non abbandona mai le persone da 
bene , che in lui si fidano, e bene fareste ancor voi a ridurvi a 
Iddio, e a lasciare questo tanto desiderio di avere, e non avere 
a fare col giudeo ; che vedrete alla fine , che ove ha la maestà 
divina aitato il calzolaio, apparecchierà a v.oi (il che non vorrei 
già vedere} qualche strano gàstigo. Sete voi solo al mondo, sete 
in guisa ricco, chQ potreste nutrire uno esercito, e ve ne s'tate 
,artsioso*?ìii guadagnare , coihe se foste il più misero di questa 
città ; e ve ne dovreste non solo pentire, ma vèirgógnare.. Si riso 
egli alle parole della moglie; ed essendo già molto di notte , se 
n'andarono a dormire. Venuta le n^attina, venne il giudeo a casa 
del banchiere, e gli dimandò come gli fosse piaciuta Teca. Bene, 
rispose egli '; ed aspettando pure il giudeo ch'egli gli dicesse qual- 
che cosa de' ritrovati denari, e non gliene dicendo nulla,, venne 
in opinione che volesse negarglieli, e gli dimandò s'egli forse l'a- 
vesse fatta votare, e come l'avesse grassa ritrovata. Vi dirò il 
vero, disse il banchiere: la molta grassezza di quell' ancella in- 
dusse stomacaggine alla mia moglie ; onde veggeudo io ch'ella a 
lei non era a grado, l'ho venduta sei giulii qui a questo calzolaio 
nostro vicino. Il giudeo, ciò udendo: Come, disse, che venduta 
l'avete al calzolaio? vi erano dentro i trecento ducati, che vi avea 
mandati per saldare le ragioni nostre. A queste parole rimase 
non meno tristo il banchiere , che si fosse rimase jl giudeo, e 
conobbe che questi erano i trecento' ducati ch'àvea dato il calzo- 
laio in dote alle figliuole. Purè , parendogli di non ne avere a 
stare nel danno : Tuo , disse , sarà il danno ; non si portano in 
questa guisa i'danai;i a' creditori. Anzi pur vostro .sarà, disse il 
giudeo, che io gli vi ho mandati a casa , e se gli avete voi dati 
ad altri, ve ne rimarrete col peggio. ' 

Le parole furono molte, e più che non saprei dire, fra Tuno 
e l'altro, non volendo alcqno di essi che il danno fosse il suo. E 
dopo molto aver conteso insieme , dubitando pure il giu(}éo di 
essere quégli , su' panni del quale si fosse giuocato , disse che 
non era se non bene chiamare il calzolaio, e vedere se con lui si 
potesse pigliare qualche compenso a questa sciagura. Ciò fie 
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vano, disse il banchiere, perchè ancor, ch'egli volesse , non po- 
trebbe ristorare questo dauno^, imperocché egli ne ha maritate 
due figliuole , e datigli a* lor mariti per dote. Questa fu gravis- 
sima pulitura all'animo del giudeo ; pure volle che fosse chia- 
malo il calzolaio, e lo compiacque il banchiere. Il quale venuto, . 
gli disse con gentil modo, che i denari ch'egli avea ritrovali nel- 
l'oca , de* quali avea maritate le figliuole^ erano dell' ebreo qhe 
ivi era^ e che volesse esserti contento di pigliare qualche partito, 
onde ne fosse ristorato il giudeo. Il calzolaio, uomo da bene, noft 
volle negare il vero , e disse : Egli è vero , che ia ho ritrovato i 
denari nell's^ugella ; ma avendola io comperata da voi, messere, 
mi tengo che ciò che vi era dentro sia* mio. Gol' giudeo non ho 
io a fare cosa aJcùna; voi se vi pare che vi sia l'interesse suo, 
ristorategliele, che venduta la mi avete. Anzi meco hai tu a fare, 
disse il giudeo , che i denari sono i.miei, e non puoi tu da altri 
comperar la roba mia. Come, che ho comperata roba tua? sog- 
giunse il calzolaio; èra ella del banchiere, poiché tu donata gliele 
avevi, come egli mi disse, quando l'oca mi vendette; e seti vuoi 
valere del tuo, vaghtene ceu lui. Parti, ripigliò il giudeo, che 
per sei giuliì tu debba comperare l'oca, che valeva ben dieci lib- 
bre, e trecento ducati? Farmi ^ rispose il calzolaio, che io debba 
comperare le cosie, per que^ prezzo che vendere le mi vuol colui, 
di chi elle sono. Non sapeva io. che vi fossero i denari , disse il 
banchiere; che se saluto l'avessi, li avrei io tratti fuori prima 
che veduta la ti avessi; nò mia intenzione fu di vendergliti, 
né tua di comperargli , che solo fra te e me fu . ffitto il n^er- 
cato sull'oca ,. e non sopra altro. Però rendere mi dèi quello, 
che non pensasti tu di comperare, né io di venderloti. Bene istà, 
disse il calzolaio , potreste anche dire , «che né il fegato, né le 
altre parti che nell'augella erano, non eranp le mie. Or per con- 
chiuderlavi, io vi dico, che io crèdo di aver comperato e l'oca^ 
ciò che vi era dentro, e che san Nicolao, del quale ambi vi bef- 
favate , mi abbia mandata questa ventura a benefìcio delle fi- 
gliuole mie ; e perciò non ve ne darei un picciolo. E ciò detto , via 
^n'andò. Rimasero il giudeo ed il banchiere, di fare chiamare a 
ragione il calzolaio dinanzi al giudice, .e di stringerlo, col mezzo 
della ragione, a render loro rdanariv Partito il giudeo^ la moglie 
del banchiere , che sentiva dispiacer^ di ciò , fece assai cól ma- 
rito, perchè la cosa si racchetasse, e poi che Iddio avea mandata 
quella ventura a quel pover uomo in favóre delle due figliuole, 
gliele lasciasse godere , perché ciò era il^ combattere con Iddio 
istesso, à volere opporsi a quello, ch'ella fermamente crédeva 
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che per volontà divina fosse avvenuto. E le disse , fra le altre 
coso; che intervenendo fn tal maneggio il giudeo prestatore, e 
cli'avendo egli più tosto nome d'usuraio che no, non gli potrebbe 
avvenir di ciò se non dawio e vergogna. Egli, che più conto te- 
neva del denaio; che detta propria vita, non attendendo quello 
che la moglie dettogli avea, se n'andò col giudeo al giudice, che 
era proprip de' giudei , il qua^e si chiama in Ferrara il giudice 
de' dodici savi, che è onoratissimo magistrato, però ch'egli è sopra 
fentrate e le ragioni del pubblico <li quella città e di tutto il con- 
tado altresì, ed è giudice legittimo de] giudei, e di chi ha dà far 
con loro. Teneva allora questa dignità Antonio Coslabili , uomo 
griave, e nell'aspetto di veneranda maestà, il quale abbiamo cosi 
veduta sovente in Roma ambasciadore per le occorrenze del si- 
gnore suo, appresso Leone, il quale non con minor prudenza, 
né meno fedelmente trattava i negozii del suo principe, che coti 
molta giustizia reggesse quel magistrato. Venuti adunque avanti 
al giudice il giudeo ed il banchiere, fecero chiamare il calzolaio; 
e venuto che egli fu, gli narrarono ambiduò Va cagione della con- 
te,sa loro. E poi tAe l'una e l'altra parte ebbe addotte le sue ra- 
gioui, fu per risolversi 11 giudice a fàvoredel giudeo, parendogli 
che ninna ragione volesse che i denari fossero del carzolaio, per 
essersi fatto il contratto sull'oca, non sopra i denari che dentro 
vi erano, de' quali non aveauQ notizia né il venditore, né il com- 
pratore; Ma prima ch'egli aprisse la intenzione sua, volle sapere 
a che fine avesse donata l'oca il giujieo al banchiere, e perchè vi 
fossero dentro que' trecento ducati. A questa dimanda iLcalzo- 
laio, che dubitava molto che centra lui non cadesse la defìtenza, 
non aspettando , che né il giudeo , né il banchiere rispondesse, 
si voltò al giudice, e (tafcendo che il banchiere avesse conto d'u- 
sure col giudeo, e che avesse anche lui confortato ad entrare in 
cosi disonesto guadagno, dubitando che sedi ciò parlava, non 
cadessero i denari alla camera ducale > i quali pensava egli che 
per pietà almeno, se non. per altro, dovessero essere suoi) gli 
disse la contesa che era fra il banchieri e lui del santo, e del giu- 
deo, e come il banchieri preponea il giudeo al santo, beffandolo 
che -nel santo si confidasse; e che insieme col. giudeo lo scherni- 
vano, qualora lo vedeano, come ch'egli fosse folle a porro la spe- 
ranza di maritare le sue figliuole nei santi d'Iddio. E gli disse. al 
fine, ch'egli fermamente credeva, che per lo piacere ch'avèa il 
giudeo, che fossero scherniti da chi avea il carattere della fede 
di Cristo, Salvatore e Redentor nostro, i santi suoi, e ch'egli^ 
quantunque nemico della fede nostra, fosse bro anteposto, avesse 
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data l'oca in dono al banchiere, e chiusivi dentro i denari ; che 
Iddìo poscia, in vendetta della' ingiuria fatta al santo suo, ed in 
confusione del giudeo e del banchiere altresì, glieli avea fatti ca- 
pitare nelle mani , per opera così pia , quanto era stato il mari- 
tare due verginelle,' e che égli del ricevuto dono rendeva grazie 
al santo e ad Iddio^ a quello , perchè avesse pregato per lui la 
Divina Maestà , a questo , perchè avesse adempite le sue pre- 
ghiere. Ma , che nella contentezza ch'egli avea , gli doleva di 
non ve ne avere ritrovati tanti,- ch'avesse anche potuto maritar 
Taltra fìgliuola, che dà marito aveva. RimaserQ a queste parole 
il giudeo ed il banchiere come mutoli, il che veggendo il giudice 
domandò loro se così fosse. Ed avendo all'upo e all'altro. Iddio, 
come legata la lingua, non seppero dir parola in difesa loro. La 
qual cosa considerando il giudice , tenne per vero quello che 
detto gli avea il calzolaio. £ volle per oghi modo sapere da loro, 
se la cosa così stava , come Tavea Tavversaria detta ; e confes* 
sando essi che così era a punto, egli, come geloso del culto^ di- 
vino e della religion nostra, giudicò cosa non pure istrana, ma 
più di ogn 'altra malvagia, che uomo cristiano, col mezzo di un 
giudeo , a far ciò si fosse dato , e che il giudeo avesse dati doni 
al banchiere, perchè egli , al santo preposto l'aveva. Onde, pa- 
rendogli l'uno e l'altro degno di agro gastigo, ed il calzolaio de- 
gno di compassione^ lo lodò, che si avesse pigliata la ventura , 
che Iddio mandata gli aveva , e dichiarò, che i denari si dev os- 
sero al calzolaio, per conseguente alle fìgliuole, ed a' generi suoi. 
E volendo egli temperar la pena, (però che questo uomo da bene 
piegava sempre più alla clemenza, che alla severità ed al ngore» 
che gli parve che molto grave meritassero il giudeo ed il ban- 
chieri, volle che dessero altri centocinquanta ducati al calzolaio, 
come ad amic^ d'Iddio , da martitare l'altra figliuola Che da ma- 
rito aveva, e che niun di loro^ de' denari, che nell'augella erano, 
potesse più dir nulla» Cotale fu il fine dello scorno, che insieme 
col giudeo, cercò 'di fare il banchiere al santo d'Iddio, e cotale 
fu il guadagno ch'ambidue fecero in avere fatto chiamare il cai' 
zolaio avanti al giudice^ e tardi si avvide il banchiere, che me^ 
gljo sarebbe per lui stato che si fosse appreso al consiglio della 
moglie. 

Venuto il fìiie della piacevole novella di Fabio, disse Flavio: 
Ha ben mostrato la novella vostra , Fabio , che non si dee par^ 
lare, se non con molta riverenza, di qqe* felici spiriti che sono, 
per grazia divina e per gli meriti loro, annoverati dalla Chiesa 
cattolica fra*^ santi d'Iddio. I quali , non ponendo in oblio di es^ 
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ser^ stati uomini fra noi, per noi pregano il sommo Eattore del- 
l'universo, e 'muovono la bontà divina, a mirare con pie^so 
occhio i bisogni ilostri, ed a porjger aiuto". Ed ha parimente mo- 
strato, che gli scherilitori della religione, quando non sei ere- 
dóno, sentono quanta sia la divina giustizia. Si bène, disse Vir- 
ginia, e molto mèglio sarebbe stato, che Tavaro banchiere avesse 
pigliato esempio dal calzolaio , eh* egli avesse cercato di trar lui 
ad aver conto col giudeo; e poscia che, pure accecato dalFava- 
rizia , era scorso in tanto errore, avesse fatto quanto la moglie 
dettogli avea. Ma sa il Signor Iddio, ond^hanno origine tutte le 
opere buone, trarre anco da^ihalvagi il bene, come veggiamo che 
dalla impietà di questi due, de' quali ci ha parlato Fabio, ha egli 
tratto il bone e la^aUite delle figliuole del. calzolaio, chestavano 
in gran pericolo 'di capitar tnale. E col fine di queste parole, 
giunsero al porto , e furono raccolti amichevolmente dagli abi- 
tanti' di quel luogo, i quali, avendone avuto l'avviso, erano ve- 
nuti al lito ad incontrargli, co' quali se n'andarano diportando 
in vari piaceri, insino all'ora della cena. La qual giunta, essendo 
le yivande apparcicchiate., si posero a tavola, e finita la cena, 
dopo avere avuti iìisieme amorevoli e grati ragionamenti , più 
non rimaneva a fare altro, che Chiudere il giorno con qualche 
canzona. Onde Porzia, che tutta vezzosa, voltatasi verso Fabio, 
con cortese maniera gli disse: Deh Fabio, che non <^i fate grazia 
che udiamo una delle Vostre canzoni? che non solo farete a me 
cosa gratissima, ma a tutti questi gentili spiriti, che ne sono 
molto desiderosi , e mi hanno elètta per ambsoiatrice a voi per 
ottenere questa grazia. Fabio, ciò udendo: Non è, disse, Porzia, 
cosa alcuna , che per contentar voi prima, poscia per piacere a 
tutti gli altri , a nome de' quali ora mi avete richiesto , non fa- 
cessi più .che volentieri. Ma troppo* sconveQévoleMSOsa mi chie- 
dete, volendo che io- vecchio canuto, con voce reca, mi ponga» 
cantare fra voi giovani vaghe,, graziose, e che avete voce non pur 
chiara e soave, ma angelica; oltre che le mie canini non vj 
potrebbono essere se non di noia, perchè messe in oblio tutte le 
rkne che mi dette ^ià amore nella mia giovane età, non vi potrei 
dire se non cose da vecchio , le quali poco o niuno piacere vi 
arrecherebbono. Cosi non fìe, disse Porzia ; anzi le rime vostre, 
le quali come voi, gravi e canute saranno, ci mostreranno quali 
le nostre debbana essere per lo innanzi. Quivi gli altri aggiun- 
sero i preghi loro: onde, disse Fabio: Voglio che vinca la rive- 
renza, che io debbo portare a questa nobile compagnia, il pro- 
positi mio. Ma sarete anco voi contenta, Porzia^ di toccar* 
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l'Arpicordo colla vostra delicata mano, che condirete in parte la 
mia non grata voce, Porzia, presta al comandamento di Fabio, 
si mise a sonare, ed egli così cominciò : 

Se il bel pensier, che tenta di alzar Talma, 

Là, *ve luogo non han le fallaci ombre, 
, Seco levar sì mi potesse al Cielo, 

Qie, sotto il voi delle sue altiere penne, 

A cosi Ji>el cammin' menassi il cuore. 

Tutto arderei della celeste fiamma. 

E accesa di sì altiera, e viva fiamiaa. 
Sgombra di van desir sarebbe Talna, 
E puro sì da mortai fece il cuore. 
Ch'abbracciando il ver ben, lascerei Tombre, . 
Salondo con ben lievi, e audaci penne. 
Via più, che vago augel, veloce al Cielo. 

se tanto di grazia ho mai dal Cielo, 
Ch'avvampi tutto di sì nobil fiamma, 
che ricovri le celeste penne. 
Ch'ai discender qua giù perdette l'alma, , 
L'alma, che venne daUa luce a l'ombra, 

. Di quanto i' disiai fia pago il cuore. 

Felice è bene, e fortunato il cuore, 
- ' Ch'aspira solo a sormontare al Cielo, 

E vede, che son fumi, e che sono ombre, 
lieve paglia a ben vivace fiamma. 
Le cose, che qui ad altri ingombran l'alma. 
Sì che a poggiar là-sù non abbia penpe. ' 
> i 
Chi ricovrar vuol le perdute penne, 
Perchè eoo volo altier là si alzi il cuore, 
Onde già scese in noi ta immortale alma, 
Per divenir ver cittadin del Cielo ; 
Seguir la luce dee di quella fiamma . 
Che non lascia offuscar gli occhi dall'ombre. 

In rete accorre i venti, e cacciar l'ombre, 
per Tana volar senza la> penne, 
col solfo amorzar vivace fiamma 
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Tenta chi tien fra queste sórdi il cuore, - 
. E si pensa poter mandar al Cielo 
Con Vali del penster Timpedita alma. 

Tempo è di ritrar Talma ornai da Tombre, 
^ E cercar (perchè il cuor s'inalzi al Cielo 

Con lievi penne) arder d'etèrna fiamma. 

♦ 
La canzone di Fabio fu dagli ascoltanti véramente lodata ; pe- 
rocché ad alcuni piacque maravigliosamente la gravità del sog- 
getto, ad altri l'ordine delle rime non più lìdite ne' passati ra- 
gionamenti de' giorni addi€tro..E vi furono, tfk'più maturi, molti 
che lodarono il saggio ricx)rdo ch'avea dato Fabio nel fine della 
canzone. Ponzio, che da^giovanile pensiero era", tocco, voltatosi 
verso Flaminio, gli dfssè: Vedete come Fabio ci ha voluto levar 
dal mondo, e nei più fioriti anni farci divenir vecchi? Egli ò 
degno di scusa,, disse Flaminio, perocché i molti anni gli hanno 
levato il sentire il dolce di .questa vita, la qualviviamo. Anzi lo 
sento io, ripigliò Fabio, e perché il buon giudicio mi fa cono- 
scere che questa, che voi chiamate dolcezza, è mortai veleno^ 
che ancide gli animi altrui, vi ho saputo mostrare che chi, in- 
dotto da fallace gusto, troppo ne piglia, si ritruova al fine mi- 
seramente ingannato. Quinto, udendo così dir Fabio: Troppo 
vero è, disse, ciò che voi dite, ed io provato Tho così aperta- 
mente in quello che alcuni haimo stimato il nfieglio del mondo, 
cioè in amare, che ne posso fare chiaro testimonio, non pure a 
Ponzio od a Flaminio, ma a qualunque altro che altrimente creda; 
e se non che l'ora è tarda, vi txiostrereì, con una mia dogliosa 
canzone, delle medesime rime, che é quella di Fabio, coniposta, 
in quanto amaro mi si siano rivolte quelle dolcezze, che pensai 
che mi dovessero essere molta soavi ; il che dimostrerebbe, che 
non senza cagione ci ha Fabio invitati a cercar di ardere di mi- 
gliori fiamme. Sappiendo tutta la brigata quanto di grazia por- 
tassero seco le rime di. Quinto, vennero in sommo desiderio di 
udire la sua canzone, e dissero : None l'ora tanto tarda. Quinto^ 
che acconciamente non possiate voi dire, e noi alti*esì udire la 
vostra canzone; però vi preghiamo a farne partecipi (iella sua 
dolcezza. Della dolcezza no, disse Quinto, ma dello amaro mio 
vi farò ben io partecipi, poscia che a voi pur piace di udire le 
angoscio mie. E detto ciò, mandò egli fuori queste voci. 

Donne, se il fuoco, ond' ho si accesa Talma, 
Che intepidir noi può Taura, né l'ombre, 
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Né pioggia, che tra noi cada dal Cielo 
(Ch'Amor l'avviva al batter delle penne), 
Segue, qual suole; ad infiammarmi il cuore, 
i)ivenir tutto mi vedrete fiamma. 

Vivace, accesa, inestinguibil fiamma . 

Fu quella, onde si accese allora l'alma, 
Che si fé' serva dell'altiero cuore. 
Che mi fé' tor dal vero, e abbracciar l'ombre. 
Né saputa ho giammai ritrovar penne. 
Da potermi volar libero al Cielo. 

Quanti ho pianti, e sospir martdati al Cielo, 
r Poi che l'ardor Jella cocente fiamma 

(Quando meno il pensai), di quelle penne, 
* Che dal Ciel già portò, fé' nulla l'alma. 

Per avere al sereno, o vero all'ombre, 
'Qualche ristoro all'infiammato cuore ! 

Ma quel ferrigno, e adamantino cuore. 
Che non degna uom, che viva sotto il Cielo, 
Perch'ombra al fin mi mandi a star fra l'ombre. 
Quella, onde incenerisco, ardente fiamma. 
Gode a veder, che la indebolita alma, 
Al fuggirsi da me cerchi 4e penne. 

se là 've il pensìer spiega le penne, ■ 
Poggiar potesse arditamente il cuore. 
Sgombra di quanto mal sana quest'alma ! 
Ma pria che ciò mi dia cortese il Cielo,- 
Diverrà fréddo ghiaccio ardente fianima, 
E luce chiara fien tenebre, ed ombre. 

Perchè quale all'uscire il sol dell'ombre, 
Spiegano al Cielo i vaghi augei le penne. 
Tale, allo splendor io dì quella fianmia. 
Apersi al danno mio mal cauto il cuore, 
Né all'oscuro giammai, né al chiaro Cielo, 
Un giorno quieto aver potuto ha l'alma. 

Ailor fia quieta l'alma, che tra l'ombre . 
Andrò con mesto cuor, poscia che il Cielo 
Non mi dà penne a uscir di questa fiamma. 
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una camìcia ed alcuni sciugatoi sottili intorno la testa, sì meèsé 
a nuoto, e se n'andò alla torre, nella quale il marito era prigione. 
Ed ivi, poi che si fu asciutta dall'acqua, col gittare per gli ferri 
della prigione e'mattonr ed altre pietre picciolo, che faceano qual- 
che strepito, tanto fé' che il marito venne alla ferrata ove conobbe 
la moglie ; ed essendo la finestra tanto bassa, che uno poteva ac- 
conciamente toccare la mano all'altro , si prèsero per mano, e 
ivi, ambidue piangendo e dolendosi della lor mala sórte, si 'stet- 
tero insino all'apparir dell'aurora. Allò spuntar della quale te- 
mendo Docotea-di non essere scopèrta, stringendo la mano al 
mprito, ed egli ,a lei, prese licenza, promejtendogli che, qualunque 
volta l'ira del mare non gliele vietasso,^a lui se ne verrebbe, in- 
sino che si ritrovasse modo allo scamposuo. E così, ogni notte che 
il mare era tranquillo^ notava la gentil donna all'altro lato, mo- 
strando che ad un yero amore e ad unacoslante fede, ogni cosa, ~ 
per malagevole ch'ella si sia, si fa agevole, e che quelle cose^ le 
quali sogliono essére spaventevoli a' più forti animi, si fanno a*^ 
timidi sicure, e che lor danno tali due cose rardire.X)ra essendo 
andata ja donna più volte al marito, ed essendo stato con lui nellja 
guisa che detto abbiamo, avvenne che c^lui che era alla custodia 
della torre, una notte sentì il ragionamento ch'ella ed.il marito 
faceano insieme, e fattosi tacitamente vicino all'uscio, sì mise ad 
ascoltare chi fosse quegli, col quale ragionasse Locrino ; e sen- 
tendo le affettuose parole, che da una parte e dall'altra si diceano, 
s'immaginò che fosse la moglie, eh' a lui fosse venuta insino di 
oltre mare. E per chiarirsi; entrato in prigione, chiese a Locrino 
chi fosse colui, col quale egli parlava; e fattosi alquanto fuori, 
vide Dorotea, che in camiscia era, e le dimandò chi ella fosse. 
Ed ella, piangendo, disse: Io sono la infelice moglie di Locrino, 
che, passato il mare a nuoto,. sonò venuta a luì per goderlproi in 
quel miglior modo che la malvagia mia sorte mi concede. E 
quindi, allargando gli occhi alle hagrime,* e dirottamente pian- 
gendo, disse al guardiano : -Vi prego, *se pietà ha luogo in voi, e 
se conoscete mài per prova die cosa' si fosse fedele ed onesto 
amore, che non vi sia grave aprirmi tanto l'uscio di questa pri- 
gione, ch'io mi possa essere col mio marito^ e mescolare le mie 
lagrime coIIq sue. Piangeva a queste voci Dorotea , e piangeva 
altresì Locrino, il quale pregando, non meno cercava d'indurre a 
pietà jl. guardiano della prigione di dentro, che di fuori si facesse 
la móglie. Il guardiano" che già per le parole di Viaste avea co- 
nosciuto <;he solo per la mogliera era-Loorino prigione, e gliene . 
aveva gran compassione, vinto da' preghi di ambidue , aperse 
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Tuscio, e tol^ dentro la donna. La quale, di subito gittatàsi al 
collo del marito, non si poteva saziare di abbracciarlo e di ba- 
ciarlo, e così faceva anche egli. E tanto stettero in (juella guisa 
insieme, che apparve il giorno ; onde, dubitando il guardiano che 
qualche cosa sconcia lìòn avvenìsste, disse alla donna che tempo 
era di ritornare a casa. La quale,.quantunque mal volentieri dal 
marito si partisse, pure,, ringraziato infìnitaménie il guardiano 
della cortesia usatale, a Costantino^li èe ne ritornò. Rimasero 
Locrino e il guardiano insieme; e ragionando Tun con Faltro, 
disse il guardiano a Locrino^ ch'egli si potea dar vanto di avere 
la più amorevole e la più fédel donna per moglie, che mai fosse 
congiunta ad uomo per matrimonio. E che mi giova ciò? sog- 
giunse Locrino, essendomi sì nimico il Cielo^ e l'altrui potenza, 
che godere non la mi posso? E qui piangendo : Vi giuro, disse, 
che non tanto mi (Jaole la misera vita ch'io meno, quanto il non 
potere essere jcon tei, senza la quale ogni gioiosa vita mi sarebbe 
grave« Poscia lo pregò, che ogni volta che la sua donna vanisse 
a lui, gli volesse èssere cortese di quella grafia, d^la quale gli ' 
era stato allora. Promisegliele il g\iardiario, e partissi, e portò il 
cuore pieno di tanta' compassione, quanta non si potrebbe i spri- 
mere. Ritornata- adunque più vòlte I)oretea a Locrino, ed avendo 
dal guardiano la medèsfma commodità, ringraziava Iddio, che tra 
le sue disgrazie, le avesse conceduta questa ventura; E ritrovan- 
dosi una notte il guardiano con Toro^Dorétea con .molte lagrime 
gli -si gfttò a' piedi, e con tutto il cuore lo pregò che gli volesse 
lasciare in Hbertà il marito, acciò che, come per ris|ìetto di lei 
vi' stava a grandissimo torto, cosV per le sue preghiere a ragione 
tliveoisse libero; e óve la violenza di Vi3ste ingiustamente pri- 
gione gliele teneva, la pietà di: lui giustamente gliele liberasse. 
E coslpregaìklo da u.n lato la donna, e dall'altro Locrino, il guar- 
diano, che uomo da bene era, e portava compassióne a CQStor 
due, si lasciò piegare, e gli>diede il modo di rompere tanto del 
muro, "ch'esso se ne potesse agevolmente uscire. È poscia se ne 
andò a (Costantinopoli a Vi aste ; e volle la buona sorte, che Viaste 
il condusse seco in contado, ove vi «tette per lo spazio di tre 
giorni. Io questo mezzo tempo, venne Dorotea a Locrino,^ed egli, 
gittate il muro a terra, se nausei fuori ; ed entrata la donna in 
casa, tolse quel più che ella potè delle cose più care, e rinotato 
il mare, ritornò a Pera al marito che -l'attendeva , ed àmbidlie 
andati a casa do' suoi lavoratori, ove avea apprestati la donna due 
cavalli, su vi mot^taroho ambidue, né prima cessarono di correre, 
che giunsero a Galipoli ; è montati sopra una nave, che là avea 
V. il. - 15 G, B. ^itikLm. CNondUeri T, X.) 
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fatta coDdurreDoro(ea, da poi cba gli avea promesso il guardiano 
di mettere in libertà il marito^ se n'andarono in Bitinia. La mat- 
tina, andò la novella a Costantinopoli della fuga diLocrino^enon 
si ritrovando Dorotea nella città, si tenne per certo ch'ella avesse 
portato al marito ferri-, ed altri argomenti da rompere il muro 
della torre, è se ne fosse insieme con lui fuggita. Fu ciò tanto 
grave a Viaste, veggendosi privo di ogni speranza di potersi go- 
dere dell'amor suo, che giavemente lijferntò; e vinto dal male 
e dalla febbre amorosa, che a poco à poco lo consumava, venne 
a tanto che non era altro che pelle e ossa, ed in capo a tre 
anni sejiermorì.Ma, prima che si morisae, essendosi confessato, 
e detto al sacerdote lo inganno ch'egli avea teso a Locrino, volle 
iì religioso uomo,. che Viaste istesso^colla sua bocca manifestasse 
come il fatto si stesse; e ciò fatto, se ne mori. Tosto che Costan- 
tino ciò intese, conobbe quanto fosse malagevole, a' gran prin- 
cipi conoscere la verità, e quanto il lor credere, più che non si 
converrebbe, a coloro che^ono appresao loro di -molta autorità, 
è cagione che que'isudditi che seri degni disegni onore, ricevano 
gravi ingiurie. E dolendosi del danno e djello scorno ricevuto, 
per falsa-accusa disiaste, da Locritìo, desideroso di amendare 
il commesso errore, fé' cacare di loro in molti luoghi, e non ne 
potendo avere notizia, (però clie Locrino e la moglie ,' temendo 
l'ira di Costantino, si aveano mutati i nomi), per pubblico bando 
promise gran premii a chi gli c^ava tal notizia di loro , che gli 
potesse richiamare alla patria, e far loro l'onore , di^ che erano 
degni. Ciò intendendo Lpcrino e Dorotea, deliberarono di ritor- 
nare a Costantinopoli, e palesarsi allo imperatore; e /atta la de- 
liberazione, si misero in cammino. Ma la malvagia sorte, non 
sazia ancora di avergli insino allora travagliati, volle anco questa 
loro allegrezza con, gravissima maniera. di tribulazione turbare. 
Perchè essendosi fuggita da un capitano, che in BLtiì)ia era, la 
moglie con un suo drudo, egli con dieci cavalli si era messo a 
seguitarla; con animo di ammazzare e l'uno e l'altra , se forse 
gli ritrovava*; e messosi per via in un bosco^ che andava diritto 
al mare, avvenne che vide Locrino e 4a mogUé, che insieme 
erano, e credendo che color fussero, de.' quali esso, cercava , 
spinto dall'ira, cominciò a spingerli i cavalli addosso, ed a gri- 
dar : Voi sete morti, malvagi. La qual voce udendo Locrino e 
la donna, e dubitando che non fossero malandrini , essendo in 
su buoni e gagliardi cavalli , toltisi di strada , si misero ad en- 
trare per la folta del bosco; e tra per la paiu-a, e per la' qualità 
del bosco, che non lasciava che potessero prendere dritto cam- 
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mino, perdette il marito la'moglie^ la quale aggiunsero i eaval'i 
del capitano, e la presero. Ma veduto poi che non era ella colei ' 
di cui cercavano, e dicendo ella, che era moglie di quel valente 
uomo, che con lei si fuggiva, dubitamio che essi mala gente non 
fossero, il capitano la fé' lasciare; e piegando nel bosco a mano 
sinistra^ poco audio che ritrovò la disteal moglie, la quale aveva 
lasciata sola il drudo nel bosco, e si era fuggilo ai-mare, avèh- 
dolé involato' tutto quello ch'ella al marito avea tolto, e montato 
in una barca, che verso Creta andava, avea prgsa la fuga. Il ca- 
pitano adunque, subito che la vide, comandò a tutti colorcTche 
con lui condótti avea, che la -uccidessero; i ^uati a graih furore 
gli corsero addosso,, e in tal manief'a coi ferri nudi la ruppero' 
e spezzarono, che nor^si poteva conoscere chi cHa si fosse; ed 
il capitano, non ritrovando il drudo, indietro se ne ritornò. Ri- 
masero Locrino e Dorolea per lo bosco, e ricercando uno del- 
l'altro, giunse Locrino ove era la donna morta, ed essendo an- 
ch'olla vestita di una veste di tela biÉTnca, come era Doròtea, si 
credette ch'ella l'osse la moglie sua,- che da coloro fosse stata 
uccisa, e piangendo, e gridando, e maledicendo la sua mala ven- 
tura, scese da cavallo, e raccolti insieme gli sparsi pezzi di.quel 
corpo il meglio .che potè, cercò lungamente deUa testa, per po- 
tere dare gli ultimi baci a quel viso,' ch'egli sopra tutte le altre 
cose «aveva caro; noia l'aveàno cosi minutameate tagliato i mi- 
cidiali, che non gli potè mai dariorma. Laonde, ridotto ad ultima 
disperazione, fermo di più non voler vivere, giltatesi sopra quei 
pezzi della morta donna, vi versò sopra gran copia di lagrime, 
e tratta 4a spada ch'egli aveva a-ctmlo, del fodero, si deliberò di 
passarsi il ^etlo, e motto cadérsi sopra la morta donna. Ma prima 
pregò il Cielo, che poi che sì infelice era nato, che non aveva 
potuto viversi con colei; che sempre >gli era stata tanto fedele, 
e che ultinaamenle co» cosi gran pericolo l'avea liberate dalla . 
prigione, gli fosse almeno il Cielo tanto cortese, che i corpi loro 
fussero posti insieme in «n medesimo sepolcro. E cosi detto, si 
volea lasciar cadere sulla punta dellsf spada. Ed ecco che la 
donna , che buona pezza ayoa errato, andando per lo bosco, e 
chiamando con quanta maggior voce poteva il nome del marito; 
giunse tanto vicina al luogo oVe egli era , che pervennero le 
grida alle orecchie di Lócripo; il quale, sentendosi.chiamar per 
nóme, akòla testa, e disse anch' egli : Chi mi chiama? E Cono- 
scendo la voce del marito, la donna tutta allegra rispose : La tua 
Dorptea-, Locrino; e volgendojl cammiino verso là, ond'era ve' 
nuta ia voce, giunse incontanente ove egli era , pieno di tantp 
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dolore, che si volea (come è ^etta)« per uscirne, dar morte. Ma 
veduta la moglie, la corse ad abbracciare, ed ella, scesa da ca- 
vallo, abbracciò altresì lui;, e poscia che si furono insieme rac- 
consolati, gli disse la donna come il capitane Tavea presa, cre- 
dendola la moglie, die da lui fìiggita si era, e credeva ch'ella 
quella fosse ^ che moria ivi giaceva. Il ni)edesimo crede ttè. Lo- 
cri no, e disse : Voglio, Dorotea, che tanto giovi a questa morta 
donna, l'averla io creduta te, che non si rimanga pasto alle fiere; 
e datafe sepoltura, amenduni contenti so n'afndarono al mare, e 
si fecero condurre da una nave a Costantinopoli. E giunti che 
vi furono, si presentarono allo imperatore, il quale, intesi tutti 
i loro accidenti, dando vanto a Oorotea di somma fede, ed a Lo- 
crino altresì, non solamente rese loro i primi beni, ma volle che 
avessero anco buona parte di quelli di Viaste, in ricompensa del 
ricevuto oltraggio; onde ricchi, contenti più che mai, malgrado 
dell'altrui malvagità, vissero tutto il rimanente della Iof vita. 

NOVELLA III. . V 

Filotìma si marita a Calisto, s'innamora di un giovane contra sua voglia , e 
gC^vementé inférma. Calista gli è cortese che del giovane si goda. Ella 
più tosto si elegge di morire, che mancar di fede al suo marito. 

Taceva Massimo, quando Grazia disse: Veramente il fuggire 
ie forze d'Amore non è in podestà nostra ; e posto che sia in fa- 
cultà di pudica dònna servar sempre Ja sua onesCà, non è egtì 
però, che alle volte (mal suo grado) non provrcosi ardenti le faci 
d'Amore, che se ne senta morire, come dalla novella, ch'io mi 
apparecchio di raccontarvi, vedrete essére avvenuto ad una gen* 
tilissima giovane, il fine deHa quale tanto pili onesto vi parerà 
che quello di Viaste, del quale ci ha ragionato. Masshno,- quanto 
quegli, per libidinosa voglia, e questa per onesto proponimento, 
si elesse più tosto di morire, che macchiare quell'onore, che più 
caro l'era che la vita. Ed io tanto più volentieri questo acci- 
dente vi narrerò, quanto non mi partirò dalle contrade, ove i 
narrati casi da Massimo sono avvenuti. 

Fu in Pera, non ha guari di 'tempo, un Perotto, che Calisto 
era nominato, il quale ebbe per moglie una dovane greca, ohe 
Filotima sì chiamava. E quantunque naturalmente fos^e tra Pe- 
rotti e Greci poca conformità, e male allora, come anco oggidì, 
si convenissero ne' costumi, nondimeno era tanta concordia tra 
Calisto e la moglie sua, ed erano consunti con taata pace, cb^ 
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noB se ne poteva immagÌBar più tra uomo e donna ; la qual pace 
era conservata da una singoiar fede, « da un purissimo amore, 
che teneva q'uestì due gentilissimi aniiùi legati insieme. Essendo 
costor due così concòrdi, fu invitata un giórno Filotima ad un 
paio di nozze, ^ fu messo à tavola di rimetto a lei un giovane 
greco, di aspetto, tanto vago e di così singolare ed eccessiva bel- 
lezza, ehe parea che fòsse uii Angelo i^'i'vi dal cielo fosse 
discesò; oltre che esso aveva una forza ed una soavità nel guar- 
dare, che pàrea che, ad ogni girata d'occhio, Amore avventasse 
nel cuore di chi lo mirava faci e saette. Per la qual coda, guar- 
dando Filotima ì} -giovane, e non si potendo saziar di mirarlo, 
le mandò Àncore a- -poco a poco tanto fuoco nel petto, ch'ella 
^utta n'arde\a; e andata a casa, sentendosi centra sua voglia 
tutta fiamma, ^cominciò con ogni studio, con ogni ingegno, e con 
Ogni pura,' a. cercare d'estinguerta. E rivoJtantlo ogni pensiero al 
suo marjto, qualunque volta /le veniva il veduto giovane nella 
mente, fingendosi che Calisto si fòsse quegli, facendosi volun- 
tario inganno, con lui si trastullava, ed a lui, come ella novella 
sposa si-fosse ^tata, facea mille carezze. E cercava onestamente 
nel marito ritrovare al ftuo ardore qualche refrigerio, ma ciò 
riusciva vano, perchè tutte le cose ch'ella usava pel* liberarsi da 
quella pensi, vie più sempre la vi avvolgevano t e non avendo 
persona, colla, quale potesse comunicar questo suo affanno, ed 
averne qualche consiglio^ o. qualche conforto, tanto maggior 
pena septiva, quanto fiamma chiusa è più ardente. Pensossi la 
misera, che lo starsi senza veder colui, che di tanto 'male l'era 
cagiiMie, dovesse esser 'convenevole compenso al suo male; e, 
nel vero, si era ella appigliata al meglio, perchè veggiamo per 
chiara esperienza, ch& il fuggire chi è cagione di amore ad al- 
trui, spesse volte spegne le fìiamme accese. Fatta questa delibe- 
razione, non usciva di casa, non si lasciava veder mai, né ad 
uscio, né a finestra, perchè ùou le venisse veduto colui, ond'ella 
era così strànanuente arsa. Ma si vide in costei, quanto malage- 
volmente si schifa, la rhala ventura; perchè avvenne che il ma- 
rito, che dell'amor della donna nulla sapeva, prese stretta ami- 
cizia con quel giovane, e éominciò a menarlo seco a desinare e 
a cena, ed essere di continuo con lui, come^'ègli suo fratello si 
fosse stato. Ciò era di infinito dispiacerà alla misera donna, e 
noo voleva comparire, mostrando che le .fosse grave, come nel 
vero l'era, che colui le venisse avanti, che centra voglia sua la di- 
struggeva ; ma il marito, che si pensò che tal si mostrasse la 
donna 9 per amore ch'egli portasse al giovane, le disse, che A 
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gran torto ella odiava quel giovane, di'era dignissimo da essere 
amato da ognuno : e qui si allargò a narrare le virtù che in lui 
si ritrovavano. E dilettandosi la donna di cantare e di sonare, 
come anco il marito si^ne dilettava, disse: Fiiotimai se tu sen- 
tissi una fiala cantare e sonare costui,, egli ti parrebbe meritare 
che non l'avessi in odio. La donna, che ad aitilo non mira^ra 
che a levarlosi dal cuore, udendo così dire al marito, sentì non 
picciola angoscia ; jb per non avere nuova cagione di vederlo, né 
di udirlo, gli,disse, ch'ella punto non si curava di ciò, je che il 
maggiore piacere che le potrebbe fare, sarebbe il non menar- 
glielo innanzi -agli occhi. A cui dis$e Calisto*: Egli è vero>, Filo- 
Urna, che sèmpre la moglje ha in odio coloro, che sono amati 
dal marito; ma pure di te mi maraviglio, ch'essefìdo sempre 
stata tra noi somma concordia, ora tu sii così contraria a questo 
mio volej^e. Anzi, rispose la donna, la concordia, di che tu parli, 
ti deverebbe persuadere a non dispiacermi per costui. Non rispose^ 
egli altro, e seco si deliberò di seguire il voler suo, con quailto 
dispiacere avere se ne devesse la donna. E continuando nel- 
ramicizia,ijavveqne., .che essendo un gìorno.CaUsto con FHlotima, 
e cantanilo e sonando insieme, come facéano sovente, il giovane 
lor sopravvenne; il che fu molto caro a Calisto, immaginandosi 
che udendolo la donna cantare, 'devesse lasciar di dargli noia, 
perdio egli lo tenesse per amico. E. voltatosi verso lui con lieto 
viso : Sete, dJ3se, venuto a tempo, perchè voi ci terrete tenore; 
e così lieto, gii diede una vivuola in mano, e fattegli vedere le 
note della' canzona che cantavano, cominciarono jtutti e tre a 
sonare ed a cantare ; eù il giovane con tanta grazia e con t«nta 
armonia intonò la parte sua, che avrebbe innamorati di sé i sassi, 
non che animo di donna. Potete pensare, donne mie, qual fosse 
il cuore di Filotima, e quant'esc^ s'aggiungesse al sub primo fuoco. 
Porto opinione, che se la misera pHmà ardeva, ora avvampava. 
Ma nondimeno ella, armata della sua onestà, ai oppose ad ogni 
poco ragioììevolé desiderio. E se così ella si avesse potuto levar 
lo fiamme del cuore, come voleva che si rimanesse vittoriosa la 
ragione, e la fede costante, non le sarebbe stato dt'roestiero cer- 
car vie di levarsi il giovane degli occhi. Ma ardendo ella vie più 
di giorno in giorno, e nutrendo in lei, per lo modo detto, il marito 
il fuoco, volle vedere con dare S09pizi0ne al marito del gióvane, 
ch*egli più noi lasciasse venire in casa, e un giorno gli disse: 
Calisto, io non so quanto ti si convenga, che tu lasci che questo 
tuo compagno ci venga così famigliarmente e così domestica- 
mculc in casa, e si stia domesticamente meco, come s'egli mio Ara-* 
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teHo fosse. Ti fo a sapere e^he, per .molto minor cagione, si è alle 
volte dato che pensare e che dire a chi sottilmente discorre le 
cose del mondo, e le volge bene spesso piiì tosto al male che al 
bene/Ed io non solamente desidero di esserti in fatto, come sono,^ 
fedele, ma bramo anche di essere lontana da ogni sospetto, che 
mi potesse essere di disonore ; e tu ancora studiar dei che tale 
io sia da ognuno tenuta^ riputata. Il marito a queste parole disse, 
ch'egli sapeva' bene l'onestà sua, ed anco conosceva la modestia 
e la bontà di quel gfovane, e che Tuna e l'altra di queste cose 
farea ch'egli sicuramente iQ vi mandasse, e che quanto al dire 
altrui, non si dicea cosa meno che onesta di donna onesta, come 
ella era. Così fossi io santa, rispose la donna, come di' molte si 
dice, che sono fedéli ed oneste. E per ciò ti dico, Calisto, che 
qual la Tanna si spande, tale l'hanno le donne, st che dubitando 
io, che (joalche voce non si lievi di me per la stretta pratica di 
questo tuo compagno, ti ho voluto dire quanto io ti bo detto, per- 
chè tu. più riguardevòlnìiente ti governi, e mi conservi in nome 
quell'onore, òhe io ti mantengo in fatto. Calisto, ridendosi di ciò, 
e Erodendo che il mal animo, ch'avea mostrato la donna verso 
il giovane insin da principio; fosse 'cagione ch'ella così dicesse, 
seguiva la sua usata inaniera. Onde si offerivano ipille comodità 
aHa giovane di non si lasciare morire di desiderio, e di ciò fare 
così segretamente, che altri ch'egli, ed ella non ne avrebbe sa- 
puto nulla; le qùalj òomodità^essa tutte fuggiva, parendole che 
pur troppo fosse (come sempre ad Onesta donna dee parere) clie 
ella avesse saputo quello di se medesima j che l'avesse afar senf\- 
pré arrossire ed ardere deltó vergogna. Non avendo punto gio- 
vato la sospizione che avea cercata di porre nel marito, si diede 
ella a fare al giovane mal viso, e a dirgli parole , per le quali 
conoscesse che l'èra grave che egli innanzi gli occhi, lo venisse; 
ma pareva che aniore temperasse così ogni fiera vista, ed ogni tristo 
atto che la donna gli fàcea, che egli non si avvedeva del dispiacere 
ch'ella sentiva. Così connbattendo continuamente in Filotima la 
ragione, e l'appetito, e il desiderio dell'onestà^ colla passione amo- 
rosa, non potè la jnisera bastare a così aspra battaglia, onde gra- 
vemente se ne infermò. Calisto^ per la infermità della giovane, 
sentiva tanta angoscia, quanto era l'amóre ch'egli le portava; e 
chiamati i medici, cotninciò a cercare con ogni argomento, che 
ella recuperasse la perduta sanità. Ma nulla giovavano i medici, 
nulla le medicine, perchè il- fuoco onde ardeva la donna non 
le consumasse le midolle. La qual cosa veggente i medici, dis- 
sero che la donna era malencolica e che bisognava usar molta 
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cura, peròhè ella più che si poteva stesse allegra. Questo inteso 
Calisto, non perdonava né a canti) né a suoni, né a balli, né a giuo- 
chi, né a qualunque altra cosa, per la quale esso si potesse pen- 
sare di rallegrare la sua Fìlotiroa ; ed innanzi a leivcantava so- 
vente egli ed il giovane, ed avveniva talora, che sonando Calisto, 
il giovane, con qualche damigella, che ivi si ritrovava per con- 
solane F^ìlotima, entrava in danza, con cosi le^adri moviménti, 
con così dolce maniera, che ognuno per un miracolo lo guatava. 
Ma credendosi il marito ìn^ questa guisa consolare e risanare la 
giovane, T^ffliggeva, e cercando di darle la vita, le apparecchiava 
la morte; péfò ch^ella màggiornienté d'ora in ora infermava. In 
questo mezzo tempo, considerando il marito varie'cose, s'imma- 
ginò che Taveì'e cercato ella di porgli quel giovane in disgrazia, 
non fosse stato ^er altro, che per essere essa del giovane accesa, 
non volendo, dveryia cagipne della sua fiamma negli occIm ^ onde, 
volendo servare fe^al jfnarito, se ne avesse a struggere. Per 
la qual cosa, amando esso più tosto la móglie viva, e che ad un 
altro segretamente e senza «candalo avesse compiaciuto di sé, 
che^ senza ciò, se ne morisse, si mise un giorno a parlar seco; e 
di varie cose ragionando, fé' cadere gentilmente in proposito il par- 
lare di quel giovane, e le disse, ch'egli era bellissimo, e da es- 
sere caro ad ogni donna, e che sarebbe da perdonare a quelle, 
le quali si volessero compiacere di cos> fatto giovane, e che s'e- 
gli donna fosse stato, essendogli venuto tale óbbietto innanzi, 
non si sarebbe potuto contenere di non goderne. E vi aggiunse 
altre simili parole, tutte atte a fare che la donna scorresse a dir 
Qualche cosa, ond'egli potesse comprendere s'ella del giovitne ar- 
aeva. Ed essa, accortamente rispondendo, disse: Potrebbesi, Ca- 
listo, di questo giovane, giovano'donna innamorare, percìiè- non 
credo che il fuggire le passioni d'Amore sia in>arbitrio uostro, e 
che non- giovi farsi scudo di onesti è gelali pensieri, perchè le 
sue fiamme non entrino altrui nel cuore. Ma s'ella fosse a ma- 
rito congiunta, e tenesse quella stima dell'onor suo, che donna 
saggia ed onesta dee tenere, e per ciò si volesse mostrare vera- 
mente donna, più tosto che mancare della fede al suo marito, e 
macchiare l'ohestà sua, si eleggerebbe di nnorire, per dare chia- 
rissimo segno*, che s' Amore avesse bene avuta forza d'infiam- 
marla, non avrebbe per ciò esso avuto fòrza di vincere la costanza 
sua, ed il fermo proposito del suo onore. E ciòitìi farei io, senza 
alcun fallo, se pure la mia rea sorte avesse voluto che la costui 
bellezza, la quate tu cosi rara fai, mi avesse accesa. Calisto al- 
lora disse: Tanto mi sei tu cara^ Filotima, che se tu avessi peii« 
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siero di volerti più tosto morire, che godetrti dì questo giovane, 
quando la sua bellezza ti avesse accesa di lui, mi dorrebbe es- 
ser nato. Ed a me dorrebbe èsser viva, soggiunse ella, s'io fossi 
mai dal folle desio condotta a macchiare l'onestà mia, ed a rom- 
perti la fede; e vivendomi con questa infamia mi terrei morta, 
ove, onesta morendomi/ mi terrei di avermi acquistata eterna 
vita. Volle. Calisto, dopa q gesto ragionamento, tentare l'ultima 
prova per mantenerla in vita, e le disse: Filotima, per non par- 
larti dubbiosÀmente, io conosco che tu ami questo giovane, e 
cbe questo amore ti conduce a poco a pòco a mal fìne^ non per 
altro che per osservarmi fede, e mantenere la tua onestà; della 
qùal cosa ne ho più chiaro testimonio, veggendoti ridotta ove ti 
veggio, che non vorrei. Ma poi che comodità alcuna datati da me, 
che già l)uon tempo ho conosciuta la cagione della tua infìrmità, 
di poterti godere del giovane, non ha giovato nulla, e tu pur ti 
consumi, resta tha, come inslno ad ora mi hai data chiara testi- 
monianza della tua onestà, la mi dia anco dell'amore, che io ho 
sempre creduto che tu mi porti. Né più certa la mi puoi tu dare, 
che cercare di mantenerti in vita ; e conoscendo io che sol puoi 
ciò fare col godere di questo amore, io ti prego disporti a go- 
derne, perche io ti amo meglio tale, che morta. E se Tessere 
quasi alTestrenK) ti toglie ora 41 farli contenta, consolati, e cerca 
dì ristorarti, acciocché risanata che tu sii, te ne possi pienamente 
contentare. E ^ perciò sono io pietoso verso te, non esser tu, 
ti prego, Filotima, centra te $tessa. crudele» e quando pietà di te 
noe ti stringesse /abbi tu almeno tanto di compassione del tuo 
Calisto, che tu nQn mi vegli, con questo tuo òsjlinato proposito, 
uccidere; che. tanto è l'amore ch'io ti porto, che se tu ti lasciassi 
morire , ti faccio a sapere che di subito ti seguirei, e saresti ad 
un tratto, e di te stessa e del tuo marito micidiale, e se ne ri- 
marrebbero i comuni nostri fìgliooli senza padre e senza madre. 
I quali essendo, come sono, fanciulli ^ potrebbero agevolmente 
andare a male : il che quanto sia degno di amorevole mogliera 
e dì pietosa madre, voglio che sì rimanga nella tua prudente con- 
siderazione. E ciò détto, quasi piangendo, si tacque. La donna, 
che poco meno era che al Bne della sua vita, così gli rispose:* 
Calisto, poscia ch'io sempre così fui tua, che ad altro uomo che 
a te ma^ non volsi l'animo mìo, sono stata per quel giovane; del 
quale tu mi ragioni (che non ti voglio negare il vero su questo 
ultimo della mia vita), nqn 4)ur tocca, ma in tal maniera arsa 
dalle fiamme amoiose , che ho conosciuto che il fuggire la po- 
tenza d'Amore non é in facoltà nostra : e volentieri vorrei cbe 
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tu, insinù d* allora che io ti fei vedere che non era convenevole 
che tu giovane tate ti menassi per casa,. mi avessi così conosciuta 
di hii accesa , come ora mi conosci, che non lo mi avresti con- 
dotto contiiiuamente innanzi, perchè così si sarebbe spento quel 
fuoco, il quale, col tenerlomi tuttavia negli occhi, hai tu fatto 
tpnto crescere, che son giunta ove mi vedi. Ma poscia che, per 
mio fiero destino, è così avvenuto, voglio, Calisto, cosi tua e fe- 
dele morirmi, come tua e fedele mi sono vissuta. Né voglio ac- 
cettare quel rimedio al mio scampo,, che tu mi ofiferisci, come 
non ho anco mai voluto valermi delle comodità, che tu di' di 
avermi date. Perchè, ancora che quella. tua prinia cortesia, e que- 
sta ultima offerta, mi facciano conoscere in te quello anìorte, che 
in tutte le altre cose nel corso della nostra vita ho conosciuto, 
nondimeno non sono io per mostrar di amarti, ed èsser verso te 
pietosa, col rimanérmi viva, per far cosa, onde avessi ad aver 
me stessa perpetuanaentè in odio, conoscendomi aver latito torto 
a quella fede ed-a quella onestà j che sempre inviolata hoserbata. 
E voglio più tos^o, morendomi , mostrarmi degna di quel nome 
che io tengo, e lasciare appresso te questo pegno del mio amore, 
che, con tu^ soddisfazione macchiandolo, mbstrarmi a te ed a' 
miei figliuoli disonestamente amorevole" e pietosa. Vivili adun- 
que, Calisto mio caro, ed ama cosi la tua Filotimra morta, tenen- 
done menìQrìa^.come' ella amerà te heiraltra Tiia, se nell'altra 
vita si amano le persone che si amavano in questa; e ne' figliuoli 
nusfri, i quali ti raccomando strettamente, serva il comune no- 
stro amore. E non potendo piìi oltre parlare, la giovane si tac- 
quero indi a pochi giorni se ne morì, lasciando il marito pieno 
di t-anto cordòglio , che non ebbe più iftai , insino ch'egli visse, 
cosa che lo consolasse, se non la memoria della fede e della one- 
stà della sua carissima Filotima. 

• NOVELLA IV. 

Giovanni Panìgarola è condannato a morte. La meiglie entra in prigione , 
cambia panni con lui,* e si. rimane in prigione^, ed egli. esce. É condan- 
nata la donna alla medesima pena. Giovanni ciò inteso , cerca di libe- 
rare la moglie. Il governatore vuole che ambidue muoiano , e per cor- 
tesia del- re sono ambidue liberali. 

Poco mancò che la nqvella di Grazia non conducesse le la - 
grime in sugli occhi a tutte le donne, le quali ad una voce dissero, 
Filotima esser stata fedelissima fra l^ donne, e sopra ogn'uomo 
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amorevole Calisto. Ma vi furono tra i giovani, di quelli che dis- 
sero che Filotima non era stata buona né per sé, né pec altri^, 
e'' che sarebbe stato meglio che col mantenere sé in vita, avesse 
fatto contento il marita, che incrudelendo centra se stessa, es- 
sergli stata cagione di perpetuo affanno. Md le donne dissera, 
che il prò della donna era stato grandissimo , avendo lasciato 
chiaro esempio della sua castissima mente' a tutto il mondo. E 
come deono cercare tutte le donne , che tale accidente lor non 
avvenga,' quale fu quello che a Filotima avvenne , còsi se pure 
loro a^Vvèniss^, non devrebbero-altrimgnte portarsi, ch'ella por- 
tata si fosse. Non Vollero i giovani ciò òredere, e dissero che non 
si devoano troppo sovente por le donne a cosi fatta prova, per- 
chè se vi si ponessero, sarebbono sicuri che niun'altra Filolima, 
tra tante, si ritroverebbe, che volesse lasciarsi morire, per parer 
sa^vra. Anzi, dissono le donne, che molte' sarebbero; ma che cre- 
deano-" bene* che pochi' uomini, come Calisto j amorevoli si ritro- 
verebbero.^ È4 unga sarebbe ita Ja tenzóne, sé Livia, a cui toc- 
cava di favellare, itqn-dava principio alla sua novella, dicendo: 
Gran cosa é che molti degli uomini vogliano ^he la costanza dì 
noi donne sia come uh miracolo del mondo , e purè si veggono 
di giorno in giorno tanti esempi, che ne dovrebbe oggimai essere 
levata la maraviglia. E Ja cosa che io sono ora per narrarvi, vi 
farà conoscere tanta essere la fede'nostra verso i mariti, che ove 
ci fia bisogno di lasciar la vita per servizio e salute loro, volen- 
tieri- il facciamo, e più cura tègniamo della vita, loro, che della 
nostra. .' 

Milano, tra le città di Lombardia nobilissima, nel tempo che 
Giovangiacopo Triulzi, uomo dr .molta prudenza, di magnifico 
animò; e di molto valore e nella pace e nella guerra, vi stava per 
governatore a* nome del re di Francia, ebbe in §è Giovanni Pa- 
BÌgarola, giovane vago, gentile, e, come era nobilmente nato, 
cosi era valente della persona , ma troppo più dato alle zuffe , 
che non si conveniva al quieto e pacifico vivere della città. E, 
per esset^e venuto con varie persone all'arme, Tavea avuto molte 
vòlte \ì Triulzi n«lle mani; ma- per essere il giovane del nobile 
e gran parentardo , che egli era , e per essere quel buon vecchk) 
• d'animo italiano, cioè per natura pieghevole più tosto al perdo- 
nare, che al punire, gli aveva avuto tanto di rispetto, che fatte- 
gh agre riprensioni e minacce, non era mai proceduto più olire : 
ma Queste e quelle poco giovarono., perché costui l'usata sua fie- 
rézza lasciasse. Aveva égli per moglie una giovane de'Lam- 
pogiani , di dolce e di piacevole natura , che sentiva intoller^ 
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bile nota in vedere nel marUo tanto di ardire. E perchè esso 
era^coila moglie tutto cortesia, e tutto piacevolezza ,~ bramava 
alle volte Filippa (che questo era il nome della giovane) che pia 
tosto egli fosse stato cogli altri umano, e di fiera natura xx)n lei, 
phe con lei piacevole, e con gli altri terribile ; pei che ella era si- 
cura che dal contendere con lei non gli poteva avvenir male, 'ove 
dubitava che quella Sua gagliardìa oon le.fosse un giorno cagìon 
di pianto. Onde talora gli diceva: Giovanni, che volete voi fare 
con cotesto vostro essere.alle mani ora con questo, ora cou quello? 
Non vedete il pericolo a che vi mettete., e raffaiinò ohe mi date? 
Sappiale che tanto mi alìliggete, quanto se colla spada mi pas- 
saste il cuore, perchè il timore continuo che io- ho di voi^ sì per 
vedervi tuttavia jiell'armi, con pericolò della vita, si perche temo 
che, offendendo altri, non incorna te in qualche cosa vergognosa, 
per rispetto della ragione, non mi lascia godervi contenta. Però 
io vi prego,, per tutto qbelF amore che io vi portò, e per quello 
che io so, che anco voi portate a me, che mutiate animo, e vi 
leviate da questo pericoloso modo di vivere, perchè c^ ne vi- 
viamo ambìdue contenti insieme, e voi na riportiate qoeironore e 
quel buon nome appresso i gentiluomini nostri, cha merita la no- 
biltà del sangue onde sete-disceso. 

.Udiva Giovanni volentieri la moglie, e mentre era con lei pro- 
metteva di fare tutti i beni del mondo; ma egli non aveva si 
tosto il piede fuori di casa, che, ritornando a' suoi primi costumi, 
mostrava quanto difi^eil cò^a sia il mutare una naturale incli- 
nazione. S^uendo adunque costui questo modo di vita, avvenne 
che il re chiamò il Triulzi in Francia, e fu -messo al governo 
di Milano un uom superbo, e più ^'ogni altro iracondo. Mentre 
costui reggeva la città, volle Pa sorte che Giovanni venna^ a pa- 
role con uno dei famigliari di quel superbo uomo, e posto mano 
alle coltella, non prima ebbe àne fa tenzone, che Tavversario 
rimase morto : onde subito fu preso Giovanni, e volle ni gover- 
natore, che nel giorno seguente gli fosse tagHata la testa. Ebbe 
di ciò Filippa incredibile doloret, per lo quale la misQra^se ne 
sentiva partir Tapima, e maledicendo la sua Gara ventura, chia- 
mava crudele, non pure il governatore,' ma i cieli, e le stelle, 
e sé infelice. Erano intorno alla afflitta giovane le parenti , le 
amiche, e le vicine a consolarla ; ma non dava ella luogo a con- 
forto alcuno. Ma, percotendosi il petto, e dirottamente piangendo,' 
diceva :. Ahi donne mie, non è alcuno di voi, che f^tesse sapere 
qual sia il mio affanno , se noi provasse. • Ma piaccfa a Iddio*» 
che ninna di voi lo provi giammai , che so che bramereste di 
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cangiar colla morte così fatto dolóre. Però lasciate di affaticarvi, 
in voler copsolare quella angoscia, che di consolazione non è^ 
capace; perchè io fermamente ho deliberato di voler prima mo- 
rire , che intenda giammai che il mio maritò in tal modo sia 
morto. Seguitavano pur le donne a porgerle quel maggior c-on- 
forto che sapeano,;- ma , parendo loro che tanto devenisse la 
doglia maggiore^ quanto più a levargliene si affaticavano, temeano 
molto ch'ella non .si uccidesse, onde non si arrischiavano di la- 
sciarl^a sola. Stata in così grave angòscia buona pezza la Filippa, 
e pensando o di salvare il marito, b di morirsi con.essp lui, 
disse finalmente : Donne mie, una sola via ci è, perla qqale io 
possa avere alquanto di pace ; e qdesta è che voi, col mezzo dei 
vostri mariti, ottenfate dal crudel governatore, che io per tutta 
questa notte, che dee, misera me^ essere l'ultima al viver suo, 
mi stia col mio marito, perchè se ciò mi fie concesso, me ne 
rimarrò meno dolente. Parendo alle donne che solamente questa 
via fosse atta ad ammollire il dolore di Filippa, fecero che quel 
superbo uomo, alle ptreghiere dò' lor mariti, fu contento che 
tutta queHà notte sola si s^sàe la giovane col marito. Ella, tosto 
che fu con Jui, gli gittp le braccia al còllo, e disse : Ahi marilo 
mio, solo sostergiio della mia vita, dove avete vói condotto e voi 
e me, colla vostra ostinata volontà? Voi^ che domane, tosto che 
appaia il giorno , vi.devete lasciar la tesU ; me ,, ehe veder mi 
debbo morto malamente colui che è il sostegno della vita mia? 
Perchè non avete mai voluto piegarvi a' preghi della moglie 
vostra, la quale, sempre di questa paurosa, vi ha mille volte 
ripresOf e, predetto che al fine fi vostro, valore ismi^uratb pro- 
durrebbe il ffutto che prodotto ha, per misero fine della vostra 
vita e della mia. E qui, ocoupata dal dolore e da' singhiozzi del 
pianto, abbandonatasi sul misero marito, non potè più dir pa- 
rola. Giovanni, quantunque di vivace ànimo, e naolto fiero fosse, 
non potè contenere le lagrime , non- per lo caso suo , ma per la 
pietà ch'egli ebbe della sua <?ara mògliera, conoscentìo quanto 
eHa dovesse restar dolente per là sua morte. Ma fatta risorgere 
ja donna^ le disse : Filippa, io non posso negare che non mi rin- 
cresca di te insino all'anima , veggendoti per mia cagione aver 
materia di sì aspro e grave dolore; aia quanto a me, voglio 
piuttosto per lo mio valor morirmi , che , per viltà d'animo , 
esser rimaso vivo. Come avret io mai avuto f^iccia di andare tra 
gli uomini, s'io avessi tollerato" che quel barbaro, che perla 
mia mano giace morto ,^ fosse venuto nella mia patria ad oltrag- 
giarmi^ e non gliene avessi dato castigo? Però voglio, moglie 
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mia cara, cho tu lasci il dolore, .ed asciughi le- lagrime, eli con- 
foi^ti concesso meco, che non ladronecci, non.scejerdgini, ma 
' il vigore, che la natura mi ha dato; mi ha condotto al fine, al 
quale per onorata impresa mi ha condannala ingiustamente il 
Qrudel governatore , non essendo-stato io che abbia provocato 
il suo famfgliare all'arme , ma esso che ha provocato me , col 
villaneggiarmi , e ^irmi parola , che niuno. uomo che moglie 
abbia, la può se non con. multa infamia sostenere. E quando 
per altro tu non ti vegli dar-pace, dallati almeno per mostrar- 
mlti, col compiacermi in questo punto, quella ubidiente mOgKe, 
che io ti ho.sempre provata. E così dicendo, baciava tuttavia la 
cara donna; la quale, non meno che prima piangendo, ditjse: 
Giovanni , non fìe mai che senza voi mi viva , perchè , quando 
pur voglia la malvagia nostra fortuna , che abbiate a morii^ , ' 
voglio così venirvi compagna nell'altra vita, comecompagna vi sono 
stata in questa. Ma , anicora che il Hero dolore mi abbia prima 
spinta alle lagrime , che a porgervi consiglia in questo .misero 
caso , voglio nondimeno che voi sappiate , che qui non son ve- 
nuta per piangere e lamentarmi della comune sciagura, ma \ìer 
liberarvi da questa morte. Giovanni, udendo così dir la donna: 
E come, disse, fie ciò? Soggiunse ella: Di dìciótto' anni sete 
voi , e senza segfìo alcuno di barba , e di altri tenti sono 4o , e 
non siamo coptìàciuti né voi , né io da questi nuovi guardiani 
della prigione, per essere, come il governatore, stranieri. Però 
voglio, Giovanni, che noi nujtiaAjo i panni, ed ìq in questo 
luogo mi rimarrò vestita de' vostri; e voi, in mia vece, vestito 
de' miei , ve ne uscirete-di quii Io son femina , ed innocente , 
però non è da dubitare che a me debba -essere tolta la vita, ed 
a questo modo voi salvo sarete, ed io contenta mi rimarrò- Ap- 
pena potè soffrire il giovane il «parlare detla moglier; ma , tosto 
ch'ella ebbe finito di favellare, le disse: Filippa^ non ti affati- 
care in volere persuadernii quello, che vie più temo che la 
morte. Come vuoi tu che' più .viftnente quindi mi fugga , che 
non son per morirei Ti prego, che tu mi vegli piuttosto morto, 
che, veggedomi vivo, mi possa, esser mai rimproverato che cosi 
cercate abbia di fuggirla morte. Non mi parlari? pii>dt ciò, che 
insino ad ora ti fo sapere che gètti le parole al vento," le quali , 
se bene dal tuo noolto amore procedono , non vnole nondimeno 
Toner mio ch'elle siano accettatela me. Lasciami pure ne' ter- 
mini , in che io sono, e tu disponti a tollerare pazientemente e 
con forte cuore questo mio caso. Filippa alloFa piangendo : Ahi 
Giovanni, disse, che natjira è la vostra, che non vogliate am» 
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Del medesima orrore della morte mutarvi di animo? Ma vi /ri- 
torno a di/e, che se non mutate pensiero, quel colpp che ucci- 
derà vòi^ ucciderà me ancora ^ e sarete di me micidiale, mostrando 
voi verso jne, che tanto vi amo, maggior crudeltà, che non fa 
contra voi questo straniero e^ ingiusto uomo; imperò cbe egli 
vjuol uccider voi , perchè vi ha in odio^ ed ucciderete voi me, 
che più vj amo che. me stessa. Però se non è spento quell'amore, 
che io ho sempre conosciuto singolare in voi , vi prego che vi 
piaccia di accettare la provisione che portata vi ho, sicurissima 
allo scampo vostro, ed alla conservazione della mia vita. Se vi 
aveste a morir, Giovanni, coM'arme in maj^o, mostrando il valor 
vostro, O'non per mano del manigoldo, come uno scelerato, po- 
treste pon curare la morte , e^ io (quantunque l'essere senza 
voi mi fos$e durissimo) mi potrei disporre a tplerarla. paziente- 
mente. Ma il pensar, misera me, che tanto ardire, tanto valore, 
tanta virtù, sia con così infame modo da vii. mano spenta,^ come 
se voi foste uno animale menato al pnacello/ fa che mi scoppia 
il cuore solamente a pensarvi. Gjovanni, mi ratcordo avere udito 
dice al padre mio, il quale fù^ saggio e valoroso uomo, quanto 
alcuno altro della nostre città, ^he Tuom forte non dee mai cer- 
care di fuggire la morte, quando gli si offerisce cosa, ond'egli 
possa dar segno del suo valore e della sua virtù, e per ciòf gio- 
vando alla patria, ed a'-^uói, acquistarne loda;:ma che bene 
essere gir dee quella morte grave e molesta , nella«qualó,non è 
luogo né a coraggioso 'ardire, né a virtuosa impresa. E qual 
luogo puoteegli es^erquì^ Giovanni, a virtù^ a fortezza^. a valor 
vostro? ove legata (che rrif vergogno a dirJo) dovete,essere qplla 
mannaia ucciso? Però, caro marito, vi prego a disporvi a servar 
la vita vostra, ed a perderla, quando pur così bisogni, per cosa 
•che anco. dopor la morte vi faccia rimaner vivo. E considerate, 
vi prègo,:- che questo pericolo d'ignominiosa 'morte, che vi so- 
prastà, s'avrò l'effetto che' il barbaro ha commesso, macchierà 
quanto mai d'onorevole faceste in tutto il corso della vita vos.tra; 
ma ben di loda vi 6e, che ove questo crudele uomo a così ipisero 
e-disonesto fine vi vuol condurre, voi pon ingegno la sua ingiu- 
stizia vinciate, e schernito xin^nere il facciate, come egU me- 
rita. Qui le parole furon mólte,* ma la donna pregando , pian- 
gendo, sospirando, sì gl'intenerì il cuore, si lo ritrasse dal suo 
proponimento, che gli venne in^ódio quella sorte dì morte, e,si 
deliberò di servare* la sua vita a migliore ed a più onorato uso; 
e lasciata la mogfie vestita da uomo nella prigione, egli, in abito 
da^lonna, se de usci, allo spuntar dell'aurora, con tosto passo. 
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- 1 sergenti , per eseguire quello che W loro Signore avea com- 
messo, se ne entrarono nella prigione, e credendo che ta donna 
fosse Giovanni^ andarono per legargli le mani dietro alle rene, 
secondo il costume de' condannati a morie. Ma ^Filippa disse 
loro: Trattasi così villanamenteìnna gentildonna? Conobbero i 
sergenti alla voce, che non Giovanni era il prigione, ma la sua 
moglie, e fecero intendere al governatore come \ac cosa stava. 
Egli tosto la si fé' condurre innanzi, e inteso il tutto, tenendosi 
scornato, fu ^esto a maggiore sdegno che prima, i voltatosi 
verso la donna, le disse: Tu votóto hai guadagnare la vita al Mjo 
marito, edesso averà lasciala a te per premip la morte. E qui, 
tutto ira, e tutto rabbia, «ommjse a' sergenti che^subito al 
luogo della giustizia la conducessero, ed in vece di Giovanni le 
levassero la testa. 1 sergenti quel che^ fu lor commesso si mi- 
sero ad eseguire. Brasi già sparsa la fama di questo fatto per 
tutta Milano, ed erano già concorsi nella piazza e donne, e uo- 
mini in grandissimo nupero. Laonde , tosto che fa veduta la 
donna nella piazza , g\ì uomini parimente e le donne comincia- 
rono a piàngere la sciagura di cosi Jedf le ed amorevole mogliera ; 
e posto che gli uomini desiderassero die le lor mogli migliore 
fortuna avessero che Filippa non aveva, le desiderarono nondi- 
meno tutti verso loro' tali, quali vedeano verso Giovanni esser 
Filippa. Era cosa pietosissimajl vedere le nobili donne andare 
ad abbracctare Filippa , e piangendo pregare il Gielò ohe di sì 
felice anima avesse pietà. Finiti gli abbracciamenti e le doglianze, 
menavano i sergenti alla morte la.sveriturata donna,, la quale, 
il suo -Giovanni per nome diiamando, diceva : Soave e dolermi 
Ga questa morte, marito mio , poscia ch'ella a te serva la vita. 
Giovanni, in questo mezzo, aveva inte'so ache mal fìne.era con- 
dotta Filippa , per aver voluto servar lui , e fu 1009:0 ^alla sua* 
usata fierezza, a pigliare la spada in mano, e ad entrare tra 
quella vii gente, che alla morte conduceano la donna, e- levarla 
loro di mano. Ma allora potè in tanto la ragione, che temendo 
che il suo ardire non fosse cagione di peggio a Filippa (ch'egli 
già di sé poco si curava), .temperò ia fierezza, e se ne andò 
senza, arrtie alla piazza , e giunto ove era la ìrjaoglie^ le gillò le 
braccia al collo , e disse : Ahi mo^ie mia, non piaccia a Iddio 
che, perchè io mi viva, tutQ ne muoia. E volgéndosf a' sergenti: 
Sciogliete, disse, la innocente' donna, e me legate,. ehe il colpe- 
vole sono. Qui, piangendo lutti coloro che iiStorno loro erano, il 
marito e la moglie er^no in questione, però che l'uno volea per 
J'aitro morire. Andò di ciò la novella al governatore , il: quale , 
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stando neUa sua bàil)l^a durezza, seùza volere intendere altro, 
commise <jbe ambiduè fossero insieme uccisi , Giovanni per 
romiddio commesso, Filippa, per lo inganno fatto, dicendo 
ch'ella in quella guisa aveva offesa la ragione. Non' consenti il 
popolo che tanta crudeltà seguisse, e parte degli uomini impedì 
i sergenti che più avanti non procedessero, parte andò al gover- 
natore^ che per Tira avea gli occhi poco meno che di fuoco, 
e tanto fecero ^ b tanto dissero , che la cosa fu differita in- 
sino che al re si lignificasse il caso , e si avesse la sua deli- 
berazione. 

Era questi il re Francesco, re di quel reale animo, e di quella 
èoitte e cortese natura, ch'egli è ancora. Egli adunque, inteso il 
nobile fatto di Filippa usato a salute di suo marito, ed il valor 
di Giovanni, e l'avere preposto la vita della moglie alla siìay 
tocco 'da quella alta benignità, ch6 soprastaré il face ad ogni 
ah)^ re del mondo, non pure gli giudicò degni di vita, ma disse 
che gH doleva molto non gli potere fare immortali. Avendo egli 
adunque inteso, che a caso, e non con pensamento e deliberato 
afkiimo , Giovanni aveva licciso il nemico , che Tavea provocato 
Mf arme con così- villana parola : Voglio, disse, che l'amore e la 
fede di questi due belli animi vinca la severità della giu^izia, 
e che si rimanga* a Filippa vivo il marito, ed al marito ella al- 
tresì viva. E così commise ch'ambidue fossero assoluti. Quanto 
fticiò dpiacevoie al governatore, cui Tira aveva abbagliato il lume 
dello intelletto , tanto fu egli caro a tutto il popolo milanese, e 
dradero tutti lode infinite al magnanimo re. Ma fra tutti , Gio- 
vanni e Filippa iresero 'quelle maggiori grazie che poterono a 
sua maestà, e sempre gli si tennero obligatissimi. Giovanni, ai 
preghi delta cara moglie, mutando natura^ e lasciando le prime 
Ètte maniere, tutte alla pace ed alla quiete si diede; e ciò fu 
cagione che con lei vivesse lunga e tranquillissima vita. 

V NaVELLÀV. 

Un giovane dà una' guanciata ad uno che Tha mentito. È plresq da'ser-» 
genti : il padre lo libera. Vien preso il padre : è condannalo ad esser- 
gli tagliate le mani. La moglie , per consiglio del figliuolo , il lìbera, e 

\ lascia schernito chi condonato Tavea. 

" Poiché Ognuno ebbe date molte lode alla amorevolezza di 
Filippa;' ed alla benignità di quel gran re, disse Sempronio: 
L'avvenimento che' ci ha narrato Livia, me ne ha ritornato a 
V. ir. — 18 G.B. GiRALDi (Novellieri T. X.) 

Digitized by VjOOQIC 



234 DBCA QUnfTA 

mente un altro simile, avvenuto nondimeno nella medesima città 
e sotto il governo di quel medesimo uomo, al quale tairto gio- 
vava il vedere sparso il sangue umano , che per ogni lieve ca- 
gione condannava gli uomini a morte, o' ad essere privati di 
qualche membro ; jed io questa novità tanto più volentieri ti 
narrerò, quanto ella porta seco 6ne molto piacevole.' 

Era venuto in parole un giovane milanese con uno uomo ple- 
beo, il quale era uno di quelli, che quanto più poveri sono^ tanto 
si mostrano più superbi ; e chiamando una parola l'altra, come 
veggìamo avvenire nelle contese, ardì quel lavacenci mentire 
per la gola il giovane gentile, il quale, ancor che non fusse dei 
più nobili del mondo , era nondimeno ben nato, ed avea quella 
cura deironor suo, che si conviene ad uomo da bene. Per la 
qual cosa, considerando che a' nostri tempi simil parola ò di 
molto biasimo a chi non ne fa risentimento, riscaldato dalli sti- 
moli deirira, che negli animi de' giovani ò più fervente^ si fe*^ 
vicino allo ingiuriatore, e gli diede, mentre il sangue gli bolliva, 
a piena mano una grandissima guanciata. Si abbatterono , per 
sua mala ventura , allora in quel luogo coloro , cha per la loro 
viltà sono detti bracchi del manigoldo, che oggidì comunemente 
birri si chiamano. Questi , incontanente circondato il giovane , 
che senza arme era, gli furono con molto empito addosso, e il 
presero, e il conduceano alla prigione, per incarcerarlo, ^idelo 
n padre, il quale robusto uomo era, e di fresca «tà, e tratto dal- 
l'amor del figliuolo, ^ato di manoad un bastone, entrò fra quelli 
vìlissima ciurma, e sonando or questo, or quello, fé' loro lasdare 
il figliuolo, ed ambidue insieme se n'andarono alla porta ^ per 
uscir di Milano, e starne tanto fuori, che col mezzo degli amici 
si pigliasse qualche modo di acquetare l'ira del governatore , il 
quale sapevano essere crudelissimo. Ma poco giovò al padre 
l'essere uscito dalla città, perchè, essendo eiò giunto alle orecchia 
del governatore , fatto chiamare il bargello, il mandò lor dietro 
coi cavalli ; ed essendosi divisi il padre ed il figliuolo, a\nrenne 
che il figliuolo rimase sicuro, ed il padre fu preso e condotto al 
governatore, il quale, fattolo mettere in prigione, deliberò al 
fine, che gli f ussero tagliate ambedue le mani, ed al figliuolo 
similmente, se forse mai egli venisse nelle forze della giustizia. 
E ancora che i migliori dottori di Milano usassero, à favore del 
padre, le leggi loro , in mostrare che era» lecito in ogni caso al 
padre dare soccorso al figliuolo, non dolo non poterono operare 
cosa alcuna ad utile del valentuomo, ma vie più l'accesero centra 
vi. Il figliuolo, avendo inteso il padre essere ridotto a co^ mi- 
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sero partito , ritornò subito colatamente a casa , e deliberossi di 
«ppresentarsi al governatore, per liberare il padre; e comuni* 
cato ciò colla madre , che dolente si siava per lo caso del ma- 
rito: Non voglio, disse, figliuoi mio, che ove ho una sola cagion 
di pianto, tu a questo modo me ne dia due ; perchè questo cru- 
dele governatore^ appresso al quale non può né ragione, né au- 
torità, ha te anco alla medesima pena condannato, onde non 
solo non libererebbe tuo padre, ma a te. insieme con lui farebbe 
tagliare le mani, e ve ne andreste entrambi a rischio della mortUf 
perchè non conosce questi umanità, tanta è la sete che egli ha 
del sangqe altrui : e lo ti può mostrare quello , che ne avvenne 
del Pauigarola, che, se non era la bontà del re, egli ed alla mo- 
glie^ e al marito, messa in bando ogni pietà ed ogni onesto ter- 
mine di giustizia , voleva far dar morte. Erano la madre ed il 
figliuolo in grandissimo affanno , questi per la pietà del padre , 
quella per Tàmore ch'ella portava al marito, e dicea sovente al 
figliuolo : Mi crédessi io pure , che mi potesse così venir fatto , 
come fatto venne a Filippa , di entrare in prigione in vece del 
mio marito, che non meno volentieri il farei io, che ella volentieri 
sei facesse l Ma ove la età del marito ciò fece agevole a lei, ma- 
lagevole il farebbe a me quella del mio^ essendo egli vecchio, ed 
avendo coperte le guance di baii>a canuta ; oltre che essendo 
già fatti cauti i sergenti , inalagevolissimamente si potrebbono 
più ingannare. Stando la madre ed il figliuolo su questi noiosi 
pensieri, venne in mente al figliuolo, che nella villa di un certo 
gentiluomo di Milano, era un uomo sciocco e muto, col quale 
egli sovente solca scherzare, ed ora a questo modo vestirlo, ed 
ora a quello, secondo ch^egli di lui si volea prendere piacere ; 
e dilettandosi di ciò lo sciocco, a qualunque modo egli volea ai 
acconciava. Voltato adunque lo ingegno a ciò, disse alla madre: 
Voglio che proviamo se inganno ci può fare ottener quello, che 
non abbiamo potuto avere da questo crudele, né per preghi, nò 
per giustizia, nò per favore alcuno. E come? disse la madre, 
^li è in contado, soggiunse il figliuolo, come sapete, quello 
sciocco e muto^ che io soglio spesso condurre qui in casa, il 
quide non è molto lontano di persona a mio padre, ed ha quasi 
kkistessa barba al viso, che vi. ha mio padre, marito vostro; vo- 
glio che vagiamo se ci può venir fatto d'ingannare il prigioniere, 
ed insieme questo fiero governatore , che è così pronto a fare 
guastare gli- uomini. E questo si è, che voglio tentare di lasciare 
questo sciocco muto prigione, e condurre fuori il padre ; e seb- 
bene prigione si rimarrà egli, vi fio sicuro, perchè sciocchezza 
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il libererà da ogni pencolo. Deh guarda, disse la loadre, figliuol 
mio, che mentre cerchi di giovare, tu non aggiunga danno a 
danno. Lasciate pure la cura a me , disse il giovane , e vedrete 
che faremo rimanere scornato questo mal uomo, che per si lieve 
cagione vuole privare un uomo da bene delle mani. Fatta questa 
deliberazione, scrisse egli al padre, con lettere da loro due so- 
lamente intese , che facesse chieder al governatore , che , per 
grazia, poi che fra tre giorni gli deveano essere tagliatelle mani, 
il che suole spesso portar seco pericolo di morte, volesse essere 
contento^ che il giorno innanzi che ciò si eseguisse , egli si po- 
tesse confessare ; e chiusa la lettera nel pane che gli mandava 
la moglie, col resto delle vivande, gliela mandò. Ritrovata e letta 
il padre la lettera, s'immaginò che ciò non senza cagione gli 
avesse scritto il figliuolo , e per lo prigioniere fé' dimandare 
questa grazia al governatore, ed egli gliela <;oncesse. Il figliuolo, 
ciò inteso, per lettera che il padre gli rimandò per colui che le 
vivande portava, fé' comperare ad un tratto robe da fare due 
abiti da frati predicatori, ed egli e la madre subito gli tagliarono 
e gli cucirono insieme. Poscia fatto venire lo sciocco muto, di 
che dicemmo, gliene posero uno in dosso, del quale egli co' suoi 
cenni die segno di tenersi molto^ contento: poscia si voleva del- 
l'altro vestire il figliuolo, e andarsi con lo sciocco alla prigione. 
Ma volendo intendere la madre il suo disegno, e dicendoglielo 
egli, essa noi volle a modo alcuno consentire, dicendo: Ti co- 
noscono i sergenti^ e forse anco il prigioniere, onde- non pure 
non seguirebbe quel che disegnato hai , ma potresti essere co- 
nosciuto ; ed essendo tu ancora col padre ad una istessa pena 
condannato , senza profitto alcuno anderesti tu , ed egli ad un 
medesimo pericolo. Però, voglio essere quella io, che ciò faccia, 
avvengane ciò che avvenire nepuoté; benché voglio sperare, che 
altro che bene non possa avvenire , poi che solo per bene a ciò 
fare ci disponiamo. Io sono , come tu vedi , vecchia , e la faccia 
mia piega più all'uomo che alla donna, e mi ha anco provveduta 
la natura di voce si piena, che di femina non pare: però, di 
questo abito vestita , non sarò tenuta da alcuno altro che .un 
frate , ed a questo modo potrò compire io meglio e più sicura- 
mente che tu, l'ordito inganno. Furono fra la madre ed il fi- 
gliuolo parole assai , pure fu .conchiuso che la donna quella 
fosse, che la pratica conducesse al fine. Venuto adunque il giorno 
determinato, la donna con lo sciocco muto verso la sera si mise 
in via, e fé' ch'egli (essendo allora nell'aere una fredda e spessa 
nebbia) secondo il costume de' frati attempati, levato un lembo 
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della cappa, lo sì pose al mento. E pregando tuttavia con divoto 
cucnre Iddio, che le concedesse grazia, che il disegno le riuscisse, 
arrivò a palazzo intorno alle ventiquattro ore , e dimandato il 
prigioniere^ gli disse la donna, che quel meschino, al quale de- 
veano essere tagliate la mattina le mani^ Favea mandato a di- 
mandare per confessarsH e ch'egli per ciò vi era venuto. Siatevi 
il ben venuto, disse il prigioniere, dalle quali parole prese ottimo 
augurio la donna; ma gliele turbò alquanto il prigioniere, dicen- 
dogli che ne volea chiedere licenza al governatore , prima che 
gli lasciasse andare a quel meschino ; e qui di nuovo si die a 
pregare Iddio la donna che l'aiutasse. Andò il prigioniere , ed 
avendo avuta la licenza , gli mise ambidue nella prigione, nella 
quale solo' era «quel meschino, e gli vi chiuse dentro , e disse: 
Confessato che l^avrete, tirate questa fune (e mostrògli una sottil 
fune, che per un picciolo buco dall'uscio entrava nella prigione), 
e sonerà la campanella , ed incontanente vi venirò ad aprire. 
Entrata adunque la donna , ed abbracciato caldamente il suo 
marito, gli disse: Vi ho, marito mio, in questo abito portata la 
salute vostra; e ciò detto, fé' che egli si spogliò de' panni suoi^ 
e ne vestì lo sciocco muto, ed egli si vesti dell'abito da frate : 
ed avendo fatta portare la donna, poco innaozi, che ella vi andasse, 
la cena al marito, il quale ancora toccata non l'aveva, la diedero 
al muto, facendogli cenno* che mangiasàe, e cheto si stesse, ed 
egli del nuovo abito, e della cena godendo, accennando di cosi 
fare, come èssi diceano, si pose a sedere, ed alla luce di un lu- 
micino, ch'ivi era acceso, cominciò a mangiare. Tirata la donna 
la campanella, le aperse il prigioniere, ed ella lasciato lo sciocco 
muto nella prigione, insieme col marito se ne uscì, e con tostis- 
simo passo, a casa se n'andarono, avendo tuttavia il cuore pieno 
di tanto timore, che loro parca che ogni piccioli moto che sen- 
.ttvano , fossero genti , che loro dietro mandasse il governatore 
<per fargli prendere. Ma giunti a casa salvi ambidue, col figliuolo 
molto si rallegrarono, che così felicemente fosse riuscito il loro 
pietoso inganno , e ne resero tutti insieme grazie a Dio. Era in 
quella ca^a sotterra una stanza segreta , la quale essi soli sa- 
peano, nella quale se ne entrarono il padre e il figliuolo, avvi- 
sandosi che tosto che si sapesse che egli di prigion fosse uscito, 
manderebbe il governatore alla casa, pensandosi ch'egli vi si fosse 
ridotto. E così appunto avvenne; imperocché essendo andati la 
mattina i sergenti alla prigione , per trame fuori il miserello, e 
ritrovandovi in sua vece il muto, rimasero storditi, e andarono 
al governatore, e gli dissero: Messere, noi, in vece di colui, cui 
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si deveano tagliare le mani, vi abbiamo ritrovato uno, che ha 
molti anni che è sciocco e muto. Non ci ha saputo dire altro il 
prigioniere, se non che i frati, che ieri di sera vennero a con- 
fessare colui che condannato era, menarono questo sciocco ve- 
stito da fr^te, e che poscia, scambiati nella prigione i panni, *8e 
ne è uscito quello <'he era condannato, e vi ha lasciato il muto. 
Venne a quéste parole in tanta ira il £;overnatore , che gli occhi 
suoi pareauo due bragie accese, ed avrebbe mal trattato il prì~ 
gioniere, se non avesse conosciuto, che tanto sottilmente era 
stato tessuto lo inganno, che vie più saggio uomo, che il prigio- 
niero non era, sarebbe rimase ingannato. £ fatto fasciare lo 
sciocco muto; dal quale per modo alcuno non potè sapere come 
ì\ fatto si fosse stato, rivoltò Tira centra al fuggitivo i e centra 
i frati predicatori altresì , e mandata parte de- sergenti a casa 
del condannato, e parte al convento de' frati^ per sapere quale 
fosse stato il confessore, ministro di quello inganno, ritrovò che 
frate alcuno di quella religione alla prigion non era ito, né meno 
ritrovò il valentuomo, che col mezzo della moglie e del figliuolo 
avea schifato il grave pericolo. E così , senza poter mai sapere 
onde il bene ordinato e felicemente riuscito inganno fosse pro- 
ceduto, se ne rimase doppiamente schernito. Ma non mancò egli 
punto di dar segno del suo fiero animo ; imperocché condannò 
il padre e il figliuolo (perch'egli s'imaginò che ciò fofese avvenuto 
per opera dèi figliuolo) ad essere loro tagliata la testa , *se 4nai 
capitassero a Milano. Ma avendo poscia il' padre e il figliuolo 
fatto supplicare al re, ottennero da sua maestà tanto più agevol- 
mente la grazia f quando intese la debole cagione , per la quale 
colui gli aveva condannati ; e della ingegnosa astuzia usata in 
liberarlo dalla moglie e dal figliuolo , buona pezza si rise , e die 
molta loda alla pietà del figliuolo, ed alla fede similmente della 
moglie. E conesciuto il governatore più del convenevole cruc-\ 
cioso, rimise il Triulzi al governo di Milano, il quale con tanta 
prudenza governò tutto quello stato, che mai non diede ad alcuno 
cagione di giusta querela. 
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Vn sarto è per essere impiccato per la gola. Promette il podestà alla mo- 
glie del meschino, s*etla vuole compiacerlo di sé , di liberargliele : la 
domia'fa a saper ciò al signore della terra, e n*è assoluto il* sarto, e 
gastigato il podesti^. 

Poiché ognuno ebbe date molte lode alla amorevolezza di quella 
buona moglie, ed alla benignità del re, disse Porzia : A me pare 
di poter dire, che, come Orfeo già dallo inferno trasse-la moglie, 
<^ì questa gentildonna abbia ' tratto dalle tenebre della morte 
il suo marito, ma con \ie più felice augurio. Così si può vera- 
mente dire , soggiunse Sempronio. Poi ,' devendo Porzia seguire 
l'ordine cominciato , disse: lo mi apparecchio a mostrarvi, che 
tanta è la fede delle oneste donne verso i mariti loro, che non 
solo le nobili^ ma le povere anco se ne mostrano custodì diligen- 
tissime. E quantunque quello che son per dirvi , avvenisse fra 
persone basse, vi mostrerà egli nondimeno, che dee essere non 
meno comniendata la giustizia del signore, di che son per ragio- 
narvi intomo a ciò, che si sia stata degna dì loda la clemenza 
del re Francesco. 

Sotto la signoria d'Alfonso primo, duca terzo di Ferrara, Ih cui 
virtù, ed il cui senno, in questi varii ravvolgimenti del mondo^ 
ba così bène la sua giurìdizione e se medesimo difeso dall'im- 
peto e dalle insidie de* suoi nemici , benché possenti , che ove 
èssi si dolgono, e quasi di rabbia si struggono, per non aver po- 
tuto superare od atterrare il valore ed il senno di così saggio e 
forte principe, egli col suo popolo felicemente si vive, godendosi 
della giu9ta vendetta fatta dal Cielo centra chi volea vedere lui 
col suo stato distrutto, fu un podestà nell'arte delle leggi, da non 
deversi annoverare fra gli ultimi, ma vie più lascivo, che al grado 
che egU teneva non si conveniva. Aveva condannato questi un 
sarto , per furto da lui commesso , ad essere impiccato per la 
gola ; H quale avendo fra tre di a morire^ fé' pregare il podestà, 
che gU volesse concedere cho si stesse, quel poco che egli do- 
veva aver di vita, colla sua moglie. Il podestà gH fé* rispc^dere, 
ehe ove ella volasse, gliele concerebbe volentieri. E fatta chia- 
mare a sé la donna, le domandò se forse le piaceva di andarsi a 
stare in prigione col suo marito. Ella gli rispose che si, quando 
egli gliele concedesse ; e ciò detto, si mise dirottamente a pian- 
gere. Era costei di età- di diciotto anni , o in quel torno , e di 
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aspetto grazìosìssiino e soave^ con gli occhi vivaci^ ma modesti, 
e pareano le sue guancie vermìglie rose e bianchi gigli / che 
fossero dalla natura con maestra mano insieme congiunti; alle 
quali aggiimgeano maravìgliosa bellezza due labbra , che pare- 
vano di corallo. E per non andare ogni minuta parte raccon- 
tand*>, tale élla si offeriva a chi la mirava, che; per quello che 
di fuori si vedeva, di leggieri si potea comprendere ch'ella fosse 
in ogni sua parte bellissima. Aggiungevano, a questa naturai, 
bellezza, le lagrime, che su per le gote, della giovane cadevano, 
quasi stille di rugiads^ su mattutine rose, ta^ta grazia,, ch'era 
maravigliosa cosa il vederla. Il podestà, che senza moglie era, e 
per natura alla libidine inchinevole, veduta Graziosa, che cosisi 
chiamava la giovane , arse tutto di concupiscibile desiderio , e 
veggendo sé ricco e di autorità, e la giovane povera «d in paura 
di perdere, il marito, s'imaginò, e con lo splendore, e con darle 
speranza di liberarle il marito, di poterne senza contrasto attac- 
care T uncino alla gentile e bella giovane. Ma jgrima che volesse 
tentare di darle speranza della vita del marito, .volle provare se 
il porglielo in odio potes^ bastare ad ottenere da lei quello che 
esso bramava ; e mostrando di consolarla, disse, che gli incre- 
^ceva che la sua rea ventura V avesse congiunta ad uomo di $X 
mala vita, che fosse per fare misero e biasimevol fine, come era 
l'essere dannato alle forche, per ladronecci; ma che nel male 
si avea ella a rallegrare, che tosto devesse essere sciolta dal le- 
game, che a così vituperoso uomo la teneva congiunta, perchè, 
rimanendo ella in sua libertà, avrebbe cagione di scegliersi aHra 
volta miglior marito. Migliore scelta non sono io per fare, rìspo^ 
ella, perchè io voglio che colui che prima ebbe il fiore deUa mia 
onestà, sempre e vivo e morto se l'abbia seco. Non voglia mica 
dire che ^on m' incresca, quanto ad amorevole mogliera possa 
increscére, vedere così cara persona, come mi è il marito nàio, 
condotto a così mal partito ; ma scema in parte il mio dolore, il 
sapere che, non animò d'imbolare, ma la povertà, nella quale 
egli era in questa carestia (però che quell'anno avea gran caro), 
io ha indotto a torre l'altrui, non per altro, che per non morirsi 
di disagio. E lo devrebtt>e, messere, far ciò degno di qualche com- 
passione appresso voi, ed appresso il signor duca, e voglio cre- 
dere che, quando vi piacesse di far a -sapere questa necessità, 
che ad imbolare Tha spinto, a sua eccellenza, per benignità di 
cosi gran signore, trarrete me di angoscia, ed il mio- marito del 
pericolo 5 nel quale esso si ritrova. Ck)nobbe il podestà, dalle 
(Costèi parole, quanto le fo$se a cuore il marito, e quanto ella 
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bramasse vederlo fuori del perìcolo della vita ; onde veggendo 
che il cercare di porle il manto in odio, non era per farle mu- 
tar pensiero., tenne per certo che il darle speranza di liberar- 
gliela, e di trarla della povertà, la potrebbe piegare , e disse : 
Quando ti piaccia> beHa giovane, puoi levare il tuo manto dalla 
morte, e far te contenta, ed assicurarti per sempre, che povertà, 
non sarà più cagione eh' egli per fuggire il disagio rubi l'altrui, 
e si ponga a rischio d'essere impiccato. Non udì mai cosa la 
giovane che più le fosse grata di questa , ordisse', che ella gli 
resterebbe eternamente obbligata , se da lui tanta grazia otte- 
nesse. Allora soggiunse il podestà : Volendo tu che io mi pigli 
IMacer-di te, ti libererò iLmarito , e darottr tanto, che ti potrai 
vivere con lui contenta. Graziosa, ciò udendo, divenne tutta ver- 
miglia in viso, e disse : Messere, se mi avete ritrovata di mente 
di non volere, morto che fosse il mio marito^ mai congiungermi 
ad altro uomo, non dirò disonestamente^ come voi mi ricercate, 
ma moglìera, come vi potete pensare, ch'essendo esso ancor vivo, 
io mi debba, come io fossi una bagascia, giacermi- con voi? Più 
tosto mi eleggerei di essere impiccata con esso lui, che così vil- 
lanamente e cosi disonestamente salvarlo. Né quantunque io mi 
sia nata povera, mi ha fatta la natura di sì vii animo, uè sì mal 
atta a tollerar la povertà, nella quale io mi ritrovo, che io voglia 
preporre il disonesto utile; che voi mi promettete, alla onesta 
povertà, nella quale insino ad ora son vissa. Morrassi adunque 
il tuo manto, soggiunse egli. E muoiasi, disse Graziosa, poiché 
così vuole la sua e la mia 6era sorte. Se ne porterà egli almeno 
questa contentezza, che rimarrà dopa lui sua quella donna, che 
sua fu mentre visse; e saprà che, se bene avete avuto podestà 
4i uccider lui, non- avete perciò avuto irpotere di uccider l'onor 
della sua moglie. E qui piangendo, pose fine al suo parlare.' Il 
disonesto uomo, rivoltatosi verso lei baldanzosamente: Set tu 
bea, disse, crudele; non sta già bene cotesta crudeltà con tal 
bellezza. E così dicendo, allungando la mano, le volle toccare 
il mento. Lo rìspinse subito Graziosa, e, più che non saprei dire, 
sdegnosa , se n'uscì fuor della camera , ed di signore della città 
se n'andò; e, avuta^ grazia di udienza, gli narrò quanto le dvea 
detto il podestà, e con che modo egli avea cercato di levarle il 
suo onore. Poi, con quella grazia che la natura con larga mano 
le avea data, si gittò a' piedi del signore, e piangendo gli disse : 
Signore, poscia che appresso il malvagio uomo non ha potuto rì- 
trovar pietà la mia misjeria, vi prego, per la molta virtù vostra, 
che vi piaccia ch'io )a ritrovi in voi, e che vogliate servare colla 
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clemenza vostra il mio marito, mostrando che benigno principe^ 
come voi siete, sa usare nellojniserie altrui signorilmente la de- 
menza. E se forse il mio marito non vi par degno di ciò, per 
avere gravemente errato, possa, signore, tanto nel cospetto vo- 
stro il dolore che io son per sentire per la sua morte, e la spe- 
ranza che io ho nella molta bontà vostra, che io non sia op- 
pressa da tanto affanno , essendo spezialmente stato costretto il 
marito mio da estrema povertà , non da mala natura o da rea 
usanza , ad incorrere neirerrore , per lo quale egli è alla morte 
condannato. 

Equi, per la gran^ copia delle lagrime, e per gli molti sin- 
ghiozzi non potendo aver più voce^ §i tacque. È il duca eo'suoi 
domèstici tutto cortese e benigno, benché nel viso si scoopra 
più tosto severo, che no, e nell'avere compassione agli affliti, n 
sta egli al pari di qualunque altro benigno principe ; onde pote- 
rono allora tanto nel^suo cospetto i preghi e le lagrime della 
Graziosa, e Teffìcacia coHa quale ella la sua miseria gli espose, 
e parimente gli espose la libidine del podestà, che conobbe dal 
suo parlare quel elie possa in fedel donna onesto amore; e con 
allegro viso voltatosi Verso lei, le disse: Bella giovane, statti di 
buon animo y che , essendo in fatto la cosa come tu in parole 
narrata me l'hai, avrai tu il merito della tua fede, ed il lascivo 
podestà il guiderdone della sua libìdine. E fattala entrare in una 
carcera, che era a canto alla sua, mandò per messère lo podestà, 
il quale, pensandosi che più tosto per ogn*altra cosa, che per 
quello che gli avesse di lui detto Graziosa, Tavesse fatto chia- 
mare il signore , tutta lieto vi andò; E giunto ch*egli vi fu , 
entrando il signore (come quegli che troppo bene il sa fare) di 
una cosa in un'altra , fé" nascere acconcia occasione di parlare 
del sarto, e gli domandò che se ne devea fare. Il podestà rispose, 
che non se ne devea fare altro che mandarlo alla forca. Disee il 
duca; Non si potrebbe ritrovar qualche modo, messere, che 
questo pover uomo si potesse salvare? perchè, oltre che io in- 
tendo , che per necessità estrema egli ha commesso il furto, io 
sono pregato da molti a noi lasciare moriref ese io lo potessi fiarè 
senza offendere la. giustizia, lo farei volentieri, per coQipiacefe 
a costoro, che instantemente me ne pregano. Non vi saprei io 
ritrovar via, rispose il podestà, che la giustizia non si offemleaae. 
Ck)me puote egli essere, soggiunse il duca, che voi, che fate fiire 
le leggi a vostro modo, non jpossiate almeno Titròvare qualche 
colorata ragione , per la quale si potesse salvare questo catti* 
vello? Quanto per le leggi civili, rispose il podestà, vi sarebbe 
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il compenso ritrovato^ perchè elle non condannano per furto al- 
cuno a morte, ma sono gli statuti delle città che ciò dispongono, 
come quelli della città vostra disposto hanno ; e però , non vo- 
lendo voi far centra le leg^i vostre, non si può ritrovar rimedia 
alla costui salute^ essendo provato il furto , ed egli convinto , al 
quale si è dapoi data la difesa, e non ha opposta alcuna cosa^ 
onde si possa restare di eseguire la giustizia. E se la moglie del 
sarto, ripigliò il duca, si venisse a giacere con esso voi, non si 
potrebbe egli, salvarlo? E al Une di queste parole, secondo Tor- 
dine ch'avea dato il duca, fu mandata la giovane fuori della ca- 
mera, ove era stata insino allora nascosa. La quale rivoltatasi 
al signore: Questi è quegli, disse,, signor duca, il quale b^ vo- 
luto concedermi il marito, s'io, gli avessi voluto disonestamente 
compiacere di me ; vi cheggio, signore, misericordia per lo ma- 
rito, e giustizia contra lui. Rimase il podestà, che soleva im- 
paurir gli altri, al comparire^ ed^alle parole della donna, tutta 
stordito ; la qual cosa fé' pienissima fede al giusto signore, che 
tanto vero era quanto Graziosa «detto gli aveva. Qnde, voltatosi 
verso lei : Vuole, dissq, onesta giovane, la fede e l'amore che tu 
porti al tuo marito, e I9 cuca che tu hai dell'onor tuo, ohe io ti 
abbia compassione, e l'abbia per te anco al tuo marito^ quan- 
tunque esso per se noi meriti. E vuole Voltraggio che ha voluta 
fare alla giustizia costai , per saziare la sua libidine in danno 
della tua onestà, che io lo gastighi come egli merita : però, faccia 
grazia della vita al tuo marito, e voglio ch'egli abbia tanto di 
quel di costui , quanto basti a pagare le robe imbolate; e voglio, 
oltre ciò, che dimane, in vece del tuo marito, egli sia per la gola 
impiccato. Se il podestà , che per prova sapeva quanto severa- 
mente il duca puniva chi violava la giustizia, si rimanesse pieno 
e di dolore e di paura , non è da dimandare. Egli , tutto pallido 
e tremante, gli si gittò ginocchioni a' piedi, e cominciò uipilissi- 
manaente a chièdergli mercè ; ma il signore, mostrandosi più che 
prima turbato, lo si fé' levar davanti, e porlo nella camera onde 
era uscita Graziosa , dicendo , ch'ivi fossa cu8(o4ìto , infin •che 
venissero i sergenti per lui. Vi entrò sì maninconico il podestà, 
che gli parve di avere il manigoldo interno, che alla gola 
gli annodasse il laccio per- suffocarlo. Gli .amici del podestà 
se n'andarono al «gnore, e pregaronlo ad psargH clemenza, 
ìscusaDdolo e per la bellezza della giovane , e per la fragiUtà 
della sua giovane età, però ch'egli non passava ì trenta anni 
di molto^ e addussero altre simili ragioni, le quali» ancora che 
potessero molto nell'animo del duca, mostpò egli nondimeno 
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cbe non fossero dì tnomento alcuno , dicendo che gli animi di 
coloro, che sono in simili magistrati, non deono essere contami- 
nati da strani e poco ragionevoli appetiti ; e che tanto doveva 
essefe maggiore la pena dì questi tali , quanto gli altri deoiio 
prendere da loro esempio di buona vita. Era tra' cortigiani un 
gentilissimo giovane, che tutto festevole era, il quale, voltatosi 
verso il duca^ con lietissimo sembiante, disse : Signore , questi 
diavoli bianchi portano con esso loro troppo gran tentazioni, per 
potervi resistere, e ne rimangon vinti spesse volte i più saggi e 
i più vecchi, non che i giovani, come è il podestà ; però Ojgli è 
degno di scusa, se a così fiero assalto, qual gli ha datò la costei 
beltà, è rimasto vinto. Forse anco, se vostrar Eccellenza non fosse 
in ira, .come ella è, non se ne sarebbe difesa. Si rise alquanto 
tra la brigata delle piacevoli parole del giovane, né si potè con- 
tenere il signore, quantunque molta severità mostrasse, che al- 
<Iu*anto non. sogghignasse; laonde cominciarono a sperar, bene 
gli amici'del podestà, né prima lasciarono (Ji pregarlo, ch*egli 
non procedesse più oltre in gàstigare la libidine sua, che in pri- 
varlo dèir ufficio, e fargli dar tanto del suo al sarto, che si pa- 
gassero i furti da lui per necessità del viver commessi, come egli 
. avea inteso. Il sarto, essendo liberato dalla morte , fatto per lo 
pericolò/ nel quale egli era stato, di miglìor'mente, lasciati i la- 
dronecci, si diede a vivere dell'arte sua,« lietamente sì godette 
la fede e Tonestà della sua moglie. ^ 



NOVELLA VII. 

Ciglio Luchini in Ravenna con due figliuoli è fatto prigione. La moglie 
si salva. Si credono tutti morti, «e con molta consolazione si ritrovano 
tutti vivi in buonissimo stato. ' • 

€urzio/ perseguitar l'ordine^ essendo venuto il fine della no- 
vella di Porzia, cosi seguì : Fece il saggio e giusto signóre quello, 
che si conveniva alla libidine del podestà. Ma lasciando per ora 
messere lo podestà ifella paura che egli devetté avere^ vi voglio 
raccontare alcuni gravi e lunghi travagli di un marito e di una 
moglie, e deMpro figliuoli .altresì , né* quali vedrete una còstan- 
tiasìma fede della moglie versò il marito, ed i travagli loro avere 
avuto felicissimo fine. 

Nel tempo che Lodovico Duodecimo re di Francia mandò le 
sue genti in Italia,-fra le altre gloriose, impreée che furono fatte 
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da' Francesi, fu molto ooorata la presa di Ravenna, appresso la 
quale fu fatto quell'orribile fatto d'arme^ del quale diede onorata, 
benché sanguinosa, vittoria al campo francese il signore duca 
Alfonso da Éste, del quale nella sua novella ci ha ragionato Por- 
zia.. Dopo la qual vittoria andò tutta la città a ruba : e fra le 
altre faEnlglie che furono del tutto distrutte, vi fu quella di Gi- 
glio Luchini, allora gentiluòmo di Ravenna, molto ricco, il quale 
avea tutto il ^uo avere in danari e in beni mobili ; però ch'en- 
trati i soldati in casQ sua^ tolsero ciò, che in essa .ritrovarono, e 
oltre ciò, fecero lui con due figliuoli prigioni,» de' quali l'uno era 
maschio di ^quattro anni, l'altra femina di cinque. Ed avrebbero 
anco presa la madre de' due fanciulli , moglie di Giglio , se non 
ch'ella, antiveduto il pericolo, e jl danno che poteva avvenire al 
suo onore , jed a quello del marito , se si rimaneva in quella 
confusione de' soldati, se n'andò nella casa di un vicino, e portò 
con essOvlei alcune cose di qualche prezzo; il qual vicino, per 
essere della parte francesca, era da simile impeto sicnro. Fu dal 
gentiluomo accolta la donna molto còrtesemenìe , e servata da 
dannose d^ vergogna. I soldati ch'aveano preso Giglio, ed i fi- 
ghuoli, divisero- tra loro la preda, e per essere di varie nazioni, 
chi prese il cammino verso un luogo, e chi yerso un altro. Quelli, 
cui toccato ei;a in sorte Giglio, imbarcati, presero il loro viaggio 
veirsq Otranto per andarsene al loro paese alla Yelona ; ed es- 
sendo là.giunti, nel volere passare quello stretto disiare, furono 
assaliti da alcuni corsari, i quali nascosi. si étavano tra il Zante e 
la Cefalonia, e tutti insieme furono fatti prigioni , e condotti in 
Africa^ ove furono dati per ischiavi al re di Tunesi. Era Giglio 
di età di vinticinque anni , e tutto* atto e destro ad ogni cosa , 
che si .dava a fare ; laonde avendolo veduto il re una e un'altra 
volta, e parendogli, ch'egli fosse tale, che potesse sper'aré a' bi- 
sogni del suo ingegno qualche utile , ancora che per ischiavo. 
Tavesse, pur vm tenea più conto che degli altri, il che faceva a 
Giglio la servitù più lieve e più piacevole a tollerare. 11 figliuolo 
maschii) fu condotto a Genova, e donato sA un gentiluomo, molto 
ricco, detto Lelio Spinola; il quale avendo la moglie sterile, e 
parendogli il fanciullo ben nato, però che egli era di .nobilissimo 
aspetto ; ed avuto rispettQ all'età, di assai gentili maniere, d.iss& 
alla mogliere: Moglie mia, fie bene, poi che. non possiamo aver 
figliuoli, e che questo g^til lanciulló ci è stato ora, come 
divinamente, fuori di ogni nostra opinione, donato, che per fi- 
gliuolo lo ci prendiamo : egli è tanto tenero , che poco si rac- 
corderà mai uè di padre, né di madre, e come noi per figliuolo 
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cel prenderemo, così avrà egli me per padre, e te per madre, e 
a questo modo , se la natura non ci avrà voluto concedere fi- 
glinoli, la sorte ce ne avrà donato uno, il quale pe.r avventura 
ci potrebbe eissere migliore, che se noi generato lo ci avessimo. 
Piacque alla donna il parere del marito, ed ambidue per fìgliuolo 
se l'adottarono. £ perchè il padre di Lelio Gellio si chiamava, 
cosi chiamarono il. fanciullo. La figliuola femina fu condotta nella 
nostra città di Roma; 1» quale scoprendosi, quanto l'età com- 
portava^ tutta gentilesca, e di maniere soavi, una gentildonna, 
di casa Savelli, tosto che la vide, la ricevette con tal forza nel 
cuore, che la compeirò cinquanta iìorini d'oro da coloro, i quali 
a Roma condotta Taveano, ed insieme con lei comperò ance al- 
tre cosette , che essi dissero che della fanciulla 'erano. Ed es- 
sendo ella vedova ed attempata, per figliuola la si prese, avvi- 
sandosi che fosse di nobil sangue, come nel vero era, discesa. 

La moglie, che salvata si era in casa del vicino, cessato il fu- 
rore de' soldati, alla sua casa si ritornò, e ritrovatala gittata a 
terra insino a' fondamenti, e non ritrovando alcuno, che nò del 
marito, né de' figliuoli le sapesse dar novella, pensò che fc^ssero» 
come molti altri, stati uccisi; della qual cosa rimase ella tanto 
dolente, quanto più non si potrebbe dire. E piangendo, e lamen- 
tandosi, a casa del vicino se ne ritornò. Ed essiendolesi fatta 
odiosa 4a patria, e^er la perdita del marito e de' figliuoli, e per 
lo infinito danno che ^vuto n'avea, si deliberò volersi kidi par- 
tire, e andare ti Venezia a casa d'una sua parente', che ancora 
ch'ella fosse al rtiondo, menava non altrimente la vita sua, che 
se monaca si fosse stata. Era in casa del vicino, ove si era ri-' 
dotta Costanza (che così era nominata la donna), un giovane, il 
quale; innanzi ch'ella si maritasse a Giglio, Tavea sì' caldamente 
amata, che più volentieri di ogn'altro uomo l'avrebbe presa per 
moglie, se il padre, per essere egli di fazione contraria alla sua, 
non gliele avesse negato. Vergendo adunque ivi il giovane la 
Costanzo, tocco dair%|t)ent<» amore, ch^ egli le avea portato, e 
cho racceso gK si era, poscia ch'ella fu in quella ^sa, tenendo 
anch'egli per certissimo, che il marito ed i figliuoli fossero morti, 
si deliberò di volerla per moglie ; e preudendo, a guanto ùgìi 
ìntendea di fare, comodo tempo, si diede a raccordarle le prime 
fiamme, e quanto di dispiacere l'uno e Faltro d'essi avea sentito,, 
quando divenne moglie di Giglio. E qui cominciò a pregarla, 
che poscia ch'ella -era come prima in libertà , gli volesse mo- 
strare che caro l'era stato l'amor suo, col prenderlosi per marito. 
La giovane , che non si potea levare dal^ cuore là memoria di 
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Gà^àOj gli rispose, che se il cielo avesse consentito ch'ella sua 
foBse divenuta, prìoia che ad altri il padre l'avesse data, essa 
n'avrebbe sentito quel piacere ,. che avrebbe potato sentire di 
cosa sopra ogn'altra desiderata. Ma essendo avvenuto altrìmente, 
eUa 81 volea morir moglie di colici, al q^ale Tavean le leggi del 
matrimonio congiunta, e che perciò ella il pregava a por fine a 
parlarle di ciò, perchè ella lo certificava, che egli gittava via le 
parole. Qui il giovane le addasse per esempio molte donne, cha 
essendo rimasÒTedove, si erano di nuovo maritate, e le addusse 
molte altre ragioni, per torla da queUa opinione. Ma ogni cosa 
fo in vaùoT; perchè Costanza rispose, ch'ella volea servare all'ossa 
del morto marito quella lede, che vivendo gli aveva data, di- 
cendo , che tenea certo, che non amavano vivi quelle donne i 
mariti, phecon la morte loro finivano d'amargli/.e perciò ad altri 
si pongiangevano. La qual cosa, acciò che di lei non si stimasse, 
v<^ea che il suo amore fosse sol di colui, a cui prima l'avea do- 
nato. Non rimase perciò, il giovane di farla pregare con ogni 
instanza, da tutti 'coloro, i quali gli parvero atti a poterla pie- 
gane, ma ogni cosa si risolse io niente. E parendo a Costanza^ 
che da tali stimoli fosse ^cco il giovane, che le ne potesse a 
lungo andare venir qualche vergogna, tacitamente, sotto abito 
di pelegrina, di Ravenna si partì^ e andata ah porto, ritrovò una 
barea, che per Venezia si partiva ; onde, montatavi «opra, a Qasa 
della donna se n'andò, che in quella città, com'abbiam detto, 
menava santissima vita ; e dopo alcun tempo, fé" spander voce 
che ella era morta, acciocché ninno da Ravenna le venisse a dar 
noia, se forse ivi. si sapesse, ove eUa si fosse andata. Menando 
adunque Costanza) in Venezia, coHa buona donna, vita non pure 
lodevole e onesta, ma santa, era sempre con l'animo al suo caro 
marito congiunta ; ma, essendo bellissima^ vi furona;molti Ve- 
neziani, e ricchi, e nobili, che cercarono con ogni studio di averla 
per moglie. E vi furono dì quelli, ch'usarono il mezza della me- 
desima donna, con cui la. Costanza viveva ; la quale spesse volte 
le diceva : Tu sei giovane, figliuola mia, e di tal bellezza dalla 
natura dotata, che mi pare cosa molto pericolosa, che tu senza 
marito ti stia. E giudico- che faresti gran senno a pigliarti uno 
di questi genttluomini, che con instanza ti chieggono, acciocché, 
standoti vedova, tu non dessi che dire alle persole. Non si dice 
di chi non dà cagione di dire, rispondeva Costsinza, ed io mai 
non la darò ad alcuno-; però vi prego, madre mia, che lasciate 
che 10 mi viva in quella* vita, che mi ho eletta, e più non misti- 
molate a prender marito, perchè prima potrebbe essere ogni 
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impossibil co88s che io mai lo mi prendessi. Mentre che iii Ve- 
nezia si stava la Costanza, Giglio crebbe in tanta grazia appressa 
al r^, che fii preposto a qualunque altro avesse cura dellei cose 
sue più care. Ma posto che egli si vedesse in cosi gran grado, 
nondimeno, considerando quanto poco tengano fede simili genti 
a' cristiani, seco stesso deliberò^ quando l'occasione gli si parasse 
davanti, di fuggire ad un tratto il giogo della servita, ed il peri- 
colo della morte. E stando fermo in questo pensiero, giunsero 
al porto di Cartagine due navi di Genovesi, le quali ivi alcun 
giorno si dimorarono, sotto fede e sicurtà del re. Per la qual 
cosa. Giglio prese amicizia di quei mercatanti, ì quah ìnostra- 
, rOno di averla molto cara, sì perchè il vedevano favorito dal re, 
sì perchè, trattando costoro le lor faccende colla coite, usavano 
Giglio per mezzano. Per la qual cosa, gli -fu aperta la* via di po- 
tersi levare di servitù : perchè, scoperto a costoro il suo pensiero^ 
e ritrovatigli pronti a far quanto egli volea, diede ordine utili 
notte di quindi tacitamente partirsi. Ed essendo Giglio stato coi 
re dodici anni interi, senza avere avuta mai* mercede alcuaa, 
delle cose più care e più preziose del re, prese quelle che^più 
gli parvono convenire alla lunga servitù sua, e che di meno:- im- 
pedimento gli potessero essere, e oon esse se ne venne alle naviJ 
e date le vele a' venti, con prospero cammino arrivarono a -Gen 
nova, ove per alcun tempo Giglio si fermò.' E postosi in arnesi 
di quanto gli parve che gli fosse bisogno; con alcuni amigli ^ 
n'andò a Roma, per visitare le chiese di quei santi, a' quali egfi 
si avea botato di andare, se gli era conceduta grazia di liberarsi 
dalla servitù di quel re, ch'era nimico alia fed^ cristiana, ed agli 
servatori di essa. Sodisfatto ch'egli ebbe a' boti suoi, e porti so^ 
lenni doni agli altari, mandò alcuno de' suoi servitori a Ravenna, 
per vedere*se poteva intender nulla de^ figliuoli e delia moglie] 
e non ritrovando chi gli sapesse dir cosa alcuna de' figliuoli^ ei 
intendendo da ognuno che la moglie era morto (che così aveva 
ella la voce sparsa), esso fermamente credette che tutti fossore 
morti ; e inteso parimente che la sua casa «ra stata distrutta 
insino a' fondamenti, non avendo altro in Romagna di fermo, si 
deliberò di starsi in Rom»{ sede della, santa religion nostra, e 
comune e onorata patria di tutte le genti. E non \olendo Giglic 
che la casa Lu^hini, che in lui solo si riservava, in tutto con lui 
morisse, dopo l'essergli dogliuto molto della perdita della sua 
carissima Costanza, e di quella de' comuni figliuoli, si delibera 
con nuova moglie provvedere al danno che alla sua casa avea la 
sorte dato. Laonde, considerate molte giovani in Roma, gli venne 
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tm giorno veduta la figliuola» che la genlildoiinatavea comperala, 
e senza conoscer chi ella st fosse, seco stésso si propòse di vQr 
lerlési per moglie pigliare, quando la gentildonna, dhe sua madre 
eia ognuno "èra tenuta, volesse dargliele. E* tanto più volentieri a 
costei che a niuua altra avea voltato Tanimo, quanto gli pareva 
conoscere in lei un non so che , che gH rappresentasse qualche 
seoibianza della moglie primiera. Era similmente venuto in quel 
tempo dà Genova a Roma, per alcune bisogne , Gellio figlinolo 
di Giglio, ed insieme con lui un figliuolo di Lionardo Spinola, che^ 
Giulio avea nopae, amfendue belli e gentili giovani, e hobiltesima- 
mente vestiti. Giulio, veduta la giovane che disdegnava di pren- 
dersi per moglie Giglio, non meno di lei si accese, c^e se ne 
fosse acceso Giglio ; e Gellio anco si mise ad amare più che mez- 
zanaraente un*altra giovane, parente della gentildonna, che aveva 
allevata la figlia di Giglio. La giovane, per essere più conforme 
Giulio alla sua età, e per ciò più atto ad essere amato da lei, si 
fieramente di lui si accese, che non avea mai bene, se non quanto 
ella lo vedeva, o di lui pensava. Continuando queste amore tra 
l'Aura (che^così aveva appellata la gentildonna là giovane, per 
memoria d'una sua figliuola, che così si chiamava, e mòrta Tera) 
e Giulio, e tra Giglio e fe parente della gentildonna, parve a 
Giulio, che Giglio più tosto ch'esso, fosse per averla per moglie, 
s§ molto tempo vi si trapponesse ', e perciò cominciò con ogni 
sollecitudine, e con ogni ingegno atelier modo che la gentildonna 
si disponesse a dargliele. E frequentando la strada ove la giovane 
stava, i due giovani una sera assalirono Giglio; ma egli, che 
prode era, e di buon nerbo, non istimàndò i due garzoni, posta 
mano alla spada, valorósamente si difese-; e durante la zuffa, 
sopravvenne il bargello, il quale, inteso i due giovani essere stati 
gli assalitori, gli prese, ed alle carceri ne gli menò, con sommo 



y. , piacere di Giglio, ed infinito cordoglio della gióvane. Aveva per 
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avventura data Aura linà boi-setta di panno d'oro fregiata di perle 
poco innanzi a Gellio, perch'egli la donasse a Giulio a «ome di 
lei. la qual borsetta era per addietro- stata della madre loro e 
moglie di Giglio; ed essendo ella caduta nella mischia a Gellio, 
la prese Giglio, e si tosto ch'egli la vide,, la riconobbe, e discoi- 
^*'lj rendo sottilmente le cose passate ^-,si deliberò di' volere intendere 
''\ ,come il giovane quella borsetta avesse avuta. E mafidati alcuni 
^^j ^gentiluomini romani, suoi amici, a Gellio, impose loro, che con 
^A, discreto modo cercassero d'intendere* com© gli fosse venuta quella 
j borsetta nelle mani. I cortesi gentiluomini ciò fecero volentieri, 
'^^ e intesero la borsetta essere dell'Aura ; e nel ragionare, che lungo 
/^T V. II.-Ì7 G. B.GiRALDi^^ (Novellieril.X.) . 
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fu, v^ne detto a Gellio, che l'origine sua era d* Ravenna, fi- 
gliuolo di un gentiluomo, che, èome egli aveVa inteso, era stato 
ucciso, nel l^mpo chft Ravenna dal re di Francia era stata presa, 
e che esso' fanciullo vi era stato rubato, ed al fine donato a Lelio 
Spinola, il quale per figliuolo se Tavea preso, ed insino allora 
da figliuolo nutrito, e che questi Gellio nominato l'aveva, avvenga 
che prima, quanto gli lasciava rammentare la picciola età nella 
quale egli fu preso, Lino si chiamasse; ma che nome avesse il 
padre suo, e di che gente egli si fosse, non si raccordava. Tutte 
queste cose raccontarono a Giglio i gentiluomini, ed esso, inteso 
il suo fìglìuolo; ma per tut^o ciò, non disse cosa alcuna. Anzi, 
mandati opportuni messi alla gentildonna, che da ognuno era 
tenuta madre dell'Aura, volle intendere come la giovane la bor- 
setta avesse avuta. La qual gentildonna narrò come^ comperata, 
avea la giovane da alcuni soldati, che le aveano détto averla tolta 
a Ravenna, é che ella, intendendo che la borsetta, ed alcune 
altre cosucce erano de' beni del padrp della fanciulla, da' soldati 
altresì comperate le aveva, e che poscia, cresciuta la giovane, 1© 
ne avea fatto dono. Giglio, intese queste cose, e rivolgendosi per 
l'aniipo l'effìgie della giovane, gli fu da un certo occulto spirito 
levato il velo dagli occhi, .che insino allora non. gli avea lasciato 
conoscere la figliuola, onde fu da maravigliosa allegrezza. sopra- 
preso; ma non credendo egli questo qu'asi a se medesimo, prima 
che ne facesse movimento alcuno, deliberò con maggiore cer- 
tezza chiarirsi delle sue gioie. Erano tra questo tempo giunti a 
Venezia alcuni mercatanti veneziani, che per avventura erano 
nella nave, sulla quale Giglio s'era fuggito a Genova, ed aveano 
sparsa la voce, che uji Giglio Luchini, gentiluomo di Ravenna, 
era per alcuni Genovesi stato liberato dalla servitù, nella quale 
egli era col re di Tùnesi, e che se ne era andato a Ronta in 
buono stato. La qual novella, subito che alle orecchie di Costanza 
pervenne, le mise tanta allegrezza nel cuore, che non potea ri- 
trovar luogo. Perchè pensò che quegli, del quale coloro parla- 
vaijo, potesse essere il suo marito; avvisandosi che non li avrebbe 
occupato il cuore tai^ta contentezza, scegli il suo* marito non fosse. 
E così in lugubre-e demesso àbito , come ella era , montata in 
nave,- si fé' condwrfe in Ancona , e indi da' somieri 'si fé' portare 
a Roma; e. cercato diligentemente di questo Giglio, ritrovò l'al- 
bergo suo ; onde senza dire qual ella si fosse , prese stanza iu 
casa di una gentildonna romana,* che era vicina all'albergo di 
Giglio, e quivi si mise* ad attendere se le potea venir veduto il 
suo marito. E vedutolo un giorno passare per la strada, non 
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ostante Io spazio di molti anni corso, che veduto non Taveva, 
subito lo raffigurò e lo riconobbe; e se non che donnesca onestà 
ne la ritrasse, sarebbe ella andata insino nel mezzo della strada 
ad abbracciarlo. Ma le parve meglio , per più acconcia via far- 
giisi conoscere; perciò, manifestaCa alla gentildonna, nella cui 
casa ella èra, la cagione per la quale a Roma fo$se venuta, e 
come avea ritrovato il suo marita, la pregò che ella volesse te-, 
ner modo, che potesse parlar con lui, per vedere s'egli così lei 
conóscesse , come ella avea conosciuto lui. La gentildonna, che 
, cortese era, in così onejsto desiderio non le volle venir meno, e 
fatto un bello e orrevole convito, lo fece invitare a desinare con 
esso lei , e messo lui nel càfw) della tavola , ella si assise a man 
sinistra, e fé' sedere la Costanza, così d'abiU) lugubre vestita, 
come ella era, alla destra, e durante il convito, teneva Giglio gli 
occhi fìssi nella donna a bruno vestita, parendogli molto simile 
alla sua moglie, e si sentiva da un Occulto desidèrio commovere, 
il che conosceva la. donna. Ma, ancora che ella quasi non po- 
tesse per la soverchia allegrezza in se medesima capire, non si 
volle però partire dall'ordine dato fra la gentildonna e lei ; per 
la qual cosa, non si mosse ella mai per fare atto, ofide il ma- 
rito potesse avere argomento di certamente conoscerla; anzi 
standosi vergognosa e con gli occhi bassi, mostrava di essere ogni 
altra donna, che Costanza. Così rimanendosi Giglio infra due, 
volle la gentildonna, che, finito il desinare, Costanza, secondo 
rordine dato, da ta\óla si levasse, e fee n'andasse in una camera 
ivi vicina, per rivestirsi di quei panni che la gentildonna appre- 
stati gli aveva. E , in questo mezzo , la cortese donna con vari 
ragionamenti intertenne a tavola Giglio; e quando le parve che 
Costanza si potesse essere acfeoncia, voltatasi verso lui- con ri- 
clento faccia: Ditemi, disse, Giglio, quanto caro vi sarebbe ritro- 
var viva vostra mogliera ? Più che uno stato , rispose egli ; e se 
non che da ognuno ho inteso ch'ella è morta e sepolta, le è tanto 
simile la donna che dianzi ei^ qui a tavola, che direi ch'ella fosse 
quella. Ella è una Viniziana, rispose la donna, ma potrebbe forse 
anco essere che la vostra moglie viva sarebbe, io mi credo , ri- 
spose Giglio, che s'ella viva fosse, ed io la ritrovassi, non potrei 
più mai esser dolente. Con queste parole levatasi -la gentildonna, 
e presolo per mano , come che altrove lo volesse condurre , gli 
disse, che le grazie divine giungono, sempre a tempo; e così di- 
cendo, lo condusse nella camera, ove la moglie sua, la quale, 
spogliatasi de' panni bruni , ed insienie della maninconia^ in al- 
legro abito, tutta piena di gioia , si offerse al suo marito. Eia 
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gentildonna la prese per mano, e la diede a Giglio, dicendo : Que- 
sta è la donna vostra, la quale avQte tenuta morta; e perchè questa 
vostra allegrezza sia senza ombra alcuna di malo augurio, non ho 
voluto che in mesto abito ella vi si scuopra, ma in lieto e felice. 
Fu l'allegrezza di Gìglio; e quella di Costanza fuori di ogni cre- 
denza grande, ed abbracciatisi affettuosamente insieme, tenera- 
mente per Tallegrezza piangendo, stettero buona pezza che non 
poterono formar parola; ma poscia che lo spirito riebbero, dopo 
alcuni ragionamenti avuti * insieme delle passate loro scia'gure , 
volle Giglio far compiuta l'allegrezza della mogliej e le disse: Co- 
stanza , quanto vi sarebbe egli caro , poi che ritrovato avete il 
vostro marito, ritrovare anco i nostri figliuoli ,vivi, ed in buono 
stato? Caro ciò mi sarebbe, rispo^e^ella, sopra ogn'altra cosa. Ed 
io^ dis9e,gli vi voglio dare (s'io non m'inganno) prima che passi que- 
sto giorno.' Deh Iddìo per sua pietà il faccia, rispose Costanza, che 
se ciò mi avvenisse', non so quale amaro potesse mai stemperare 
il dolce di sì fatta allegrezza. Baciata dolcemente Giglio la mo- 
glie, da lei si^dipartì, eritrovò quelli gentiluomini, ch'altra vqlta 
erano stati a parlare con Gellio alla prigione , e co^ esso loro a 
lui se n'andò, e fattagli pace, gif toccò la mano, e volle vedergli 
il braccio destro, e ritrt)vatovi un segno, ch'egli si avéa portato 
dal ventre della madre, fu chiaro appieno che questi era suo fi-, 
gliuolo; onde cqn somma letizia gli si fé' conoscer padre, e gli 
disse , che la giovarne per la quale erano venuti alle mani , era 
sua sorella, e ch'egli era il padre deiruno e dell'altra. E trattolo 
di prigione insieAie <;ol compagno, se n^ andarono tutti e tre a 
casa della getitildonna, la quale dvea nutrita la giovane per fi- 
gliuola, enarrata la cagione per la quale ivi andati fossero,* e 
mostrale loro dalla gentildonna le Altre cose, ch'ella comperate 
avea da que' soldati, jionobbe Giglio chiaramente la giovane es- 
sere sua figliuola, e più gliele fé' manifesto il nome che ella disse 
di avere prima che la gentildonna Aura la chiamasse , il quale 
era Beatrice. Per la qual cosa non fei potè il padre contenere , 
che non l'andasse teneramente ad abbracciare, e ad accòrre per 
figliuola, come che la gìovanetta- schifetta se pe mostrasse. E 
rendute infinite grazie alla gentildonna, che per figliuola nutrita 
l'avea, mandò Giglio a chiamare Costanza, e rese la madre a' fi- 
ghuoli, ed i figliuoli alla madre. E benché l'allegrezza fosse tra 
loro tanto cresciuta, che poco più crescere poteva, nondimeno, 
intendendo Giglio dal figliuolo, Giulio esspre gentiluomo geno- 
vese, e parente di colui che il figliuolo con tanto onore e cosi 
amorevolmente gli aveva allevato, volle ch'egli si pigliasse l'Aura 
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per moglie^ della quale egli si era innamoraio, e gli diede a suo 
arbitrio ricchissima dote, e volle che il figliuolo ^i prendesse per 
moglie quella parente della gentildonna, della quale si era ac- 
ceso. Celebrate con infinita contentezza di tutti le nozze de' no- 
velli sposi, significarono a Lelio, che il giovane si aveva.allevato, 
ciò che avvenuto era^ acciocché esso ancora fosse partecipe della 
loro allegrezza ; ed eletti messi a ciò discretissimi, gli manda- 
rono con lettere a Genova. Lelio a tal novella fu insieme colla 
sua donna tocca da maraviglia e da allegrezza incredibile : e mon- 
tato egli e ia poglie sopra unanaveben guarnita, se n'aiidò a fidma, 
« menarono con esso loro il padro di Giulio. E giunti a Roma , 
furono con maravigliosa festa tutti e tre ricevuti, ed essi ancora 
con tutti loro maravigliosamente si rallegrarono. Ma , per lutto 
ciò, Lelio non si rimase di aver Gelilo per figliuolo^ ied ebbe sem- 
pre similmente la cortese gentildonna l'Aura per figliuola, di modo 
che l'uno ébbe.due padri, e l'altra due madri, de'quali duéneaveva 
\6r dati la natura, e due la sorte. E piacendo a tufcti parimente 
lo stare in Roma, si deliberarono ivi menare la vita loro, ove, 
tutti, infin che vissero, stettero insieme contentissimi. La qual 
cosa non sarebbe avvenuta, se Costanza ^d altro mai:ito si fosse 
congiunta, come avea cercato "Giglio di pigliarsi nuova mogliere ; 
che, ancora ch^egli avesse ritrovati amcudue i figliuoli, s'avesse 
veduta la sua moglie congiunta ad altro uomo, si sarebbe per 
tal congiungimento non pur scemata, ma del tutto turbata ogni 
'sua allegrezza ^la quale intera mantenne ia costanza della Co- 
stfmza. 

NOVELLA VIIL 

Messer Cesare Gravina temendo Tira del suo re , con un fìgliuol maschio 
ed una femmina, nati ad un. parto, si fugge da Napoli.- Sono assaliti 
_ dalla. tempesta-, .cade il maóto' e la moglie nel mare ; i figliuoli riman- 
gono nella nave; e ciascuno di^ssi tien che l'altro. siar morto. Si ri- 
trovano tutti in* buona fortuna ; e rìavdta la grazia del re loro , se ne 
ritornano contenti a Napoli. 

.Virginia, che seguir, doveà, sì tosto ch'ella senti Curzio giunto 
al fine del suo ragionamento, disse^ I casi raccontati da Curzio 
ini hanno ritornato a memoria uno avvenimento non molto di^ 
verso dal narrato da lui, il quale, v'isporrò volentieri, non tanto 
per la costa^nza della donha^ di cui son per favellare, quanto che 
vedrete^ che ^e ben trista fortuna assale i buoni, non gli abban- 
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dona però la bontà' divina, la quale, quando essi meno lo spe- 
rano , rivolta tutte le loro avversità in grandissima conten- 
tezza. . * ' 

Nel tempo che il re Alfonso /u re di Napoli , nobilissima ed 
antichissima città dell'Italia, fu un gentiluomo chiamato Cesare 
Gravina, il quale d' Elisabetta su3 moglie ebbe due Sgliuoti ad un 
parto, l'urìo maschio e l'altra femmina: a quelio pose »ome Gaio,, 
a questa Giulia. Ed erano i bambini tanto simi4i tra loro, quanto 
non §ì potrebbe immaginar più. Venne il gentiluomo, per opera 
de' maligni ed invidiosi, dei quali veggiamo pieno le corti dei 
gran maestri, in sospetto di ribellione appresso al r^; per la 
qual cosa si deliberò di dar luogo al furor degli accusatori, prioia 
che altro avvenisse ; e fatta segretamente apprestare una nave^ 
una notte, con quel più che potè pigharsi del suo, co' figliuoli e 
colla. moglit3 tacitamente vi saU sopra, e dati de' remi nel^ac•;ua,'• 
dirizzò il cammino verso Ragugia. Ed essendo già tanto oltre 
andati, -ch'erano in alto mar^, Jureno assaliti dalla più terribile 
tempesta , che movessero' giammai venti contrari ; ed essehde 
già fatto it cielo più nero che pece ,^ e combattuta la tìave dai 
venti e dall'onde, avendo'' perduto i marinari l'anitno, non aspet- 
tavano altro che la morte. E non aVendo giovato nulla l'aver 
gittato ciò ch'era nella nave nell'onde, i marhiari, intenti allo 
scampo loro, aveano gettato il paliscalmo nd mare , per calar- 
visi dentro. Il c.he veggendo messer Cesare e madonna Elisabetta,^ 
feciono forza anch'essi di volere entrare nel paliscalmo ; ma la 
donna, per sua fiera ventura, cadde nel mare. Il marito, ciò veg- 
gendo, per lo immenso dolore ch'egli sentì , posti i figliuoli in 
oblio, prese in mano un remo, e mal grado de' marinari nel pa- 
liscalmo si calò, per porgere aiuto alla sua donna, se Torse po- 
te^se; ma tanto fu il numero delle persone che in quel picciolo 
legnetto cercarono di ricoverarsi, che si affondò, e con esso lui 
tutti doloro che vi erano scesi. Messer Cesare , che destro era 
sull'acqua, come quegli cfie ottìmarpente sapéa notare, comin- 
ciò a valersi di se medesimo^ e veduta nel mare una tavola as- 
sai grande, di quelle ch'erano state gittate della nave, vi si ap- 
prese, e su quella sostenendosi, guatava tuttavia, quanto gli po- 
teva portar l'ocohio, se vedeva la sua cara consòrte, per poterla 
soccorrere. La quale, lontana da lui era stata spinta dairimpeto 
dell'onde ; .ma essendolesi sparsi i panni , che di pelle foderati 
erano, su per l'acqae, si stava sorta sul mare, di modo che pa- 
reva una Sirena^ che a nuoto se ne andasse, ed essendosi ella 
incontrata in una picciola cassetta, la.qualé, come le altre còse^ 



y Google 



NOVELLA Vili. 2o5 

era stata gittata nell'acque, vi s'appigliò anch'elle, e quanto me- 
glio poteva, vi si reggeva sopra. 

Era cosa degna di grandissima compassione,, vedere il marito 
e la moglie essere spinti dal vento e dall'onde or qua , or là , 
senza che l'uno potesse né vedere, né aiutar l'altro. Ora , chia- 
mando messer Cesare il nome della cara mogliere, Bd Elisabetta 
quello dèi marito, ed amendui quelli de' figliuoli, àvendo-scmpre 
là morte innanzi agli occhi , furono , dopo vari ravvolgimenti , 
cacciati in diversi luoghi al lito ; però che la donna fil spinta 
alla Velona, e messere Cesare a Durazzo. Ma vi pervennero 
tanto rotti, e così i^fflitti, che, se non fosse loro stata porta aita 
da genti, che sul lito si ritrovarono, si sarebbono ivi affogati. 
Tirali dunque amendue in diversa parte in terra , e ridotti in 
casa di coloro che gli aveano dato soccorso, essi con taT.tl'ai^o- 
menti furono loro intorno; che gli ridussero in buono stato. 
Riavutosi messer Cesare , e rendute le grazie, che per lui. si 
poterono maggiori, a que' buoni uòmini che soccorso l aveano, 
tenendo la moglie ed i figliuoli tnorti, senza dir loro chi" egli si 
fosse, più d'ognuno tristo e dolente, a Patrasso se n'andò. Ed 
avendo inteso, che gran premi aveva' promesso il re, a chi o 
vivo morto gliele dava nelle mani , mutossi il nome , e si fé' 
chiamare Nàstagio, ed ivi accohqiossi con uno de' primi gentil- 
uomini di quel luogoj e servendo il meglio che poteva, e facendo 
della necessità a sé stesso legge , passava pazientemente la sua 
miseria. Elisabetta, essendo non meno, dolente che si fosse il 
marito, credendo anóh'ella lui ed i figliuoli morti , dopa l'avere 
cortesemente ringraziati coloro, se n'entrò nella Velona, e mu- 
tossi anch'ella nome, vergognandosi della misera condizióne , 
alla quale l'avea ridotta la contrària fortuna, e si fé.' ('hiamare 
Macaria. La nave, nella quale erano soli i due figlitiolini , fu 
spinta dal vento al lito di Ragugia, ove, per la foga grande che 
ella avea, mezza nelParena ficcatasi, si fermò*. E venuto il giorno, 
e cessato alquanto la tempesta, andando lungo il lito. due gentil- 
uomini molto aniici tra loro, de' quali l'uno era Raguseo, l'altro 
Velonese, videro questa nave, che al lito avea percosso, e anda- 
tivi dentro», vi ritrovarono soH li' due bambini , quasi per la 
lunga tempesta mezzo morti ; e mossi a grandissima compassione, 
il Ragugeo tolse la femmina , ed il Velonese il maschio. Quegli 
nominò la fanciulla Eufrosina , questi il maschio Eugenio , però 
che Boa sapeano i fanciulli dire il nome loro , e in casa gli si 
allevarono. Il Velonese, dopo lungo tempo, insieme con Eugenio, 
alla patria se à'andò , e non^ avendo questo gentiluomo moglie, 
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e desiderando di avere in casa donna, a cui potesse dare il, reg- 
gimento della sua casa, cominciò con diligenza a cercarne, e- 
venutagli veduta Macaria, piacendogli l'aspetto della donna, e 
intendendo che ella era donna di gran senno, di onestissima vita 

<:'e di moUo governo , tenne modo ch'ella venne a stare con esso 

ilui. E véggendo il gentiluomo la fede, la diligenza» i costumi, 
le maniere oneste' e lodevoli di Macaria, si deliberò di volerla 

: per moglie , ove ella lo consentisse ; e un giorno , a bella occa- 
sione , aperse il suo animo alla donna. La quale , avendo fatto 
fermo proposito di più non si maritare, gli disse che maritar 

-non si volea, non perchè non meritasse egli molta maggior donna 
che lei, ma perchè ella volea, colla fede data al suo primo ma- 
rito, senza congiungersi ad altro uomo, morirsi. E ancora che 
il gentiluomo le mostrasse con molte ragioni , che ciò sarebbe 
il suq meglio , ella mai non volle mutare opinione; ma ben gli 
disse, che ov§ da lui non mancasse, ella er^ per starerai governo 
della sua casa ; con non meno amore , che se moglie gli fosse» 
Piacque l'animo della donna al Velonese, e tra sé mollo la lodò, 
istimando che poche sarieno ^quelle, le quali, essendo vedove e 
senza fìgliuoli, come egli si credea che fosse Macaria, per servar 
fede all'ossa de' morti, volessero menare la vita in somma povertà. 
Lodata adunque la donna del suo buon volere, la pregò ad aver 
cura di Eugenio, che già era a lenona età cresciuto, ed ella gli 
rispose, che non altri mente lo tratterebbe , che se egli figliuolo 
gli fosse. Mjentre era alla Yelona la madre ed il figliuolo in una 
istessa casa, senza conoscersi, messer Nastagio, che era in Pa- 
trasso , sì fedelmente e sì gejitilmente si portò col gebtìluomo 
ch'egli serviva , che , venendo quellq a inerte senza figliuoli , lo 
lasciò erede universale di tutto il suo; di che esso molto lodò 
Iddio,, e rinraso, al pari di qualunque altro gentiluomo di quel 
luogo, ricco, si diede a menare onorevole vita. In questo tempo 
Eufrosina, che a Ragugia era> andando lungo il lite, cogliendo 
conche marine, fu presa da' corsari; e sotto il nome di Cutiche 
(però che la giovane non voUe lor mai dire. come ella si nomi- 
nasse) la condussero in Patras^, ove da Nastagio fu comperata 
per quaranta fiorini doro, ed in casa per fante la si teneva. E 
benché fosse ella bellissima, e di etade atta a riscaldare Tanimo 
di qualunque uomo, -nondimeno egli con non meno riguardo 
Tebibe sèmpre in casa, che se l'avesse conosciuta per figliuola, 
come nel vero essa gli era. Eugenio, che alla Velona era , s'in- 
namorò della figliqola di un messer Pino, gentiluomo di Patrasso, 
là quale col padre e colla madre, che per alcune loro bisogne vi 
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erano andati, vi era stata per alquanti mesi; e ancora che egli 
fosse per lei tutto fuoco, nondimeno considerando lo stato della 
giovane e la bassa condizione nella quale l'.avea ridotto la sua 
mala ventura, non era mai stato ardito pahesarla le sue fiamme, 
perchè , quantùnque il Velonese lo nutricasse molto aniorevol- 
raente, nondimeno, conoscendo églij'altiero animo del giovane, 
perchè si stesso a segno, lo teheva più tosto da uomo di umile 
stato, cheno. Partissi la giovane col^padre di Patrasso, e tanto 
più crebbero in Eugenio le ardenti fiamme, quanto chi gliele 
aveva accese gli era pia lontana; perchè, ove il fuoco naturale 
quanto più è appresso^ tanto più arde, accresco nondimeno molte 
fiate la lontananza le fiamme amorose ; onde non senza cagione 
fu detto, che gli amanti erano sciolti da tutte le quali l;. di umane. 
Non potendo ogli adunque'la lontananza dell'amata donna soffe- 
rire, si partì «ogretamente una mattina per tempo dalla Yelona, 
ed inviossi verso Patrasso ; ed essendo egli di diciotta anni , e 
di tale aspetto,' che agevolmente poteva essere tenuto una gio- 
vane,'Ove egli da tale si vestisse, facendosi addimandar Linda, 
si vesti d'abito femminile^ sì per più occultarsi, se forse il Velo- 
nese cercasse di lui, si perchè sì avvisò che questa gli dovesse 
essere agevole via a compire il suo disino. Entrato adunque 
Eugenio in Patrasso, in abito. di donna, cercò di sapere quale 
fosse la-casa dime^ser Pino, e standosi vergognoso , come se 
versHÓaente fosse stato una verginella, col mezzo di una vecchie- 
reìla , vicina a.messér Pino, con lui si acconciò; e prese cosi 
buona opinione di lui quel gentiluomo, che in spazio di pochi 
giorni il diede alla figliuola in compagnia ; della qual cosa Eugenio 
non ebbe mai novella migliore^ Ed entrati lanot^e egli, e la gio- 
vane nel letto, tentò prima per gentil via, qual fosse la natura 
della giovane, e ritrovatala semplice e pura , si diede a darle a 
vedere che non era piacere al mondo che agguagliasse quello, 
ch'aveano l'uomo 9 la donna ,* quando erano insieme congiunti 
con amoroso diletto. E una fiata tpa le altre , le f^' venire tanto 
desiderio dÌ4)rovar questa dolcezza, della quale egli le ragionava, 
che noil desiderava se non che le si offerisse via , per la quale 
potesse in parte gustjirne. Eugenio^ veduto l'animo e il desiderio 
della ^giovane, le si palesò jnaschio , dicendolo , che , tratto dal 
-Singolare amore ch'egli le portava, era dalla Velona a Patrasso 
in tale abito venuto, solo per esserle servitore, e pregarla a fargli 
grazia dell'amor suo; è così' la pregavg ad essergliene. La gio- 
vane, che,^ià stimolata dalla carne^ era.in appetito ardentissimo 
dì provare quello , di che le donne pón possono/sentire cosa né 
» 
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più dolce, né più soave, in guisa si sottopose al voler del giovane, 
ch'egli senza cotiihatter hìoUo ne ottenne la vittoria, con sommo 
diletto di ambedue le parti. E continuando Tessere ogni -notte 
con lui, ella in ispazio di poco tèmpo ingravidò; della qual cosa 
esso prima che la giovane, si avvide, ma, per lo migliore, cheto . 
ée ne stette. Erano le finestre di messer Nastagio dirimpetto a 
quelle di messer Pino, pei* la qual cosa venne veduto a messer 
Nastagio Eugenio in abito da donna, e credendolo egli una fan- 
ciulla, ardentissimamente di lui s'innamorò. E in questo mede- 
simo .tempo, Eugenio, veduta Eutiche alla finestra, non jneno 
accesesi eli lei, che di Ini fosse acceso messer Nastagio. Ed avendo 
già goduto dell'amore della figliuola di messerPino, fé' còme per 
lo più fanno questi giovanacci, i -quali, tratti più tostò da non 
ragiorie\'ole appetito , che da vero artiere, tante ne vorrebbeno 
a lor piacere, quante ne veggono, cominciò a pensar via, che 
con quella maggior soddisfazione della ingravidata giovane, che 
si poteva, egli si potesse godere di quest'altra; ed avvedutosi che 
messer Nastagio gli avea posto Tpccliio addosso, non sappióndo 
il buono vecchio ciò che si nascondesse sotto Tabito femminile, 
es5o ancora cominciò a far vista di risponderli in amore, e per 
acconcia via cominciòva cercare di acconciarsi per fante con lui,' 
avvisandosi , che con questo inganno potrebbe così godersi di 
questo nuovo ampre, come si avea goduto del primo. Messer 
Nastagio, intèso l'animo di Eugenio, gli fé' dire,' che qualunque 
volta esso avesse licenza da messer Pino,- lo si prendérebt^e per 
fante. Eugenio se ne mostrò contento ; e date ad intendere sue 
favole alla giovane, la cui gravidezza era già pervenuta al sesto 
mese, con suaJ)uona pace deliberòdi partirsi. E ritrovate alcune 
colorate cagioni di non volere più starsi con lui ,' chiese licenxa 
a messere Pino, il quale, ancora che. molto e molto ricusasse, 
finalmente, non volendo Eugenio mutar pensiero, gliele diede; 
ed egli a casa di messer Nastàgiò se n'andò , dicendo -a messer 
Pino , che quel gentiluomo gH avea promesso di farlo condurrò 
sicuramente alla Velona. Ma di godersi di Eutiche, come egli 
avea disegnato , non gfi venne fatto*, perchè essendo ellat inna- 
morata del figliuolo del pt)destà di Patrasso^vago e gentil giovane, 
ed egli amando parimente lèi, non^ bramavano altro, che con 
maritai legge congiungèrsi insieme. Ma quella avea contrario 
messer Nastagio, e questi il padre ; per^ che quegli, come signore 
della giovane, ne volea disporre a voglia àua ; questi non vòlea 
acconsentire che il figh'uolo con. donna di bassa condizione si 
accoppiasse, come egli credea che fosse Buticbe. Era a canto 
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alla casa di messer Nastaginr, una certa buona vecchia^ alla quale 
talora andava il giovane, eie aprirà il suo fuoco, e da lei pigliava 
consiglio, e del suo mezzo si serviva in fare aprire l'animo suo 
ad Eutiche ; perocché, praticando in veccTiia domesticamente in 
casa di messer Nastagio, aveva ella grande agio di favellare colla 
giovane , la quale medesinia mente scopriva a lei l'amor suo , e 
per mezzana la usava a scoprire all'amante l'animò suo. Andando 
le cose in questa guisa, avvenne che il giovane die licenza a.d 
un suo ragazzo; né cosi tosto data glierebbe, Qhe s'immaginò 
di disporre la vecchia, che persuadesse ad. Eutiche, die, vestita 
di panni da uomo, in forma di. ragazzo a lui se n'andasse , ove, 
sènza sospetto alcuno potrebbono insieme stare, .e che a nome 
suo le dicesse, e le stringesse la fede, che non prima le porrebbe 
le mani addòsso , che non la sposasse, e per moglie non la si 
prendesse; e la pregasse a nonr lasciarsi fuggire questa ventura. 
Increscea maravigliosamente ad Eutiche (perchè il fiero assalto 
chete avea dato la fortuna, coi porla in basso stato, non avea 
potuto spegnete le nobili faville, che dalla nobiltà della famiglia 
si avea portato §eco dal' ventre della madre) lo stare sotto nomo 
di s^rva in cas'a messer Nastagio, ancora ch'egli* còme se la si • 
avesse conosciota figliuola , da figliuola la si tenesse ; e perciò , 
avuta l'ambasciata dalla vecchia, si tosto ch'ellase ne vide l'agio, 
avendole mandati i panni da ragazzo l'amapte in casa della vec- 
chia, là se n'andò, e di essi si vesti, ed uscita in quello abito, 
s'inviò verso la casa dell'amante. Ma volle la sorte, che, mentre 
olla era in via, fosse veduta dal gentiluomo Velonese,* da cui si 
era fuggito Eugenio, il quale, quello istesso giorno, insieme con 
madonna Macaria, era venuto a Patrasso per alcune sue faccende, 
E sùbito che il Velonese vide Etitiehe, lo credette Eugenio, per 
la gran simìgU^nza che era tra l'uno « l'altro , e chetamente il 
più che potè, si diede a seguitarla con tostissimo passo ; « giunti 
che furono in piazza, il Yelónese se n'andò al capitano, che era 
suo amico*, e gli disse che. quegli era un suo ragazzo,, che si era 
da lui fuggito insin dalla Velona, e' lo. pregò a volerlo preiidere. 
Il capitano, ch'avea il gentiluomo per persona da bene, die piena 
fede alle sue parole , e prese subito Eutiche , e la condusse al 
podestà, e dicendo il gentiluomo^ ch'ella era Eugenio suo ragazzo, 
e rispondendo ella di non l'aver mai veduto (però che- per 'fem- 
mina non si volea* fair conoscere , temendo dell'onor suo) ,'e af- 
fermando il Velonese che così pur era , come egli diceva , dopo 
molte parola avute da una parte e dall'altra , fu conchiuso che 
si venisse alle prove, q che in questo mezzo fusse custodita in 
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prigione Eutiche , come ragazzo. Quanto questa povera giovane 
maledicesse la sua niala ventura, v^l potete da voi, donne, im- 
maginare, senza ch'io lo dica ; io per me, credo che rincrescesse 
•di ritrovarsi viva. Andò il Velonese ove era madonna Macaì'ia , 
perdiè ella rendesse testimonio al podestà , che così era, come 
egli diceva. Avea inteso raesser Nastagio che la fànnie se n'era 
fuggila, e tutto pieno di rabbia, raccomandò ad Eugenio, ch'egli 
nuovamente per fante si aveva preso, la casa, ed egli si mise a 
cercare^ di Eutiche/ riserbandosi a tentare la fortuna con Eu- 
genio, al .suo ritorno. Ed avendo di lei qua e là cercato , e non 
ritrovandola, ne diede indizio 9I podestà,* acciocché, se gliene 
venisse cosa. alcuna, agli occhi , gliele {picesse a sapere. Mentre 
così andavano le cose di Eutiche, intese Eugenio che il Velonese 
era in Patrasso, e che avea fatto porre in prigione un altro, 
credendolo lui, di che egli incito si maravigliò; e temendo di 
non essere al One scoperto , avendo ingravidata la figliuola di 
messer.Pino, non sperando più nulla da Eutiche, poscia ch'ella 
da messer Nastagio fuggita se n'era , si deliberò di lavarsi di 
Patrasso, per fuggire il pericolo, nel quale si vedeva pqtere in- 
correre, se forse per maschio fosse conosciuto ; e diedesi a rac- 
corrò quelle cosucce, ch'egli aveva, e pigliatele, s'inviò verso 
la piazza , per comperarsi qualche .cosa da vìvere in barca. In 
questo tenipo^ la figliuola di messer Pino,' ch'avea sentito che 
Eugenio era stato preso , dubitando che il suo fallo palesasse , 
^entì tanto dolore, che tramortita ne cadde. Per la qual cosa 
andandole il padre, lamad^e, e le altre donne óì casa a tomo, 
tutti di questo, caso sgomentati, si diedero.a scioglierla dinanzi, 
e veggendola piCi grossa che a vergine non si conveniva , tutti 
si m ara vagliarono, onde ciÒLpotesse essere. Ma.non passò molto, 
che il movimento che fece la creatura nel ventre della madre , 
per la pena che seQtiva,«per i'angc^scia materna, fece ad ognun 
palese, ch'ella era gravida. La qual cosa fu al padre e alla madi:^ 
di tanto dolore* che furono per impazzare ; e subito -cha la gio- 
vane fu riavuta, fattolesi innanzi il padre con m^l viso, « minac- 
ciandola forte,, volle intendere come ciò fosse stato. La giovane, 
vinta dalla paura, gli narrò tutta la cosa, come era avvenuta. 
Il -che udito messeì^Pino, pieno di sdegno e dij-abbia, se n'andò 
^ casa di messer Nastagio , per ritrovarvi Eugenio , e dargliene 
tal gastigo, che passasse in esempio a qualunque altro che, sotto 
così fatto inganno, si. desse al disonore delle polzelle; ina non 
lo ritrovando, narrò a- messere Nastagio cerne la cosa era suta, 
<ii che egli molto si mararigltò , e venne in opinione che. costui 
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fosse slato quegli, ch'avesse fatta fuggire Eutiche, per condurla 
con esso lui ; ed ambìdùe crucciosi se n'andarono al porto per 
ritrovarlo. Ed ecco che videro i\ cattivello che se ne voleva 
uscire della città , e subito' mandarono al capitano , e prenderò 
lo fecero, e menare al podestà, perchè n'avesse quella pena, che 
egli meritava. Ma essendo l'ora già tarda, e desinando il podestà, 
senza fare altro esamine di lui, lo fé' porre in prigione, e fup^r 
sua buona ventura, postò nella prigione in cui era Eutiche, la* 
quale amaramente piangeva. Eugenio, quantunque ella fosse 
vestita da uomo , la riconobbe , e consolandola , conobbe che in 
vece di lui colta l'aveva il Velonese. E parlando insieme ambidue 
i prigioni, ^ raccontarono l'uno all'altro le loro sciagure, non 
conoscendosi però tra loro; ma se ne stavano maravigliosi, come 
fosse tra amendui tanta simiglianza , clie uno fosse- per l'altro 
colto. Mentre costoro cosi favellavano insieme^ i guardiani della 
prigiorfe sentirono i loro ragionamenti, ed intesero che- il primo 
prigione era femmina , ov'essi l'aveano creduto maschio ; e an- 
dando al podestà, gli narrarono ciò che inteso aveano.Egli gli 
si fé' chiamare innanzi ; onde intese dalla giovane , ch'ella era 
la fante ài Messer Nas^agio, ed insieme la cagione, per la quale 
ella dì tale abito. si fosse vestita. Ed intese dai giovane altresì,. 
che egli era Etigenio, del quale cercava il. Velonese, e che se 
n'era venuto in Patrasso , per l'amore ch'esso portava alla gio- 
vane, per cui si ritrovava prigione. Il podestà di sùbito fece in- 
tendere a messer ^fastagio, ch'egli aveva la sua fante prigione^ 
ri qual prestamente al podestà se na vennot E mentre ragiona- 
vano insieme di prigioni, sopravvenne il Velonese con madonna 
Macaria^ per far fede al podestà che ifragazzo, ch'egli avea fatto 
prendere, era Eugenio ; ma poi che intese quanto era avvenuto, 
si rise di se medesimo, e. riconosciuto Eugenio, gli cominciò 
a rimproverare la sua ingratitùdine, narrando quanti benefìcii 
fatti gli avea , dal dì , che come morto lo trasse di nave , insino 
a quello ch'egli «se n'era da lui fuggito. Messer Nastagio, udendo 
quanto il Velonese diceva, corse incontanente colla memoria al 
tempo, nel quale egli e la njoglie, ed i figliuoli furono dalla for- 
tuna sbattuti, e si avvisò che questi potesse agevolmente essere 
suo figliuolo. E facendosi narrare più minutamente ogni cosa , 
e discorrendo sulle cose narrate, venne in fermo pensiero che 
egli fosse desso , e dimandqllo s'egli avea cosa alcuna di quel 
fanciullo. Il Velonese disse che aveva alcune gioie, le quali pen- 
deano dal collo al fanciullo, quando lo ritrovò nella nave, e chQ, 
per essere elle di prezzo, le avea sempre con lui. Deh piacciavi». 
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xJisse messer Nastagio, di mostrarlemi. Volentieri, rispose egli, 
e trasselesì fuori della scarsella; e pei;'chè erano involte ih an 
zendado, lo diede a madonna Macaria, che le svi lappasse. Ella 
non così tosto vide le gemme , che in un gioiello erano legate , 
che disse; dirottamente piangendo: Misera ed infelice me! questo 
fu un dono che mi fece jl padre mio, quando mi mandò a marito, 
con non. molto felice avvenimento, però che essendo noi in mare, 
H misero marito* vi sì affogò; che cosi mi vi fossi affogata anch'io, 
chex)ra non sentirei il dolore, che per amor suo e di due figliuoli 
miei^ morti nella medesima fortuna, mi consumai A queste voci, 
messer Nastagio alzò gli occhi , e mirata fìssa madonna Macaria, 
bencli'ella fos§e molto mutata da. quel che. era, «la riconobbe; 
pure dubitando di non s'ingannare, avendola avuta per morta, 
le dimandò come ella avesse nome ; .ed eHa disse: Ora io mi ad- 
dimando Macaria, che così mi mutai nome, perchè dovendo vi- 
vere alla mercede altrui, non volli macchiare la nobiltà de* Dra- 
gontinì, nobilissimi gentiluomini, dai quali io era discesa, se 
ìforse per Elisabetta, come era il mio- vero nome, fossi stata co- 
nosciuta. Allora mescer Nastagio, tocco da soverchia allegrezza, 
alla donna se n'andò colle tiraccia aperte, per gittargliele al collo, 
ed abbracciarla, ed accoda per moglierà; il che veggendo la 
donna si*tirò indietro, e disse: Che novità è questa*? A cui messer 
Nastagio: Non conoscete voi, disse, Elisabetta, Cesare vostro? 
La donna, come sentì il nome -del marito, gli affissò gli occhi 
nel viso , e con festa maravigliosa , e con g^an piacere di tutti 
coloro ch'erano presenti , colle lagrime agli occhi teneramente 
si baciarono, ed ambidue insieme abbracciarono Eugenio, e rac- 
colsero per fi^^liuolo, chiamandolo Gaio del suo primo nome; la 
qual cosa fu di gran letizia al Velonese ed al podestà. 

E quindi, volto messer Nastagio verso il gentiluomo della Ve- 
lona, lo ringraziò -molto, e dell'avere allevato Eugenio,^e della 
compagnia ch'egli avea fatta a madonna Macaria; e poscia disse 
alla moglie: Deh perchè non ne farebbe grazia. I^dio, che ritro- 
vassimo anCo la fidinola, acciò che avessimo compiuta allegrezza? 
A queste paiole Eutirhe, ch'avea inteso dal parlare delVelonese, 
in che modo era'statu ritrovato nella barca Eugenio, il dimandò 
se forse eia con lui una fanciulla del medesimo tempo. Vi era, 
rispose egli ; e che un gentiluomo Ragugeo, che allora era con 
lui, la si avea presa. Ciò udito Eutiche, si avvisò sè^ essere colei, ^ . 
della q^iale pattavano messer Nastagio e la moglie; per la qual 
tosay e per quello auro che sovente le avea. detto il gentiluomo 
'*'he nuliiu Tavea, si fece innanzi, e con onesta maniera, disse: 
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Io mi credo di essere quella io, di che cercate. E qui na^:rò come 
il Ragugeo cresciuta Tavea, e come, poscia che la presero i cor- 
sari, fii venduta a messer Na§tagio, e di Eufrosina , eh ella si 
chiamava, le aveano posto nome Eutiche, perchè volle forse 
Iddio^ con questo nome, farle vedere quanto eUa doveva esser 
felice per quella presa. A queste cose pensando il Velonese , 
disse a messer Nastagio, ch'egli certamente cre^lova ch'Eutiche 
quella figliuola si fosse, della quale cercava egli e la moglie, 
perchè si raccordava che jl gentiluomo Ragugeo avea pigliata 
per figliuola una fanciulla, che con Eugenio era jn quella istessa 
nave, alla quale avea messo nome Eufrosina ; e che poscia gli 
ayea scritto, che da' corsari gli era stata levata. E voltatosi 
verso Eutiche, le diman(Jò come avea nome il Ragugeo. Ed ella 
subito rispose: Demetrio Filarco. Disse il Velonese: Questa è 
vostra figliuola» messer Nastagio, e grande indizio me ne dà la 
gran somiglianza che hanno insieme. Eugenio ed ella. Madonna 
[Macaria, tutta piena di allegrezza , le domandò se forse ella si 
raccordasse come si nominasse, prima che andasse alle mani del 
Ragugeo. La giovane , stata alquanto sopra di sé., - disse : Per 
quanto mi. posso raccordare, mi pare ch'avessi nome Giulia. E 
Giulia nome avevi , disèo madonna Macaria : e tutta allegra 
l'abbracciò, e l'abbracciò parimente fnesser Nastagio. Mentre le 
cose erano ridotte a tal termine innanzi al podestà , il quale si 
slava tutto pien di maraviglia per cosi fatto avvenimento, venne 
messer Pino af podestà , cui premeva ^ave dolore, per la fi- 
gliuola gravida , acciocché fosse data pena ad Eugenio , degna 
del peccato commesso. Ma come lo vide messer Nastagio, gli 
disse : Messer Pino, io voglio che questa vostra angoscia tutta in 
allegrezz£( si risolva, e che restiamo oggi tutti contenti. Eugenio 
è mio 6gliuolo, e quando non vi spiaccia ch'egli si sia marito a 
vostra figliuola, cancelleremo ad un tratto l'onta di che vi dolete, 
e resteremo non pure, ceme prima eravamo, amici, m^i di nodo 
di parentado congiunth Messer Pino, udendo così dire a messer 
Nastagio, e sappiendo ch'egli era stato in Patrasso senza moglie, 
né mai detto avea di avere avuti figliuoli, si tenne da lui beffato, 
egli disse: fif esser Nastagio, non dovreste così pigliarvi a giuoco 
gli scorni altrui. Ma facendogli intendere messer lo podestà quanto 
era avvenuto, fu molto contento che a così onesto fine fosse ri- 
dotto il suo dolore. Ora , essendo ogni cosa ridotta a tanta alle- 
grezza, il podestà, che non avea mai voluto consentire che suo 
figliuolo , non dirò pigliasse per moglie Eutiche / ma che pur 
ramasse, avendo già intesò che cosi ella si era vestita, per ve- 
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nìrsi a suo figliuolo, e che il giovane promesso le avea dì pi- 
gliarlasi per moglie , disse a messer Nastagio : Vediito l'amore 
che porla vostra figliuola amie figliuolo, e quello che pj9«-ta esso 
a lei, quando vi piacesse ch'ella sua moglie fosse, iOj perchè in 
tanta letizia alcuno non rimanesse mal contento, non ve ne farei 
disdetto , anzi me ne rimarrei pienamente soddisfatto. Messer 
Nastagio, a cui questo amore non era novo, fu molto contento 
che così fosse , come avea detto il podestà. Onde nùandarono a 
chiamare il giovane, e in qilello abitOf in che ella era^ parendo 
loro che fosse stato disposizione divina, che per singolai:e amore 
ella fosse in quello abito al suo amante venuta, gli fecero sposare 
la sua Eutiche. Parve che, oltre le cose'allegre avvenuta, aves- 
sero voluto tutti i Cieli colmare in guisa i costoro felipi avveni- 
menti, che, come un giorno gli avea fatti sopra tutti gli altri 
dolenti , così un giorno gli facesse contentissimi : però che , 
mentre erano tutti in festa, eccoti venire un compare di messer 
Nastagio (il quale era consapevole di quanto gli era avvenuto 
per la invidia altrui, come Napoletano ch'egli era, e di cui molto 
messer Nastagio si fidava), che gli portò noveHa, che il re, co- 
nosciuta la innocenza sua, e la malignità degli accusatori, avea 
loro gravemente puniti , e grandissimi doni promesso a chi gli 
dava notizia o di messer Nastagio, o vero d'alcuni de' suoi, che 
fosse vivo, perchè egli era per accorgli come meritava 4a bontà 
e la fede di messer Nastagio. Questa noVella piacque maravi- 
gliosamente a tutta quella brigata, e fu di comune consentimento 
conchiuso, che il marito di Eutiche fosse quegli , che poetasse 
la novella al re, e ne guadagnasse i doni, i quali oltre alla dote, 
che gli dava messer Nastagio, la q^uale non era picciola, fossero^ 
anco dati a lui per accrescimento di dote. Fatte con sòtnma al- 
legrezza le nozze di Eugenio, e quelle di Eutiche, il giovane se- 
n'andò al re, e gli die Contezza di messer Naètagio e della mo- 
glie, e di ambidue i figliuoli. 11 re, di ciò lietissimo , datigli so- 
lenni, e preziosi doni , mandò alquanti de' suoi gentiluomini a 
Patrasso, per messer Nastagio, il quale vendette ciò che in 
Patrasso aveva, ed a Napoli se ne ritornò con tutta la famiglia, 
ove fu ristorato di ogni danno. Ed a questo modo gli affanni 
di molti anni ebbero in un giorno lieto e felice fine. Il' che non 
sarebbe avvenuto, se madonna Macaria così avesse cercato di 
maritarsi ad altro uomo, tenendo il suo marito morto, come: 
gli servò costantissima la fede. 
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NOVELU «L , 

Pognira cerca di potere indurre Parteaeo ad amarla disonestamente : egli 
dice che non viioì fompefe' la fede a Nicira sua moglie. Pognira si 
sforza ili farle vedere che la moglie a lui mancherà di fede. Ma vede 
il marito, con quanti inganili l^-ha saputo Tare Pognira , la moglie fe- 
delissima; e Pognira) che .cercava di indurre Mcira a mala vjta/ veduta 
Tonestà 'deU^ giovane, col suo esempio, di disonesta eh* ella era,' si ri- 
duce a vivere' oÈiestsgnente. * - 

CMia, al tDife,della nòvelh di Virginia, disse: Fecero vera- 
metile gran senno ^.oslaoza ed Elisabetia a non voler pigliare 
nuovo marito, e ponnp dare amendue esempio a tgtte le altre 
donoe^ come rotore si dj^bano, tfoando rimangomi privi dei 
mariti lorou Ma^ anco^ che essi mentina loda, ikon si deono per 
Olà (per mio parerò) Éjàsidiar punto i lor mariti^ se crédendosi. 
essere limasi senza móglie e senza OgUnpli, cercarono idi pigliar- 
sene un'altra. Percbò^ (-gecondlo che io stimo) non. vanno, in 
<}uesta parte, del pari le ragion delle donne con quelle degli 
ueminifT .perchè, 'ove^ l§ donne , partendosi delle lor case, se ne 
vanno nelle ili tr-tti^ e. prendono il nome di'straniera famiglia, tale 
chanÒn bamio ad aver cura di con^rvare il nome del parentado 
onde sono. uscite, deono cercare gli uomini di manttenere le case 
lóro, col lasciare dopo sé successione neHe famigliQ. Ma la- 
sciando il dire di .ciò, e venendo'a quello cke a me tocca, ioson 
per narrarvi un invilissimo caso, il quale vi ^mostrei'à cA^, ma- 
rito, che con quella fede ami la moglie lsua,'-che si conviene, noni 
solo-iion dà luogo jit ^ala lingua; che cerchi porgli la moglie in 
odib fl|d in diapcegio, ma yinc^ ogni malignità, e la costante fede 
di cheta moglie s^ ne rimane inviHa aUe gemme „ agii argenti , 
agli ori , e non ppiié ià riuscire in vento tutte le insidie che le 
siano apparecchiate da pe^^sona malvagia, portarla fuori dell'o- 
nesto cammino, ma ridtice raltrui mala vita ad onestissima. . 

Fu già in Si(ìione, città ddlà Gcecia^ 4ina nobile giovane^ che 
Nicira ebbe nooié, belKàsima'e parrmeni^ enestisdimar la quale 
fu maritata ^d un. giovane vago, gentile, e di generoso ànimo, 
che Parteneo nóminata-^ra ;' e> furono tali ir loro primi congiun- 
gimenti, che gli animi loro in guisa legapjgMio amore e fede, cbe 
non furono altri mai coi\ più stretto nodo insieme» legati. Era 
nella medesima città , non .mollo lungo dalla casa di Parteneo, 
una disonèi^ta donna^ lacuale, ancora che a libidinoso piacere s* 
V. II. - 18 G. B. éiRALiM?* (Noveiutri T. X,) 
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esponesse , se ne stava nondimeno con molta riputazione , né 
fuggivano la sua conversazione le nobili donne di quella città, 
per essere ella nobilmente nata, ancora che alla sua nobiltà ella 
facesse così gran torto con la inipudica sua vita. Ed ella Pognjra 
si chiamava ; la quale, setto un grazioso visa, e sotto una bella 
e lasciv|i apparenza, nascondeva un sozzo e disonèsto animo, ad 
ogni malvagia opera pieghevole, come il piiX sonò le femmine di 
simii vita. Era cos^tei in adescare i giovani, e con guardi, e con 
parole, e^con vezzosi atti, vie più di tutte le, altre pari- sue, .ec- 
cellente maèstra. E dopo averne tratti molti all'esca/ s'innamorò 
ardentissimamente di Parteneo,"e non lasciò' cosa a fare per in- 
durlo ch*egli lascivamente TamaSse sì, che di liii sipotesse godere; 
e ove elja -volea dagli altri non 5ok) essere -pregata, e ripregata 
dopo i molti preghi avere larghissimi doni, si /dispose li voler 
pregare il giovane. Onde gli fé' dire, che quancfb gli venisse in 
acconcio di gire a lei tanto, ch'ella gli po)es^ parlare, -le fa- 
rebbe cosa gratis^iipai.Parteneo, che «òrteae e gentile *©ra, disse, 
che a lui sempre sarebbe commoc^o gire a lei, ch'ella gli fecesse 
sapere, ehe senza darle disagio vi potesse andare. Pogmra, avuta* 
la risposta, ne rimase molto lieta, e presa quelFopa, jche più 
destra a compire il suo desiderio le parve ,' lo fece a sé venire. 
E , sì tosto ch'egli fu entrato in casa, gli venne ella inco»tro 
superbamente vestita, e tutta di soavissimi* odori innaffiata, 
e con queilagrazia é dolci p^ole, colle (Ju^li élla «Mngegilava di 
pigliare gl'animi degli altri giovani; lo raccolse ; e presolo do- 
mesticamente per mano , seco ih una camera il condusse , che 
non ad una meretince,.come essa era, ma ad igni gran princi- 
pessa sarebbe eonyenutaV^'gli ornamentf della quale erano le 
spoglie di colorò, de' quali ella ^ era rimasa vittoriosa- E fattoi» 
sedere sópra una sedia di rfmpettò a lei, cominciò ♦K^aercare'tii 
accompagnare. colle altre cose dette i lascivi sguardi, i qoili 1 
cuori altrui, quasi acute saette , soleano "penetrare insino atle 
radici, -aggiungendovi quella delicata voce che la faceà rassem- 
brare una Sirena ^ e con ridente bocca gli disse^: lo-tìon dtibito 
plinto., P^rteneo, che tionvi «iato maravigliato che io vi abbia 
fatto dimandare, sapprendo che tra voi-e fne, quantunque molto 
lontane non siano le abitazióni nostre , -non ò mai Mala conver- 
sazione. Ma tutte le cose, prima chesiant) al lor fine condotte, 
vogliono avTBr a qualche modo principio; però, essendo io desi- 
derosissima di avere amicizia di gentili e virtuosi git)vani, ed 
avendo io già buon tempo conósciuto voi, fra quanti ne sono in 
q«esta terra, essera ornato di lofJpvoU maniere, di vìrtù-èecel- 
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lenti, e di alti costumi , mi dvrei isltmàto di far toKo a me me- 
desima, é mostrarmi mal conoscitrìpe delfe rare ^i deirankno 
vostro, se non mi fossi voltata ad amarvi, e non avéS3i cercato 
di darvf contezza del desiderio mio. Sapi^ete adunque, che le 
virtù vostre hanno, avuta tanta forza appresso di me, che vi ho 
ricevuto maravigliosanaente liei cuore-, ed ivi .In guisa vi porto 
scolpito, ebe non sete «più mai per es^eme fuori. Ma perchè ciò 
sarebbe slato nulla, se voi sapiita non riveste, _nè H vostro 
amore mi avrei potuto^ guadagnare, se. non vi avessi significata 
questa mia affezione vjerso voi',- e l'ardente desiderio che ho che 
mi amiate, promettendomi dèlia cortesia vostra tutte queHodie 
si può. promettere innaiìidrata donncMli hobilissinto spirilo, quale 
io hO'OOiìOsciuto'il' vostro, ho pres^ baldanza di farvi pregare^ 
che siate ^n^to lii venire a ritrovarnoi, nen^ pef altro, se-non 
per significarvi che singolarmente vi amo, e che desidero sopra 
tutte le cose del inQondo essere amata. jda voi'; e come nel venire 
a me vi ho rìlro^rato ^«mrt^e, così spero che tort^mélkte anco 
lii^afeie dóno delvostro amore. % ciò detto, attese quello che 
fa rispondesse Pdrteneo. ìlx^ale brevemente le disse, che molte 
grazie le rendeva delle loi^ , cb'ella tlate gli avée , e che le si 
sentiva per ciò tanto più obbligato, qnanto elle ayanzavano <)gni 
suo merito:- e che, quanto 'ailo amarla, egU potrebbe ^essere ri- 
putalo di^oorCese, se non l'amasse ;« e che,^^lr per lauddietro 
non avea avuta conv'ersdzione con lei, ìion era mica' state, che 
heiì.l'avesseLConosciuta degna della aitiìciua di ogni gentile spi. 
rito, e che quando egli così sei^Éa ntogliere fqsse, stato , come 
erane molti jiitri giovani della ciltà, che con lei si. domesticavano, 
non\savebbl) statò fukìmo a venirla a ritrovare, e ad offerirle^ 
non^portf dpfnatore , ma seirvo ; e che se la fede^, e l'amore col 
quale egli era .legato o^n I<^icira sua moglie consentisse che ad 
altra donna si desse, egli la prepórrebbe a tutte le altre, erutto 
le si farebbe; ma, posto ch'egli non fosse per violare la fede 
data alla, moglie, egli èra Nondimeno «empre per tanto amarla, 
quanto oitBSt^raente limare ^ puote i^ortese, e belladonna. Ed 
ultimaàienteigli ceso graaie dejhi affezione/ e, del ^uo buon vo- 
lere: verga lur. Non piacque ponto a Pógnirà così* fatta ri^sta, 
e lasciando da parte molte còse, ch'ella proposte si avea ^i dire, 
tutta si voltò. a quello che Parteneo- avea' detto, ch'era al suo 
desiderio contrario. Ma perhon gli correre, così at*primo tratto, 
col colposi VÌ89, il lodò ella molto dcjlte sua fede vers©^ la mo- 
glie ; poi le disse, che tanto si doveva tiefnere fede ad aHrì, quanto 
altri la tenesse a lui ; ma perobè dia era certa, ohe se bello e 

Digitizedby VjOOQIC 



268 DECA C^nMTà 

grazioso giovane così si desse à pregare Nicìra, che ella gli vo- 
lesse essere cortese deìramof suo , ella non gliene farebbe dis- 
detto, ^eri^ìò così le parea che dovesse anch*egii fare. Qui- 
Parte^ieo, cpiasi cruccio^ le tlisse t Pognìrs^, v'ingannate, per- 
cbèr so io, che -tanto è Tamore che mi portaÓNicira^e difessa è 
così disposta a tenermi fede, che, se venisse GUoye dal Cielo, 
non che altro noma mortale, per grande ch'air si .fpsèe, egli 
indamo la soUeciterehbe; e mi rimarrebbe «Ila quella'onesta e 
fedel moglie, che vuole la. con giunzion degli anióni nostri -ch'ella 
mi sìa. Questa è opinione, dissa Pognira y^òì tutti colocQ, chet^ 
per la poca isperienza delle cose del- mondo ^ non conoscono il 
falso dal véro. Sisiìoldir^, ohe nòno se non una donna onesta 
al mondo, è, che ognun &i stimai che elia> sua- sia; e- in. questo 
cornane errore sete ancona voi.* Ma se voi metterete- in prevalgi 
moglie vostra^ vedrete che non avete più privilegio voi, ch'ella 
vi debba essére fedete, che si abbiano. gli altri, non essendo ella 
men donna, che le/altre si siano, Dell^ cose degli altri non tengo 
io contO/ disse Parteneo ; 'ina ti dico bene, che credo chelealT 
tre verso t^orb mariti ^tàli siano ,^ quale verscf me è.Ni^ira. Ma 
posto' che alirimente fòsse. Il che non'^r sLlasèià credere, per 
la oiiest^ che io. conosco nelle donne ben nate e ben mitrifo , 
son così cèrto io della onestà della <ibnna mia, che èfla ad ogni 
prova quella si rima^rebbe'.verso me, die insinoad ora' è stata. 
Deh, replicò Pognira, voleste voi promettere di donarmi l'amor 
vostro, allora 'Che io, mettendo questa vx)stra donna alla prova-, 
vi sgannerei t Credete a me , iWtenèo , che dasie son quelle 
donne, It quali «non sono da alcuh sollecifate ; e k) vi puòmfo- 
strare, the in tcftte'le memorie del mondo^ non si faTmenzìpn^ 
se nòli di tre ^quattro (è Dio sa poi come la cosa arnchewin- que- 
ste sia stata), bhe siano state esempio' di qastità : e gran ventura 
sarebbe la vostra, se si potesse annoverare fra queste Nieira per 
la quinta. ^ .' . . • ' * . 

Nóasi scrive, soggiunse» Parteneo, tutto il jnalQ che avviene 
dagli sqrittori,jiò tutto il b^ne alt^esì; e come voKtre quattro 
dite essere rìmade ^fìamose per gti^ecritCorr, non nei tvaveretd al- 
trettanta, che' maritate ,,ft)S3ero colle* loro scritture vitupera^; 
il che vi può mostrare , che k ragion Woàtra hog, vale. Ma eo^ 
munque si sia la cosà, io vi prometto di avere voi per la più 
cara donna che possa averouòmq in*questa vita,' se' potrete mai 
fare, che Nicira; meno che amorervole, menò ch^ fedele mi si 
dimostri. La. vita che tenete, -Pognira (vi voglio pur dire il vero), 
vi fa pensare che tutte le^donne sian' simili a voi; ma, come dis- 
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OB^ta è. la vita vostra /.così folle è anco il vostro pensiero. Ve- 
gnamo alla prova, rispqse t^ognira, e se non vi fo vedere Nicira 
tate, quale io vi dicò^ e qjuale ie stiano ohe slan (e altre, io vo- 
glio che non- mi- amiate pnhto. Son contenta) rispose Parteneo, 
che questa prova si faccia ; ma ci voglio ossero anch'io, perchè 
non voglio die mi sia venduto' il nera per Ipbianco. E chi non 
sa, élsse Pógnira> che ^ voi presente vi sarete^ non consentirà 
ad alcuno Nicira? Anzr presente non vi voglio èssere, ch*ella mi 
vegga, ma sonconlontO; ch'ella In casa vostra si venga (inten- 
dendo sèmpre che. voi vi stiate allóra in modo, che npn vi sia la 
gente, che iqttavia per casa vi bacica], ed in questa istessa ca- 
mera proviaj» se la mi si potesse far veder tale , quale a voi 
pare di Cariami . vedere. Io me ne starò dietro a, queste cortine 
celato, emi rimarrò come testimonio di ciò che voi ed ella di- 
retee Carete, è vi pr^^etto di non le dire di ciò>.pacola, ma di 
las^Ufla tutta in podestà di sos medesima dèi. voler suo, accioc- 
ché ben vi possiate servire in ciò deH'opera vostra. Piacque ciò 
a Pognira, e si^tennQ.per cosa ceraissima di aver^ guadagnato 
l'amore di Parténeo. Dunque , partito ^che egli ^i fu , si mise a 
pensare Che modo doveva tenere a^dispòrre Nicira a mutar pen- 
siero, se tfxrsi ella tale la ritrovava , quale ri noarito gliele avea 
dipinta. E^ielebrand'osi i^a solennità in Sìcione, ove,-^r antico 
costume , andavan tutte. le domié al4empiOi vi andò apche Po^ 
gnirff, e ritrovandovi ificirà, ^ naise injragiou^mepto con lei; di 
varie coseno dopò aver detto di questa ^e di qyefla, la invitò a 
Veder lo apparamento detta casa -«uà, /dicendole xh'^li era il 
più nobile ^Jt più ifoagnifico^ s>^ tutta Grècia si ritrovasse. Le 
rispose la giovane, ch'eflanon porrebbe jpiè fuori di casa senza 
^ licenza del marito,, ma c&e quando egC il ^Kmsentisse, efla vi an- 
drebbe molto* volentieri. ParvB a Pognira che questa prima im- 
broccata^iipn-le fosse troppo ben riuscita-; pure non si spaventò 
punUvì o le disàe , oh' ella non credea che suo niarito fosse per 
vietarle ck' ella cosa tanto rara vedesse. Ed ecco , cfie uscendo 
le donne «del -tempio, venne vi^uto a^ Pognira , che Nicira per 
mago avea Parténeo., e ie disse : Me^sèr Parténeo, vorrei che 
foste, contento ,. che dimane toaifonna Nicira ^i venisse d'ostare 
ungerà o due concesso meco. Contento sono , jrispose il giovane ; 
-é à^AìtA questa risposta, disse : Or che vedete, NK^ira, che il ma- 
rito è contento, vi aspetterò dimane alle venti ore. Vi verrò, 
disse Nicira ; ma perchè sogliono essere molti giovani in, casa 
Vostra, a cantare^ a danzare, a sonare, vorrei che jn quella ora 
non vi fosso alcuno , perchè se forse ci si ritrovassero, io non 
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porrei il piede dentro al soglio della porta. Venite /disse eiia, 
che vi prometter che ci saremo solo wi ed, io. Venata l'ora sta- 
tuita, èssendosi già fìascoso Parleneo, secondo T ordine dato , 
venne la giovane, >e la pfese per manb Pognira, e dopo averle 
mostrate quante cose preeio^ ella avea in còsa, te quali erano- 
n^olte e rare , si ridussero a robe nella camera , come si era fra 
ìofo ordinato. E sedendo ameììdue'soTe, {5rese argomenlo Po- 
gnira, come befla.fàvellatrice _ei accorta eh' etta era , dì comin- 
ciare a porrela battaglia intorno alla giovane; dalla sua' bellezza, 
e disse 1 Benché tutte siamo, "Niella, drnin medésimo sesso, e di 
una medesin:ui patura,.ha avuto, certo7 moltd favorevole il Cielo 
e la natura '.queUa'donna, 6he ha portato seco dal venire' dèlia 
madre rara bellezza; pm-chè ella è veramente il pregio delle 
donne. Anzi è egli, dis^e, Nicira, la castità : vero è, che se esse 
si ritrovano in donna congiunte, si può- dire che ella tiene- del 
divino, lo parlo ora della bellezza del corpo, disse PogMra,.U 
quale veggo così rara in voi , chemi vi soir perduta in mirarla. 
Dotine care, sappiamo ct)e non si può cfuasi <|ii% a donna cos^ 
più grata, che -lodarla della bellezza, e che più spiacevole noirpuò 
udire, se brutta Pè detta ; perocché, come la castità è l'ornamento 
deirammo, così è'quésta bellézza; che sì pfiferisce agli oc^^hi, la 
grazia del corpo. Si <liiettò a'dunque molto la gidvane delle pa- 
role di Pegni ra, pensandosi, eh© essendo, come ella dicea, Isella, 
dovesse essere p^' carzi-al suo marito. Della qual èosa avveden- 
dosi ella , che i movimenti degli occhi , dèi viso , deHa persona 
tutta diligenteméiite considerava, si* pensò, senza alcun dtibbió, 
di avere ritrovata aperta la via di ferire sul vivo la giovane; e le 
disse, che era verament^ia bellezza celeste dono,, e a chi bene 
la sapeva usare, di molta lode. Perchè, ove quelle <k)nne, che o 
niuna o poca bellezza hanno, noh sono appena conósciate men- 
tre elle vivono, è, morte che sono, non si favella punto di loro, 
le belle sono i. vi tenda, come €osa divina apprezzate, e destando 
i begli itìgegnì ài loro onore, sono cinte di eterna fama. Ma che 
egli ìè vero, che l'essere bella donna e discortese, ed inumana, 
non è altro Òhe non conoscere^ll dono avuto da Iddio, ed essere 
nemica a ^e niodésima. E che tali erana quelle, Che avendo no- 
bili e gentili àpiriti chele àmassero^se ne stavano come fossero 
statue di marmo, dure ed ftnmobiU a' preghi loro ,. armandosi > 
centra le dolci faci di amore disgelati pensieri. A queste parole 
disse Nicira , che poi ch*iivea piaciuto a' Iddio di' così ornarla di 
grazia > di |be1tà; come ella dicea, gliene rendeva ella molta gra- 
fia, ma che vie più obbligata si teneva alla divina maestà, che, 
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oltre il dooo della belle^ concessale, le_avesse av^o conceduto 
marito, che cara T avesse al. pari della sua vita^ e che avesse 
messo in lei desiderio di. così corrispondergli in amore^ che non 
si destasse in lei desiderio d'altri che di^ lui ; e che tale jfpsse lo 
animo suo, che uè amore, né preghi, né doni, né grazia altrui, 
la potesse rrmovereiial fermo pensiero ch'elkl avea, di servar 
sempre ferma.qùella.Cede al suo marito, colla quale a lui si Qra 
legata. Pognira, tuttavia intenta a dare la battaglia alla co^tei 
pudicizia: £ che .credete voi, disse, Nicira, che se bella donna 
si offerisse a vostro marito, sì ch'egli se ne potesse godnre, che 
se ne stesse colle mani a cintola? Sciocca sareste bene se questo 
vi credeste; e perciò, quando aveste anco voi giovane vago e 
discreto che vi>. amasse , e non faceste quello ^ oi verso lui ^ che 
farebbe Partenep verso bella donna, meriteresio più. tosto bia- 
simo che loda; perchè nòo dà Iddio a noi la bellezza, perchè la 
usiamo a distruggere ed a far languire chi cinema. Perche può 
la donna amare chi Tama, e nondimeno .non rimanersi di amare 
. il suo niarite. Rigcaldossi a queste par.ole alquiantu Nicira , o 
disse.: Gianetto vijio, Pognira, che non mi può capire ngll'a- 
niitto, che^arténeo a^ amare altra donna giamai #i desse ,^ che 
mew Ma quando pure anche ciò fosse , il che. non voglio né pen- 
sare, ile credere', non farebbe ciò nondimeno/che io nqn l'a- 
massi , come l'amo, e la (ede non gli serj^assi cosi pura, come 
insinO ad bra.\gUele ho ^erbata, e^gUele serberò insinq ch'io viva, 
e dopo morte anco, se così si ama neH'altra vita, come in questa. 
E quando quella belle%?a , della quale "voi tanto 194 lodate , mi 
fosse cagioiie di farmi voltare l'apimò ad altro uomo che a Par- 
teneo^ io ne avrei mala grazia alla natura, che tale conceduta la 
(ni avesse. Avreste ragione, disse Pognira^ quando ciò faceste in 
guisa, che vergogna ve' ne avvenisse; ma quando così'discreta- 
aienie operaste ,' che se ne, ^tess^ fra il vostro amantq e voi la 
xósa segreta, come le sagge.san fare ch'ella vi stia „ godereste 
voi l'aihante vostro, e. insieme il frutto della vostra bellezza. 
Pisse allora la giovane : Pognirja^ io là vi voglio conchiudere in 
poche parele; io^n cfeda che bella si possa chiamar donna, 
^e-non sia onesta^ né onesta si.p.uò dire alcuna, che non si con- 
tenti del suo marito ; e se vi è alcuno, che si voglia pazzamente 
iniiamoFare di donna, che bella gli paia, e uol yoleudo ella con 
lascivo pensiero aoMire , ^i strugga e si consumi , egli è più di- 
cevole cosa,. eh' egli della sua- pabzia porti la pena, che debba . 
divenire la donna pazza, perchè egli non si lagnr. Ed appresso 
di me sarà sempre di essere tenuta patza còlei, che ancora che 
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il rompere la (éde al marito non si avesse a ^per mai, non ab- 
bia tanta vergogna di' se medesime , cb& ngn le paia che ìnsino 
le pietre le debbano rimproverare cos\ sozzo' atto. E se io mi 
avessi pensato che di ciò mi aveste ^vuto a favellare, in ogni 
altró luogo avrei più tosto voluto esser che qui , né *più mi ci 
correte, vi so dir io. Pognira, ciò udito, si vide essere giunta a 
mal partito, e parendole che si fosse Nicira adirata : Oimè^ disse, 
che è questo che voi dite? Se io mi credessi che voi più a me 
non aveste ^ venire , credo che mi dorrebbe di vivere ; anzi 
voglio che vi vegnate, g quando voi non vi verrete» a me, io mi 
verrò a voi. Si dioone cose tali fra le donne^ Nicira, quando sono 
insieme, per scherzo e per giuoco, non perchè elle sT adirine, 
e rompano le amicizie, Come dite di voler far yoir. Siete per certo 
(perdonatemi) mal creata, Nicira,"e vi va troppo-per poco ìé si- 
nape aliiaso. Simili scherzi, e simili giuochi jjvon piacciono à me, 
Pognira^ disse la giovane; e se ad alcuna altra:è grato tli udir 
ciò, ditegliele,-e non «sate meco simili ciance, s^ volete che ri- 
maniamo amiche. E. con quéste pìlarole, levatasi la dovane, a 
casa se ne andò tutta turbata. Partita Nicka, uscì Parteneoflel- 
Taguato, e disse : Che vi pare, Pognira, della moglie mia? parvi 
forse, che voi possiate eolie vostre^ armi spu^itareja sua onesta, 
e rimóverla dal férmo proposito d'amarmi, e di servarmi fède? 
Non v^ insuperbite, disse -Pognira^ j^rchè ad un colpo di«6cure 
non cade ta quercia : questa non è la battaglia ch'elfà dee avcare, 
anzi tutto òiò che detto Tho,^ stato invece di una écaraffluixa 
ben leggieffl ; lasciate che io le ponga Tassodio intocno, e vedrete 
ch'ella si rimarrà- vinta. Tale la ntroverete sempre, ripigliò il 
giovane. La prova ci chiarirà, disse ella*. Anzi si, rispose -egli; 
e tale ^lla fie, che io di Nicira' mi simarrò, come sono, e yjoi 
senza me ve ne starete. E tutto lieto se n'andò.U gióvane a casa. 
Ma, noi vide tosto Nicira, cha gli disse : So che più non mi man- 
derete a ^asa Fognira. B agendosi P^arteneo di non saper nulla 
di qudlo che avvenuto fosse : E perch^, disse ^ rionuvl vorrete 
ire? ha ella fofse avuto àlcuno.in oasa, che yr abbia fattQ qual- 
che stFjino scherzo? Anzi no, rispose ella ,- ichè ella solarsela è 
tempre stala meco ; ma ciò Vi dico^ perchè andando con -diso- 
nesla donna, comò ella è, non si ponno udire se non cose diso- 
nefte, e non degne degli orecchr miei. Anzi voglio ctie voi vi an- 
diate, soggiunse egli, perchè vedrete^ questo modo quale sia la 
differenza eh' è fra pudica ed fmpudica donna; e vi fio dò ca-. 
gion di farvi molto più cara a voi medesima. Però, -quando ella 
altra volta vi chiegga , e non vi sìa, come oggi, altri che ella e 
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voh, an(fjitóvi jpure, che io ne "sarò cotìteiito , © «e riceverò pia- 
cere. JE quésto, disse egli, per volere vedere questa ultima prova, 
ch'avea detto di farne Pognira. Passati ateuni giorni, e ritrovan- 
dosi Pógnira colla giovane, la pregò^ come prima; a volersi an- 
dare a 'stare con lé^ un pezzo di quel giorno. Nicira, che ceno- 
scea the ciò-era grato al marito,^ ancora ch'ella mal volentieri vi 
andasse, fece forza a se medesima , per eompiacere^a lui^ e vi 
andò; ma prima vi era andato il marito, e comtr l'altra volta vi 
stava nascosto. Era in Sicione un giovane mercatante, il quale 
amava'NicTra ardentiisimajnrente; ma; impaurito dalla 6ua one- 
stà, non era mal stata ardito di dargliene pure un piecidp segno. 
Grò sappiendo Pognira (però 'Che il giovane avea cbmmunicato 
con lei questo guo amòre), gli si era offerta' di operar tanto, che 
egli- del suo amòre si-goderebbe. Laonde ,. devendo andìaire a lei 
Nioira, gliele fece non blamente sapere,. ma gli f^ce anco rac- 
cordare; che precios9 cosa jdee^essepe compèraìtà con molto oro ; 
e che però, essendo eglÌTÌcco d> gioie « come egli era, ne, por- 
tasse seco quantità delle migliori; e pensasse di* non ne fare ri- 
sparmio di' atcnri^*, quando di pigliarne si dis^n^sse Nicira, per- 
chè à que.steLmodo, o a niuno altro, e^fì era per avere vitteria 
di lei ; e che si* stesse ttl .punto, perchè tosto che la giovane fòsse 
venuta, glie^^e ferebbe far motto. Il giovane, che il cuore, non 
che le gemme i avrebbe speso per acquistarsi Tamore e4a grazia 
di quella gimrane', apparecchiò una ^rassetta , Vieìla qyàle/pose 
gioie che'valéano un ies<9ro, e con ardentissimo desiderio attese 
che Pognira ìT mandasse a' chiamare. 

AndòKicira a casa della mala femin%/ la quale ìk raccolse con 
lietissirholviso, e le disse: Siatevi la ben tenuta; io vi ho fatta 
og^* qui venire, perchè vi voglio far vedere alcune gioie, cke 
non meno fsranno stupir voi, ch'abbiano piena- me (Icfae pur 
qaéloana he ho veduta^deHe bèlle) di gran nmraviglia. E chia- 
mata ^una sua fante, inaiidò per lo gipvape già detto; il quale, 
essendo per natura bellissima, accrel)be la sua ifatural bellezza 
con' que' maggiori argomenti ch'egli seppe'è pdtè, per riuscire 
negli occhi deHa giovane non mèh bdlo che vago, leggiadro, 
gentile e delicato ; e portò con lui le preciose gi^e^ acciocché 
da tali' ibernici combattuta, la giovane se ne rimanesse affatto 
vinta. Ora arrivato il giovane, si maravigliò di quella bella pre- 
senza Nicira, la quale èra maravigliosamente aiutata' dagli or- 
namenti che egli intorno avea; ma,* quantunque elja il gievane 
fra sé molto lodasse, non fu nondimeno tocca da desiderio men 
che onesto. Poiché egli fu alla presenza delle donne, fatta lor 
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riverenza, disse a Pognira, ch'egli ayea portate, quelle gioie, che 
gH avea fatto dimand^i^. Le ho dimandate, disse ella*; per farle 
vedece a questa gentildònna, che alcupa forse ne comprerà delle 
più belle e delle miglioria Ed io, dìssQ egli, sarò presto a com- 
piacerla di quanto le sarà a gradò. E cosi detto, aperse }a cas- 
setta^-e tale si offersero quelle preziose pietrp egli occhi -di Ni- 
eira, <)Hale nelserem d^Ua biotte SKScuopro^o a* riguardanti le 
stelle. 'E voltatasi verso Pì^gnira, disse: Bea vero diceste, che 
mi maraviglerei: io non credo che occhio mortale meglio possa 
vedere; Allo scoprile, delle gioie, ed alla maraviglia che se ne 
fece Nicwpa, Parteneo, che.il .tutto nascosamente» udiva, e vedeva, 
quasi si pentì di avere messo contra così gran nenùcii la^ donna 
in campo > peroJiè da un lato iLpungea la rara belles^za del n^r- 
catanter, dalFaltro la maraviglia delle pietre pr^ciose, la appa- 
renza delle quali le parve bastante a p^re movere. un coeredi 
marmo, non che quello di una «giovanotta, per natura molle e 
pieghevole; E fu. per -uscire dello aguato, e non lasciare più ol- 
tre- procedere ia battaglia, percìi'è tenoiea di non . devere avere 
mien buona opini(^e della -moglie per lo innanzi, ^he egli la si 
avesse avuta per j'adtiietro ; ma pure^pens^osi chela moglie 
suff, con 4o scudo della fede e della castità, si opporrebbe a tutti 
i colpi, e sé ne rrmaprebb^ invitta, si mi^ ad attehdére- ciò che 
avvenife dovesse, parendogli, che quanta nòaggióce era il con- 
flitto, tanto dovesse egli essere più certo deHa fermez^za e della 
bontà della sua do'ima. Cominciò Niaira.a mane|giare le gioie, 
e tanta era la vaghezza di tutte, ch^ella non 'sapeva a quale.ap- 
pigliarsi; pure essendovi due smeraldi di grandezza é^i bellezza 
eccessiva, e due^^ubini, che poteanq bastare ad illuminare le 
tenebre, gli si prese, de' quali pensò di^ fare legare in oro gli 
smeraldi, e j^orglisi al petto, e gli rubini agli orecchi, qualun- 
que ^Ita egli tal derrata gliene facess€^,.che si potesse pensare 
che il marito fosse per comperargli. E dinoaudò al giovane qnanto 
valeano. Vagiiono, disse 'egti, dodeci talenti. di Atene. La gio- 
vane, udito ìLpre7.ìjo: l!^on è dia, disse, mercatanzia cotesta per 
me. E perchè? disse il giovane. Perchè poco più vale, disse 
Nicira, tutto Taveré del mio.majrito. Non vi sgomenti .ci^, disse 
il mercatante, perchè, anòora che molto vagliano le -gemme, m 
terrei di scemare loro il prezzo, quando alla vostra bellejiza, la 
quaLo, già buon tempo, mi vi ha fatto ^rvo, cortesemente non 
le donassi; e non pur<)uéUe, che prese vi avete, ma quante qui 
entro ne sono, tutte sono a vostro piacere, qualora vi {ùacoia 
farmi favore dì pigliarlevij e farmi dono dell'amor vostro, che 
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allóra mi parerà averle tutte vendute infinito prezzo, cfoe verdi 
voi stessa mi degnerete. Nieira, clie allora si avvide deirastuzia 
ehe le avea usala Pognira, e della insìidia ch'ella 1e avea tesa, 
disse $1 fi^ercatanté : . Non ^i tengo io cosi bella, gentil giovane^ 
che la mifà bellezza meriti di^essere comperata così cara, e^non 
mi' do io a pigliar còsa^ cbe non la possi intteramenle pagare. 
Né Famore vi posso io dare, èhe mi cbiedete-in ricompensa di 
queste vostre >gréciose piètre,^ perchè già a colui 1*ho donato io, 
cN cui voglio ch'egti sia "seippre. Però, vi' terrete voi le gioie vo* 
stre, per comperare eon esse maggloi^ bellezza che non è questa 
mia, ed averne l'amore di donna, che sia del ^oo amordbniia, 
ed afirezzo vendere sei voglia. Vi -ringraziò io bene deiramor 
che dite di portarmi, e della larga offerta che fatta mi avete, per 
comperare il mio; nia io non posso, e, quando potessi, noi vo- 
glio vendere. Non vi crediate, donnesche quiPognira mancasse 
a se inedeàiroa,i)è'.cbaa se medesimo mancasse il mer(^atante. 
Fu da ambì(hie detto e fatto ciò.cbe^ jd^ donna l'eà è da acceso 
amante si puota e diire^ e fare, per indui^re animo feminile a la- 
scivo amore; ma tutta fu vano;. Xoleva.pure il mercatante^ che 
si pigliasse la donna in dono da fui te qùaHrò gioie, ch'ella elette 
si ateva,' proìtfeHendofe cK donargliele «ok> di cortesia, e non per 
volere mai altro da ieiinaleun tempo,, che solo e'h'ella fosse 
contenta ch'egli ramasse^. Non vi -accade perciò tanti doni, dà§9e 
ella, perchè sono io sempre per tanto amarvi^ quanto ad onesta 
donna si'cen viene amare gióvane gentile; e mi sarà sempre caro 
che voi- col medesimo animo amiate me; però fie so^^rebio, èbe 
per -ciò (Ioni mi diate; Voglio almeno «he gli vi'pigliate, disseti 
giovane, per cortése dono-di questa vostra cortesia. Mifar^i te- 
nere per xlisGortese, aggiunse la donna, se per x^ortesia mi pi- 
gliassi quello, ehe- he voi dar mi devote, uè io ricevere debbo. 
Qfri fa il fine di.qpestb cosi gran eon&tto, nel quale la castità e 
la fede della dovane superò tutte-le acme e tutti gli sforzi dai 
nemici, é vittorìbsa se ne rjmase. Il marito, che alla battaglia, 
quantùnque nascóso*, era stafò présente, tenne per certo che 
non potesse essere in donpa maritata maggior fede, , di quella 
che egli nella sua Nieira avea veduto; e partita che si fu Nii^, 
disse F'arteneo a Pognira : £che vi pare della mia moglie? Quello 
die mi dee parafe di saggia e ài onestissima donna, risp^^seella ; 
e voglio che vediate il mag^ore miracolo, che mai si vedesse in 
questa terra. Mi è entrata la castità della moglie vostra con tanta 
efficacia nell'animo, che^ ove io pensava di indurla a tenere la 
vita^ cbe infine ad ora ho tenuta io, ella mi ha in guisa innamo- 
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rata della, sua, che mi ha fatta vergognameli me medeaiina. E 
pentita del mio passato modo di vivere, risoluta mi sono, ed ho 
fatto fermo' ^oposito di menare tutti gli anni, che piacerà di 
conc^ermi alla divina Maestà, onestissimamente/ Lodò il buon 
proposito della donna Partened, ed a cosi fare' la^cdnfortò con 
efficacissime «parole; ed ella in (ale onestà visse tutto Tavan^ 
de'giomf suoi, e^e^ ove prima si chiamava Pognira, si potè ra- 
gioQevoknente Decima nominare;; della, quaJ cosa furon molto 
contenti PaHeneo esibirà. £ ove Nicira avea deliben\to di sem- 
pre fuggirla, poiohè la conobbe avejre mutato costume; Tebbe 
sempre pei'caris^ma amica, e. con quella fede legati vissero ella 
ed il marito, coUd quale insìho allora erano stati congiunti. 

NOVELLA X. . 

Modesta; moglie di Filogamo, principe di SataKa, è gittata dalla tempesta 
ad Antiochettà* ìf signore àel luogo le vuol far forza, e non volendogli 
consentirla doniìa, egH la svelta, e con lei sij[iace; e per tal crudeltà 
è scacciato dallo Stato, -ed in miseria si muOre. 

Quantunque p))8M)esa^ sopramodo alle donne la^ove^ìa di,GeUa, 
non piacque dia pupto meno a' giovani, però ch'essi viddero 
tale essere stata in Parteneo la fède, quale fa in Nidra. Ma 
piacque vie più' cb6< non potrei dire ad dgnunb, che Pognira da 
. disonesta a ledevo^ vita 'fosse ridbtta, e fu detto che esempio 
di lodevd vita porta con essa seco tal luce, che, pure che altri 
si dia a mirarla, sóaccia ella,4e tenebre dei vizi!, e desta mira- 
bile desiderio della virtù ^egli animi di colóro^ che si credeano 
di perduta vita. Or, poidiè di ciò si fu favellato assai, disse 
Flavio: E veramente tanto cara ha bella donna unfr ferma e in- 
cera fede, che. alle volte tanto puote il desiderio di servarla can- 
dida, e pura, che, più tosto che in parte aleuta macchiarla, si 
risolve a patir morte, come da quello ch'4o son'pernarrarvi ^ia- 
ramente intenderete. . ' 

Riccio Lagnio, signore di Antioc)iétta, città di€iljcia, che an- 
ticamente Antiochia si chiaqMva, e fu.tenuta parte della Seria, 
Siria, che dir la vogliamo, fu «ignorò di si sfrenato e di si li- 
bidinoso animo, che, con quanta usasse, disonestà, non potea 
punto scemar(9-la suaincredibile lascivia. Nò pure nelle donne 
<fena città e nelle paesane usava senza. alcun freno questa sua 
IM^idiiiosa voglia, ma in quante gliene venivano alle mani d'al- 
tronde. Volle la malvagia sorte, che la principessa di Satalia, 
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che Modesto àvea nome, ed-era bella e graziosa, ed amorevo- 
lissima e fedelissima ai suo marito, quanto aìc^na altra fosse 
giammai, si partì della sua. terra, per andare* a ritrovare il ma- 
rito in Cipri; e montata in iiave, con proposito di iion uscirne 
instilo che al marito noii* giungesse, da una SMbita teitipesta fu 
spinta ad Antiochetta, ove^ temendo l'ira del mare, fu costii^tta 
ad uséire di n«ve, ed andarsen'aHa città. La quàl co^ inten- 
dendo Riccio,, le venne Jncotttro'W suoi gentilnominr; e molto 
QQorevolm^to Faccol^, « ler diede albiergo ^el|e sae stànzoi 
Durò Is^ tempesta aspra e crudele per alquanti giorni, onde stette 
in Ànliochetta la donna più che vofuto noh avrebbe. Era costei 
di ^pde e bellissimo eorpo> di faccia vaga e delioata^ che al 
lungo più tosto che al (ondo piegava, ma con èónvenevole mi- 
sura; e ancor» che alquanto fésca fpssOj^a nondimeiioJdi grato 
e di piacevole aspetto, accomrpi^àto da donnesca^ gentilezza, 
giunta con .onestissima grazia, a con maqiere piene di maestà, e. 
più di jògn'allral^lce e cortese Jàvellatriòe; né passava i venti 
anni di molte. Per. ciascuna di queste cos^e per sé, e per tutte 
insieme, Riccio di. ìlodesta così ardentemente «i accese, ed a 
tanta libidine scorse, che jìonr pensava di poter vìvere, se di lei 
non saziava il disonesto appetito,. al quale egli tutto ^i diede in 
preda; kì0 s^vendd^ qualche rispettp pbr \a qualità del grado 
suo, attendeva, se patibile (bsse, destare' alcuno desiderio-di 
lui nell'animo delia donna. Ma Modest^i", che non nfeno pudica 
era che -bella; ed aveva «osi il cuore ^i suo nmrito, che non vi 
poteva entrare disio di alcuno altro uomo,* era tanta lontana dal 
pensiero di Riccio, che ad ogi)i altra cosa più tosto pensava, che 
ad ayefb ad amare. E benqh'ella ^vedesse, far 4a 4ui grandi 
ed amorevoli carézze, e-dilettarsi di porla-^pesse in* ragionamento 
di varie cose, coinè eohii che di odh-la favellare molto si da- 
tava, ^i pensava 1^ tiobil donna che tutta- ciò procedesse dalla 
cortesia e dalla genftiilezza che suole essere propria 'a'^an sì- 
grH>rì> qt^énde si trovano essere in ragionamento con doniie cor- 
tesi e gentili. Stente pèi^ lo spazio di. otto giomi'la donpain Àn- 
tioebetta,. prima -elle s!acquetasse il mare; ma tosto ch'ella lo 
vide tianquillo e<l atto a navicare,'' si deliberò di andarsene al 
suo cammino, • • . * » . • ."' 

£ dopo desinare , voHossi con graziosa e sigVK>riÌe maniera^ 
veròo Riccio,, e gli clisse che molta lo ringraziava della co)*tesia 
usatale, e che. essendo cessata l'ira del mare,' con sua buona 
grazia voleva. andarsene al suo viaggio.; e perciò, se vi era cosar 
alcuna che per lei si potesse a suo servigio fare in Cipri, gliele 
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chiedesse, che le sì farebbe coooscer grata della grata accoglienza 
ch'egli' usata le ^veva, la quale sempre era per tener Viva nella 
memoria. Riceio le-disse, ch'egli aveva ida conferire' alcune coee 
con lei, le .quali voleva "ch'essa narrasse alsuo marito, accie 
ch'eglr gli'f(»se favorevole appresso il possente pe di Cipri. La 
donna, che cortese ere, e non bramava altro se non (che le si 
offerisse ùcca^ione, onde si potesse mostrar grata aRiccio, disse, 
che quanto da lui le fosse imposlo, tanto ella eseguirebbe dili- 
gentissimamente. Egli allora, fìngendo di volérle paride di posa 
segreta^ la prese per mano , e la condusse in- uM camera , la 
quale era in capò della saia óve aveano desinato,' èssendosi ^ià 
tutti gii uomini e le donne di Modesta apprestata ne{lar-naveAper 
dar de* remi neFl'acquaf e far vela, tosto ,ché la lor donna fosse 
venuta. Entrati che fanone in quella stanza, un camer^e, che 
a tali ufficii era stato eletto dal nrtaivagio signore, chiuse l'usdo, 
e Riccio, tenendp tuttavia per mane la* nobil donna, le .disse, 
che tr& quante donne egli avea* mai conosciute affa sua vita, non 
ne avea mai veduta alcuna, ohe in bellezza ed in leggiadria 
Tag^agUasse; ex^he credeva ch'ella il devessé^ avere per poco 
giudicieso, se di Jei non si (osse inyagbito, e non si', fosse' destato 
desiderio kt lui di godersi di tanta bellezza; e che, ardend«rper 
questa cagione, la pregava» per la sua moka i^rtest^, adegiiarlò 
tanto, ch'egli si piglids^ .qualche fr-utto d^ suo amore, pHm» 
ch'^lja- si-4)arrtisse , ^lla ^qua^ cosa fare ella- ^ devea lanto più 
cortesem'ente indwre,- quanto la sua fama non ei'^ per patire 
alcun detrimento, essendo tra lor due soli la cosa ^greta. Io 
non credo <;he più spaventata fessq mai damma ehesf. vedesse 
seguire da rabbioso cane, che si f(^se à tali parole Modesta, la 
quale aspettava da Riceio ogn'altra XH)S£s^che esso le dovesse 
parlare di ciò. Purè si raccolse l'onestissima donna id se noede- 
sima, egli disse^ Che .pensieri son- questi ^sighore, che tì vanno 
per l'animo? vi p^io. io forse donna:, che debba mancare di fede 
al marito mio? v'ingannate molto, se così -vi pare-, e Vi prego 
che^^ se la, passata vostra cortesia mi vi he ^per sempre òbt)ligato, 
non vogliate ^Mra con cosi folle desiderio macchiare tulHo. quello, 
che versò me di cortese e virtuoso ^vete fattoi e posto che ques^ 
disonesto atto dovesse essere secreto fra noi, non sarà egli mai 
spgr^to alla cottscienza- mia,, là quale, se fosse cosi macchiata, 
m'indorrebl>e a lavare la macchia, dandomi morite , col sangue 
mio. Riccio non pure a quéste parole noiì-veniiedi ipiglior rtìente, 
mar pieno di bàrbara e bestiel'e lascivia, con rugata sua fierezza 
^e disse: Adunque/ villana dOAfia^ tale hi ad essere il premio 
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del mio amore? Dìsponti'a compfacermi, e ricordati che tu sei 
nelle mie forze,. e che, 70gli o no, io son per pigliarmi, quello, 
che tu negar non mi puoi. E con queste parole comiiìciò a porre 
le mani addosso. alla donna, con violenza lascivamente; ed ella 
rjspingendolo, cominciò a piangere, ed «a pregare il fiero tiranno, 
che-non volesse in lei quella scelteraggine usare. Égli, che già 
buon tempo si avea gettati dopo le Spalle tutti gli onesti rispetti ,^ 
nulfa curando pianti; preghi, o lamenti, che si facesse la misera 
donna, si diede alla forzale presala -a traverà, la portò sópra 
un leflache nella camera era, e benché ella si .rinforzasse, la 
vi coricò, e. volendo ella4eydrsi, egli con furiosa mano premen- 
dola, >ion la hksctò' sorgere, anzi,' maggior forza facendole; cer- 
cava di saziare la irigorda^sua voglia. IModeata, mancandole ogni 
altri) argomento , gli ficcò le mani nella barba , hi quale egli 
aveva beh* lunga e ricfna, e perciò, .quantunque il suo nome 
fosse Lagnio, era egK .detto Riceio, e chiamandolo crudele é scel- 
lerato^ faceva quella^maggior difesa, ohe, per donna a tal partito 
condotta, si avesse potuta fare. Rtecio, poco ^curando cosa che 
la donna gli dicesse, con minaccioso viso le disse più voHe, che 
gli lasciasse la barba, che non gliela lasciando, k farelìbe pen- 
tire. E tenendola £»Ila tuttavia stretta, iV crudele trasse del fodero 
un pugnale che a lato area , e le disse : Villana e discortese 
donna, disponiti o di ccrnipiacerùn, o di rimanertene uccisa; Mo- 
desta^ 9 così'strarto partito ridotta : Uccidimi-; disse/ scellerato; 
che voglio anzi che 4a tua crudeltà uccfda questo corpo, che il 
mio volfeiie uccfda l'onestà mia-, della quale vie maggior cura 
tengo^, che della^ vita ;. e con queste" parole, più resistenza gli 
faceva che primeu II disonesto tiranno, dar fuoco dell'ira, e dallo 
stimolo della libidine spinto, alzato il pugnale, è postolo alta gola 
della -noftif donna-: Non tilasciar§, le disse,. ostinata ddnùa,'«ve- 
nar^, e Jion ti paia die io ti dica -ciò da scherzo, perchè, <]ùando 
ti t;accerò il pugnale nella gota insino all'elsa, n\orendo proverai 
qual sia l'ira mia, e ch'io dico,da dovere/ Qui sì Vide quanto in 
misero caso potesse fermo proposilQ dì'-ionestsT donna, in volersi 
mostrar donna, centra la lussuria' di uomo aliano, e si Vide, 
parimente di quanto mal sia cagione signoria in mian di scelle- 
rato tiranno: Penchè la infelice Modesta, ferma a voler più tosto 
morire, che consentire al suo disonoì'ejijon ispaventata punto 
daHa crudel morte, che già elidasi vedeva avanti agli occhi, -con 
quel cuore gli rispose (tanto l'onestà fa in simili casi ardile le 
donne!), che risposto gli avrebbe animoso guerriera; perchè, 
ripigliando Tiiltime sue parole, gli disse : Sia-, scellerato uomo, 
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quanto esser voglia Tira tua, e di' da dovero qua&tQ ti piace, e 
ucddi^i a tua vòglia, poiché la inia fi^ra vejDttfra nelle tue mani 
mi ha condotta; non farai però inai, ^he io mi muti di peQsiere. 
E se, bene potrai' tu uccidere quefto corpo , non farai però che 
io uccida Fonestà mia, ma. voglio CTjedere che lavDivJTi^ giustizia, 
me COR quéiròcchio riguarderà, che merita ia irmocenza mia, e 
te con qiielk)^ che aììà t^ua scellerata opera si conviene. Rìccio 
allora, pm d'ogni erudel uomo crudele, spingendo con fiera mano 
il pugnale nella delicata gola della ouesta e ^miserabil donna , 
gHele^ fQ' crudelmente passare ìnfìtlo atr»ltro lato. E pet^ ciò 
mancando la forzala Modesta (wi dirò, donne, cosa, che ad un 
tratto vi empirà di cordoglio, e di stupore), il malvagio si-con- 
giuoso con lei ; U quale però gli fece anco, morendo, tutta quella 
resistenza f che 9U rastremo da -onesta donna si puote fare. Era 
sopra ogni credenza cosa crudele , il vciderè questo malvagio 
malmenar quel^corpo, ch'era già tutto del sangue molle. Ma noa 
essendo Modesta ancora del tutto morta,, cor quel poco jdi spirita 
che l'era rimeso, con fioca voce, volgendo i languidi occhi al 
cielo, disse : Sii tu, Signore' Iddia, testinion della mia^nestà^ a 
te la^io ri far vendetta della* crudeltà di questo reo. Ed avendo 
il nome del suo carissimo marito sulle pallide ^bra, misera- 
mente fin) la sn^ vita. Foich'ella fu n^rta-. Riccio fé' dire alla 
spa-brigata, che senzai^spettare altrimetìte la principessa, se né 
devesse*^ andare; e dice|idò Qgnunp, dir non volersi. partire,, se la 
lor donna nofrdava^lor Hcenza, fé' Riccio lof comandare, qhe'se 
incontanente noa si partivano dal lito, £arebbe loro si'ondar la 
nave, q gli /arebbe t^agliar tutti a pezzi. Le donne .e gli uoràlni, 
ciò intendendo,, pieni <!' incredibile dolore' si .dipartirono, édja 
Cipri se n'andarono; Il tnarìto., che con infinito desiderio %veva 
aspettata la mogliera^ se n'era andatp al portò, per accula; ma 
tosto ch'egli fu ìà giunto, veggendo ognuno tristo e dolente,: e fra 
gli altri^ le donne batter mono a^ano, e dirottamente piangere, 
e. gridare, j-imasé tutto conturbato^ e ^imandai^do, che ciò si vo- 
lesse.dire, gli rìspoaero'iutti ad una voce^ <^l^'a^eanQ la princi- 
pessa di lui.mogliera e loi; donna perdutdy perchè non ftpeano 
the di ter si fosse. Ciò udendo, rimase ianto mesto Filogamo (che 
cosi era il nome d|Bl marito), jche, se gli fosse stata levata la 
metà della vita, più dolente non sarebbe rimaso; e dimandando 
come la' cosa stessa^ non gli seppero « (In* altro le donne e gli 
uomini, se noh che in tal viaggiò, erano stati spinti dalla tem- 
pesta al lito di Anliochetta, ove era stata accolta da Rlpcio, si- 
gnor del luogo, la principessa, e che cessata la tempesta» aveano 
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messa la nava in assetto , aspettando la lor donna ^ e che loro 
venne commissione, per nome di Riccio, che a pena della vita 
se n'andas^ro; e ch'essi altra novella di lei non gli'sapeano 
dare. . A . tal risposta non seppe che immaginarsi Fjtogamo , e 
posto che dura, cosa gli paresse il credere che Modesta,- che sì 
amorevole gli era, e che si era sempre mostrata tanto onesta, 
avesse iascjato lui per alcuno aJtro , nondimeno ravvolgendosi 
per l'animo la incostanza che sogliono dire alcuni degli uomini 
(ancora che a gran torto) essere nello donne, fu quasi per cre- 

. dere.che poco fedele gli fosse statai la moglie, e andò tutto ma- 
ninconioso, e tutto dolenle al re di. Opri, 9 pfegollo a voler trat- 
tare col re di Ctlicia, per ^Dome del quale egli era appressa al re 
di Cipri, ch'eigli non fosse da Riccio (non méne suddito e vassallo 
ài lui, ch*esso si fosse) -sì villanamente trattato.. Spiacque molto 
al re ciò che Filogamo gli disse, subito fece' apprestare amba- 
sciatori, per mandargli' al re di Cilicia^ che operasse, che fosse 
resa ia moglie a Filogamo, Ma mentre gli ambasciatori si appa- 
recchiavano per lo viaggio, avendo già la fama spàrsa la crudeltà 
di' costui per tutta Àn ticchetta, vennero lettere a Filpgamo, e al 
re parimente, appresso Jl quale esso era', che loro dierono av- 
viso dì quanto era avvenuto. Era stata, acerba la prima novella 
a Filogamo, ma la seconda gli fu tanto aspra e spiacevole, che 
la prima gli par.ye un niente. Esso,' chiamando la sua Modesta 

' per nome, malediceva.la suir sciagura, e la malvagità del crudele 
e disonesto tiranno; ma il vedere che il dolersi, e il pamniari- 
carsi nulla .giovava, pf:egò il re di Cipri a jion tollerare-cosl gran 
delitto; il quale^ già disposto jda de a. quanto gli chiedeva Filo- 
gamo, mandò suoi ambasciatori al re di Cilioia, e lo fé* con ogni 
efficacia pregare a nome suo, che, per quella giustizia, la quale 
erain lui singolare, non lasciasse così abbominevole fatto im- 
punito. Spiacque a qriel re intendere così f^tta novella, e disse 
agli ambasciatori, che si ritornassero al re loro, e gli dicessero, 
ch'egli farebbe sì, che sua maestà conoscerebbe quanto gli spia- 
cesse questo crudel fatto. E con questd,^ mandò lettera a Filo- 
gamo, che subito a lui se n'andasse^ peithè voleva ch'egli fòsse 
quegli, che di sì grave offeèa si pigliasse dégna vendetta. Tosto 
Filogamo si mise in cammino, ed al suo "re se tfand^; il quale 
mandò a 'chiamar Riccio; che alla corte venFsse. Egli, che avea 
già intesa la morte di Modesta essere pervenuta alle orecchie 
del suo re, e di quello di Cipri, e che avea per ciò mandati am- 
basciatori in Cilicia, temendo il meritato gastigo, non fu ardito 
di andare nel cospetto del re. Il quale ciò veggendo , mise in 
V. H,— 19 G. K. GiRÀLDi. CiVowWieriT.X.) 
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ordine un buon numero di gente, e dato loro Filogamo per ca- 
pitano, lo mandò cofìtra lo soellerato, non tanto per scacciare 
quel mostro d'uomo dello Btato, quanto per averlp nelle mani, 
e fargli portar quelFa pena, della qual esso era degno. Era tanto 
odiato Riccio da tutto il suopppolo, per le sue disonestà v che 
tosto che i cittadini intesero che centra lui si armaiva il re, gli 
dissero, che se n'andasse fugri della città^ che non voleano so- 
stenere che così fattff empitp,, (jualè era quello che .gli Veniva 
addosso .per -sua cagione, consumasse, tutte le lóro sustanze. 
Riccio, a questa parole, si diede a' preghi, alle promissioni, ed 
a supplicare il popolo, che jion volesse scacciare il suo signore ; 
ma tutto fu indamo, perchè essend(^i offerta al- popolp così bella 
occasione, non la volle lasciare; per levarsi da, così aspra si- 
gnoria. Però, tutti i cittadini ad una voce gli dissero, o ch'egli 
se n'andasse, o che aspettasse di- essere da lor preso, e dato 
nelle mani al re. Riecio allora conobbe, ma troppo tardi, che le 
jntiunizioni, le rocche vagliono nulla ^i mantehere i signori nello 
stato, s'essi si hanno fatti, come tiranni, i loro popoli- nemici: 
laonde egli, veggendosi a sì mal partito lidotto, si elesse per lo 
migliore uscirsi dèllsTterra. India pochi giorni, giunse Fiic^amo 
coU'esercito , al quale, prima che alla terra si appressasse, an- 
darono incontro i cittadini, e gli offersero le chiavi della .città, 
dicendo che il malvagio tiranno se p'era fuggito. Fu grave a Fi- 
logamo di non poterlo avere in spo. potere;^ ma poscia ch'egli 
più oltre non potè, accolse tutto il popolo a*nome del re beni- 
gnissimamente,- e dimandò s'àlcuno sapQa^ che fattq si avesse lo 
scellerato del corpo di Modesta. Al quale fu risposto, cheterà 
costume di questo mal uomo, diiare uccidere quelle donne, che 
sopra le altre belle gli paréano, poiché di loro si avea preso la- 
scivo piacere^ e conservarle unte di balsamo da capo à' piedi, in 
una sala, per godersi lungamente della lor vista ; e che potrebbe 
agévolmente essere, ch'egli di Modesta il medesimo si avesse 
fatto. - . • * 

Filogamo^ ciò udendo, si fece in queHa sala c«ìndurre, ed en- 
trato che vi fu, conobbe subito la sua cara mogliera , la>quale 
aveva il crudel Riccio vestita di panno d'oro , e posta le aveva 
una corona in testa,.come che tra tutte le bèlle oh'ivi aveva ri- 
poste, si stesse come rema dell'altre. Vedutala Filogamo, se ne 
andò a lei piangendo, ed abbracciandola; disse : Ahi carissima 
moglie mia, qual tuo e mio fiero destino, ti condusse mai nelle 
mani a questo crudele , che tolta mi ti ha così crudèlmente , e 
mi ha fatto il più misero e il più "dolente uomo, che a donna 

Digitized by CjOOQIC 



NOVELLA X. 283 

mai, per ferola fède e per vero ambre fosse congiunto? Perchè, 
itfodesla mia, non ha consentito il Cielo,- che piùnosto io chiuso 
abbia l'ultimo giorno dèlia mia vita , che tale vederti,, qual'ora 
ti veggo^ Perchè , misero me , mi ha tolto. Ir malvagia fortuna , 
il non poterti c-onsecrare il capo. dello scellerato tiriinno, che mi 
ti ha tolta? la libidine e la malvagità del quale non gif ha però 
così appannati gli occhi, che non ti abWa conósciuta ornata di 
reale virtù, e perciò non abbia te, che yiya Idevea reverire, de- 
gnata di quelFatfito morta, del quale eri^dt^gnissima mentre vi- 
vesti? E qui abbracciando quel pudicis.simo corpo, e rinforzando 
insieme il pianto e la voce : Oimè, disse, perqhè non ti concede 
Iddio, per sud pietà, tanto di spirito, che tU dire mi possi una 
parola, ed io possa accorre dalle tvie labbra Tultimo fiato? Ma 
poscia ch'egli conobbe il suo prtri5are y'kno, fé' solennemente le- 
vare indili còrpo' della sua onesti ssi fina móglie,. e lo fe'^condurire 
nella sua Corte, e porlo sopra una base dornia nella sua camera, 
e nbn si volendo più mai con altra donna -congiungeré , onorò 
'sempre, ''mentre visse, quello onestissimo corpo, come cosa santa 
si onbra. Riccio, non si tenendo sicuro in luogo alcuno d'Asia, 
n^ iìi altra parte, che fosse tra il mare di Creta è il Maggiore, 
tanto era a tutti i signori di quellc-parti tanta crudeUà spiaciuta, 
dopo molti errori sé n'^ndb^in Scozia tra' Sarmati, ed évi, fn odio, 
a se medesimo, ed in ira al Cielo, venne, per divina giustizia, a 
tanto furore, che come rabbioso si squarciava egli steéso /coi 
denti la carne da dosso, e in somma* miseria portò lunga e grave 
pena di così gran delitto. E mi credo -che se n' andasse dopo 
morte tra le anime dannale, nel fuopo penace; -ove Modesta, 
nel regna degli Dei., in felicità etèrna gode il frutto della sua 
castità. 

•Tanta fu la Compassione ch'ebbero le donne alla; misera "Mo- 
desta, che non ve ne fu alcuna, che. si potesse coTitenere di l§i- 
gl^imare, e tutt« si meravigliarono ^ che tanta ctodeltà si fosse 
ritrovata nel cuore di un uomo (sé pur uomo meritava di essere 
chiamato cosi malvagio spirito). E parve leìo, che Iddio avesse 
dégnamente permésso , che il crudele a tanto furore Tosse ve- 
nuto, ch^egli della sua crudele disonestà avesse fatta centra se 
stesso doglia vendetta. E tosi lodando la onestà della donna, e 
biasimando la crudeltà di Riccio,: giunse la nave a Genova, della 
quale smonta ti, 'tutti se ne entrarono nella città/ove erano aspet- 
tati da una nobile" bHgata d'uomini ^ di donne, che della giunta 
loro aveano avuto avviso'; ed essendo il sole àncora molto alto, 
se n'and'aroùD un pèzzo fuori della terra a diporto , e si ridus- 
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sero in alcuni luoghi dilettevoli, non lontani dalla città,.ove vid- 
dero rnoltì bolli e vagfii -giardini, con bellissime fontane p^r essi, 
che inacquavano quegli orti , qualunque volta pareva a* pignori 
di essi, che ne avessero bisogno. Tra queste fontane, ve. n'e- 
rano due in uno stretto, per te quali bisognava passare^ per gire 
in un hiogò ove erano cavriuoli', cervi, conigli, lepri , ed altra 
varietà di salvaggiumi, così rinchiusi per piacevole caccia, qua- 
lora qu'eglif che il luogo possedeva, si voleva in tal guisa pren- 
dere piacere. Di queste fontane, l'unae^a alla man destra, l'al- 
tra alia sinistra, ed a ciascuna di esse soprastava una immagine 
di donna : quella ch'era alla destra, era di bianchissimo e finis- 
simo marmo, è sembrava di dònna che si avesse passato il petto 
con^un coltello,, il quale ella teneva in mano -appresso alla fe- 
rita; e come trattò fuori allora allora lo. si avesse, parea tutto 
di caldo sangue tinto; ^usciva dalla piaga della donna acqua 
chiarissima ià grande abbondanza, la quale pareva un purissimo 
cristallo, ed era accolta in un chiarissimo rio, che per quel piano 
così lucido scorrea, che parea cheVacqua sua fosse <iv finissimo 
argento. Quella che stava alia sinistra , era di marmo nero, e 
dalle parti diella natura , e dalle mammelle, (5 dalla bocca ver- 
sava una turbìda e nera acq-ua, la quale era raccolta iii un ca- 
naletto, che ad uno spc^rco lu^go tutta ^a-conduceva. Edìman- 
davansì queste due fontane, le Fontane della Prova; però che il 
maestro, che amendue le- figure fatte avetì, come eccellente ne- 
gromante che esso era , per arte magica avea lor data diversa 
proprietà, avendo rispetto alla qualità delle, perone che loro 
soprastavanQ : perchè ,' qualora 'per quello stretto andavano le 
donne, se erano oneste e pudiche, cessava di^gittare a9qua quella 
che r umor torbido versava , e V altra per <ietta piaga mandava 
fueri su le passanti donne l'acqua pura , in grandissima abbon- 
danzia; e per lo contrario, se forse erano le. donne disoneste, ces- 
sava di mandar l'acqua quelja del marmo bianco , è quella del- 
l' umor turbilo e nero le donne bagnava, E questa c'osa avea 
fatto che tutte le donne del paese vicino à Genova, maritate 
ch'elle si fossero, dà maritare, erano onestissime, perchè quelle 
che, per^natural inclinazione erano anzi che nd dàte-alla libi- 
dine , Jtemendo elleno di venire a quella prova, alla quale so- 
vente i loro uomini le con^uceano, si guardavano di non essere 
conosciute per disoneste/ perchè qualunque* donna a quésta 
prova si scopriva impumca, se era maritata, èra subito come 
adultera arsa viv^, se era da maritare ,' era per vii prezzo ven- 
duta per iscfaiava. E posto che motte delle ^ani^ro fo^^ro dalla 
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nera acqua bagnate, nondimeno le Genovesi non' erano mai toc- 
cate se non dalla pura e candidissima , certissimo se^no della 
onestà di quelle onésUssime madonne ; benché^ còme ho Inteso, 
la virtù delle fontane insieme con esse è poi mancata. Perchè 
avendo lor dato questo privilegio il maestro che le fece , insino 
a tanto che non fòsse usato inganno alla loro virtù, ftt nna gio- 
vane, che verginei era tenuti, ed era per maritarsi , la quale 
avendo dti sé compiaciuto un suo amante, temendo di 'non es- 
sere condotta alla prova'delle fontano', da chi per moglie pren- 
der la voleva, e eerto sappìendo che sé a quel faogb atìdava, si 
sarebbe scoperta il suo difetto, e perciò sarebbe condotta dalla 
nobile condizion'sua a bassissima ed infelice, fé* che quegli, dal 
quale élla aveva avuti figliuoli, che signore era di grande affare, 
corroppe con danari le guardie che alle fontane stavano , onde 
fece rituràre tutti i luoghi della imagine, che racqua nera man- 
dava fuori , e fe' sottoporre artatamente airaltra acqua chiaris- 
sima , acciocché , cessando queHa dello incanta, come bene sa- 
peva che cessata sarebbe, non rimanesse di uscfr fuori quella 
che con inganno vi era stala posta. Condotta adunque la giovane 
alla prova, fu giudicata, 'd'impudica che ella era, casta e pudica. 
Per la quafcosa, il negromapt|$j che dello inganno -si avvide, fece • 
una notte sparire le imagìni , e le fontane altresì , sì che oggi 
più non ve- ne appare vestigio alcuno. Essendo adunque la bella 
brigata degli uòinini e delle donne romane giunta alle fontane 
della^proya, prima ehe le donne ojltre passassero, si ijuafaviglia- 
rono della figura che il pugnale aveva in mano, la quale mo- 
strava (come si disse) d'esser fatta ad immagine di una bellis- 
sima donna, <5he si avesse passato il petto ; e veggendo la varietà 
dell'acqua, cfie l'una é l'altra delle immagini versava, dimane, 
daronò a quelli del paese, che ciò si volesse dire: alle quali' fu 
.risposto, che passassero, e che, passate che fossero, sarebbe loro 
isposto quanto bramavano di sapere. Era il calte^ per lo quale 
deveatìo passare le- dònne, tanto Stretto, che non ve ne capeva 
se non lina per volta. Giulia, che alquanto più àttempatetta era 
delle altre, ond'era quasi alle altre duce, non sappiendo che ciò 
importasse,!*!! la prima che al pericolo si pose, e che alle altre 
tre fé' la via ; né tantosto fu ella entrata tra le due^ fontane, che 
strinse l'acqua torbida la immagine nera /e la bianca più can^ 
did^ che maf sopra essa la versò, ^ così di nteno in mano pas- 
sarono tutte, tenendo sempre il chiaro fonte il medesimo modo. 
La qual cosa fu di gran maraviglia a tutti quelli del paese, per- ' 
che rade voHe era avvenuto > che essendo ivi arrivata moltitu- 
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dine di donne, non ne fosse stata segnata alcuna dell'acqua oera, 
ove ora così gran numero si era tutto ritrovato degno della pura. 
Passate tutte adunque, dissero quelli del paese : felici- voi, jnaa- 
donne, che il pregio- deir onestà vi tenete così caro; e felici al- 
tresì i mariti vostri j che a così fedeli mogliere sono accoppiati. 
E qufspiegarono loro la virtù delle fontane, ilihe.non fu meno 
grato ad^ udire à'gio^'ani, conoscendo la fedejlelfe mogli loro, 
che si' fosse alle donne, veggendosi aver dato sì chiaro segno 4\ 
onestà a' lord mariti. Le quali* pregarono colendo , che volessero 
essere contenti di dir loro che. immagini fosser quelle, e da chi 
vi fossero state poste. Allora un uomo antico, e di venerabile 
maestà^ così loro cominciò a.raccontare:. Nobilissime giavani, 
furono qui poste questa due immagini da un dotto e. savio ne- 
gromante. Questa di marmo bianco è T immagine di una donna 
nostra, non men casta .che bella, ma vie più infelice, che alla 
sua bontà non si conveniva. Ella fu .moglie di'un signore di.Dal- 
mazia , il quale, passando por questa contrada, e veduta la ec- 
cessiva beljezza di lei, la volle per moglie, e>poi per istrano e 
fiero accidente ch^.le avvenne, a danno della sua onestà, per 
inganno di una sua cameriera, si , die morte. E volle il marito, 
che nel luogo Qve la bella donna era nata, per memcnrìa della 
bellezza e dell'onestà sua, fosse fatta' questa immagine 4ial ne- 
gromante, che detto vi abbiamo, e che ella desse segn(^ ip me- 
mòria della* sua pudicizia, delPonestà* altrui. Ed in vituperio di 
colei, per la quale fu fattoi .vioÌenza'aironesti§sima domia, pose 
l'altra immagine, che di rimpetto a quésta vedete, la quale ave^^e 
a dare delle disoneste donoia eterna, testimonianza^ con certis- 
sima infamia di colei, per cui lajmmagin^ era composta. E, ciò 
detto, il buon vecchio si tacque, Giulia, veauja de^derosa d'in- 
teÌKiere tutto il successo -delle due statue, disse: Padre mio, 
come tut^e poi vi ringraziamo di quanto ci avete detto^ così bra- 
miamo incredibilmente di sapere che cosa importi quei pugnale, 
che' così sanguinoso tiene in mano la bella. donna, e la piaga 
che le si vede nel petto, perchè, ancora che detto ci abbiate che 
morte si diede, e che ci immaginiamo che ciò significhi il pu- 
gnale e la piaga, nondhneno ci sarà molto grato ehe ci fac- 
ciate a sapere la cagione 4eli^ sua morte. Allora digse il valente 
uomo.: Figliuola mia, non cercate più oltre sapere di ciò, per- 
chè, come io, senza molte lagrime non. vi potrei la misera sven- 
tura della donna narrare , così voi , senza grandissimo vosfk'o 
•cordoglio non la potreste udire. Poi che della onestà 41 bellis- 
sima donna ci avete a parlare, risposero tutte le donne ^ .siate, 



y Google 



NOVtlLU X/ 287 

vi preghiamo, contento di esporci quanto addi^andato vi ha 
Giulia, acciocché anco dalle nostre lagrime sia accompagnato il 
fiero caso di co^ì virtuosa donna. Si aggiunsero' a' preghi delle 
donhe quelli degli uomini, ed il buon vecchio, per Compiacere 
tutta la brigata, così cominciò a djre. 

Nella Dalmazia è un'isola, la ^ual Pago è detta, ove fu già un 
signore, che SiWio avea nome, al qual era mogliera la bellis- 
sima donna, di che' ragionato vi abbiamo, il cui nome era Leuca. 
La fama della cui bellezza si era co^l sparsa per tutta la Dal- 
inazia, b Schìavonia che la vogliamo chiamare, qhe non era si- 
gnore alòuno in quelle contrade, che non riputasse Silvio felice, 
poi che egli , nero, sciancalo e di orribile aspetto (che lale era 
quel* signore , quantunque fosse di ànimo virtuósissimo ) era dì 
sì ^'ara bellesza posseditore; ed empieva gli altri signori d*^ in- 
vidia lo intendere, che come ella era bellissima, così era anche 
onestissima; caso che rar*© volte si rrtrovano concordi. 

^igndreggiava un altro signore giovane e bello in Dalmazia , 
Orso nominato, in un- altro luogo, ch'Obroazzo è detto, al quale 
venne alle orecchie il nome della bellezza di Leuca : ond'egli, 
da appetito giovanile inélìgato, si deliberò di volerla vedere, e 
certificarsi se forse ella così bella fosse nel vero , ' Qome gHele 
a vea portata la fama agli orecchi. Fatto adunque costui mettere 
iir ordine uu naviglio, vi salì sopra con alquanti.de' suoi, é fìn- 
gendo volei-si tfamutare a Segna, 'città^pure dèlia Dalmazia, per 
alcune faccende ch*àvea da trattare col signore di quel luogo, 
si fé* Come per passaggio condurre a Pago, ove fu da Silvio e 
dalja meglio córtegémente accòlto, e gli fu tlata orrevole ed 
acconcia stanza nella! corte. Ove veggendo la donna, gli parve 
cheìion pur'fosse quella ch'egli aveva intesò, ina che la ^ua 
bellezza avanzasse, di gran lunga l'opinione ch'esso avesse con- * 
ceputa di lèi, né si poteva' saziar di mirarla, e mirandola sottil- 
menter di parte in parte, non ritrovava cosa in lei, che non fosse 
maravigliosa.' Volle la sorte, che in questo tempo che Orso era 
ivi alloggiato, si mosse una gran fortuna in mare, e fu di biso- 
gno ch'egli vi stesse più giorni, che disegnato non avea; onde' 
fattosi ogni giorno pili dimestico nella corte, più famigliarmente 
che -prima conversava cpn Leuca, la quale, quantunque fosse one- 
stissima e molto riguardevole, non era però* punto superba. Edi 
avvenne ch'egli , per la dimestichezza e per la cortesia della 
donna, con tanta fòrza la ricevette nel petto, che e vegghiando, 
e dormendo, in ogni luogo, in ogni tempo, avèa la sua bellissima 
immagine negli o(5ehi, e se ne sentiva così struggere, che pen- 
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sava dì. non potere lungo tempo resistere al- fuoco che l'ardeva ; 
ma veggendo la donna essere un specchio di pudicizia, si pensò 
non potere essere ch'etla fosse mai per essei^H cortese di quello. 
ch*egU da lei bramava. Cessata la tempesta, che male per Orso 
aveva avuto principio, senza ch'esso né alla donna,. né ad àliri 
avesse dato indizio dell'amor spo , da lei e da Silvio prese li- 
cenza, e date le vele a' venti, a Segna se n'andò, Moptre Orso 
era stato in Pago, erasi innamorato di una cameriera dì Leuca 
un suo cameriere, e per albra, molto più ayyenturo^aniente che 
il suo signore, però ch'esso si aveva cosi bene sappiuto reggere 
colla sda amante, che con esso lei si era giaciuto alquante notti. 
Qnèstr adunque, giunto che fu Orso a Segna, nMì sappiendo 
cosa alcuna dell'amore del soo signore, vagendolo tutto ma- 
ninconico, per consolarlo alquanto, gli narfò, come, per giuoco, 
ciò che 'era avvenuto, tra sé e la ^caiperiera di 'Leuca. A cui 
disse Orso : Felice te, poi che dell'amor tuo ti sei rimase con- 
tento; ma me misero ed infelice, a cui tolta è ogiii speranza di 
potere aver mai refrigerio alcuno, meirardente fuoco cb« mi 
distrugge. E qui gli spiegò quanto hìì Leuca sì fosse acceso, e gli 
soggiunse che, perxonoscerla di quella fede e d> quella onestà, 
ch'egli la conosceva, senza alcun prò se n'era per morire di de- 

■' siderio.'^Il cameriere, che molto il suo signore amava , udiU)lo 
codi dire, conobbe'la cagionvdella sua onaninconia ; e bramóso' 
di consolarlo, gli disse, che si "proponesse, a suo sollev.a mento, 
che le dohjie sono per natóra mobili e mutabili, e che come a 
luì venuto era fatto di godersi della cameriera, cosi potrebbe 
anco venir fatto a luì dr godersi di Leuca; e chela phima parte- 
di averne a godere, era ch'esso si proponesse di poterla vìncere; 
e che^ fatto questo pensiero, ponendovi i'assedio, la ^vincerebbe 
senza alcun dubbio. Vari furono sopra ci^ i ragionamenti dell'u- 
no e dell'altro, e poscia che a questa parte , ed\a quella ebbero 
voltati amenduni il pensiero, disse il cameriere (il quale uno era 
di quelli, che non g^uatano se bene o male si 'facciano, pure che. 
ne restino soddisfatti gli appetiti de' loro signori) : Io voglio ton- ' 
tar, signore, se forse le mie gioie a qualche modo potessero aprire' 
la via alle vostre, e se forse la cameriera, colla. qpale io mi sono 
giàòiuto, potesse essere buon mezzo a fare-che.anco voi dì Leuca 
vi godeste. £ qui* narrò ad Orso quanto gli era venuto in pen- 
siero diìare, per condurre il disonesto desiderio del suo signore 
a fine. Parve allo innamorato giovane, che donna, la qqale avesse 
già fatta volontaria perdita della sua onestà , col sottopor si dì- 

^nestagriente ad altrui, potesse essere atta a persuadere il me- 
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desimoad altra dornna; per la qual •cosa, accostatosi al parere 
del cameriere, fìnse di rimandarlo alla sua corte,. p,er compi- 
mento delio incomindato ne^zto , acciò ch'egli , nell'andare e 
nel ritornare, 1^ fern^asse a Pago, e potesse aVere àgio di disporre 
la bameriera à quanto aveano ordinato insieme di fare. Partitosi 
il cameriere, se n'andò a Pago, ove lu da ognuno volentieri ve- 
duto, ma sopra tuUi dalla cameriera, e mostrandosi bramoso di 
tosto partirsi per girsi ad Obròazzq, lo pregò il signoi;e e Leuca, 
che ivi ai fermasse per due o tre giorni. Alle costoro preghiere, » 
mostrò égli di lasciarsi piegare , e fermatosi in Pago, la notte 
essendo coHasna amante, che alla camera di Leuca per quella 
settimana, non istava, le scoperse l'amore che portava il suo si- 
gnoce a Leura, e le disse che essendo egli dal soverchio amore 
sì malamente conerà, che poco più* potea durare la sua vita, 
egli la pregava ad essergli cortese del suo aiuto, e far s^, che 
Lenca si piegasse a. conoscere ed a meritare l'amore di un tal 
cavaliere, quale era Orso. La cameriera le rispose, che cosa non 
era al mondo, ch'ella per lui non si movesse a>fare; ma che le 
rincresceva ch'egli intorno a ciò la ricercasse, perche era più 
tosto possibile ogni impossibit cosa , che mai Leuta si piegasse 
ad essère con altro uomo , che con suo marito , sì per /l'amore 
ch'ella gli portava singolarissìfno, sì per essere ella tra tutte lé' 
^onne onestissima ; e che però bisognava che Ovso si togliesse 
da questo pensiero, perché lo starvi, non era altro che seminare 
nell'arena. Spiacquero al cameriere le parole della sua amante ; 
pure le disse, che se n'andrebbe a Obroazìo, e vi starebbe al- 
quanti giorni, po\se ne ritornerebbe a lei per andarsep'al suo 
"ignoro, e che, in questo mezzo , la pregava, per quell'amore 
ch'egli le portava, e ch'ella altresì portava a lui, ad aguzzare lo 
ingegno intomo a t;iò , che ancora esso vi penserebbe , e che al 
CcC ritorno conferirebbero insieme i loro discorsi,- ed a quello si 
apfiglierebbono, .che loro il miglior paresse. La mattina , il ca- 
meriere, presa licenzia daSilvio e da Leu(fa,^alla corte se n'andò. 
La i^ameriera spronata dalla.voglia di sodisfare al suo amante, 
pigliatesi il tempo^ cominciò con bel mòdo a lodare Orso, e dire 
a Leuca come egli era bellissimo, e degno di essere amato da 
'^j^ni gran donna , e ch'ella vorrebbe volentieri che Silvjo suo 
marito fosse tale, acciocch'elia, singolarmente belU, fosse con- 
g» i»ita ad uomo simile a lei ; e che certo egli era, come si di- 
ceva in proverbio, che alte belle donne toccano' i brutti uomini. 
E con queste parole cercò di vedere se forse potesse ritrovare 
yi9 di entrare a disporre la dpnna adamare Ors<^. Ma essa) fé- 
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. delissima al suo marito , le disse : Sia pur Orso bello per ie 
altre donne, per me è più d'ognuno bello il mio SiUio." La ca- 
meriera a queste parole riconobbe quello ih Leuca , che molto 
innanzi avea conosciuto , e vide ch'era tentale k) impossibile ri- 
cercare d'infiammar lei d'alcun altr'uomo. Ritornò, passati^ al- 
cuni giorni, il cameriere a Pago, edT intese dalla sua amante la 
costanza della donna in amar Silvie; e veggendo che il primo 
pensiero era ito a voto , volle .cedere se con . inganno potesse 
fare che Orso avesse quello, che altrlmente non era mai per- 
avere. Ed avendo inteso che Silvio era per andare a Venezia, e. 
ivi starsi per -buono spano di tempo, per certe questioni, che 
gli erano state mosse da alcuni suoi parenti sopra le ragioni 
dello stato suo, essendo una notte colla cameriera : Deh, aiiioìa 
mia^ le disse, non ti darebbe égli il cuore, quando non ci fosse 
Silvio, di porre il mio signore dijiotte in camera a Leuca? No, 
rispose la cameriera, perchè io són certa, insino d'ora, che su- 
bito che ciò si sapesse, io sarei crudelmente morta; sicché, si) 
tu, come io stimo, mi arai, nontni voler far tentare cosa, che 
sia per mandarmi diritto alla morte. Non fìe come tu immagini^ 
disse egli ; anzi ti dico, che non ci essendo Silvio, e véggendosi 
Lelica Orso incamera, non sarebbe élla tanto aspera, còme tu 

' fistimi, perché farebbe quello , che fan molte altre , le quali , 
quantunque abbiano voglia di compiacere di sé alcuno nomo , . 
vogliono però sempre che paia che siano state sforzate. Poi le 
soggiunse, che avvenisse ciò che si volesse, ella non aveva da 
temere di cosa alcuna*, perchè egFi via la condurrebbe tosto che 
ciò si fosse fatto, ed una medesima fortuna av^^bbero insieme. 
E con queste, e con altre simili parole, tanto fa' che la mal cauta 
giovane , accecata dal disonèsto, amore the a colui portava , gli 
promise , che tosto >che Silvio si fosse partito , gliene darebbe 
avviso, e 'che, venendo Orso, se forse ella fosse tra le jcamerìere 
quella che a' Leuca nella camera stesse, gliele farebbe in camera 
entrare. Dato questo ordine fra. questi due malvagi, se n'andò il 
cameriere al isuo signore, e gli narrò quello che si era conchiuso. 
Parve, al primo ragionamento, dura cosa ad Orso con così 
sconcio modo aprirsi la via al compimento de' desideri suoi , e 
da un iato combattendolo il giusto , e le ragioni dell'amicizia , 
nata tra lui e. Silvio, ^ dall'altro l'amore ardentissimo che lo 
struggeva, stette buona pezza in forse. E buon per lui^ che ^1 
migliore si*fòsse' appreso; ma avendo voluto al fine che de' due 
'pensieri vincesse jl peggiore (come sovente veggiamo avvenire 
^olórOf che sono da giovami desiderio e da lascivo amore « 
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quasi da due sfrenati cavalli, oltre al giusto trasportati), appi- 
gliossi il mal -consigliato giovane al consiglio del cameriere. E 
venuto il desiderato tempo, che Silvio pejf Venezia si partì, ne 
fu avvisato dalla sua amante il cameriere; il che intepidendo Qrso, 
fatta apprestare la barca, a. P^go se n'andò, fìngendo tuttavia di 
volere tramutarsi nel suo stato. Levica con quell'onore e con 
quello amore, r accettò, che s'egli fratello le fosse stato; e con- 
sumato, il giorpo in dolci ragiona menli, poi ch'ebbero cenato, ée 
n'-aiXdarono a dormire. Ed essendo «juella notte la cameriera alla 
camera .di Leuca, ella tosto che la nobil donna fu addormeptata, 
al suo amante andò» e gli disse, che tempo era che il suo signore 
a ^uca se n'andasse. Il cameriere andò ad Orso, e se n'entrarono 
insieme nella camera della donna; e giunto Orso al letto, ove 
ella tutta -nuda si giaceva» avendo egli seca portata una lanterna 
cieca , si pose a mirarla nuda da capo a' piedi , e gli parve di 
vpdere una celeste: Dea , scesa dal cielo in- corpo umano : onda 
vie più che mai si accese in lui il libidinoso desiderio, e postele 
le mani al petto, giunse la sua bocca a quella della donna, e se 
nQ prese^n bacie. Orqui si vide, che alle volte poco giova fermo 
proponimento di onesta donna , per ischifare strana avventura. 
Leuca, a quello atto, tutta sgomentata e tremante,* si risvegliò^ 
e disse : Oimè ! chi è questi ? Orso allora : Non temete^ le disse, 
vita mia, ch'io sono il vostro Orso, che, (ratto 4airinfìnito amor# 
che io. vi porto, sono venuto a pregarvi, che non vogliate- che. la 
morte sia la mercè delVamore che io vi pprto. La donna vedu- 
tosi sopra Orso , e sé nuda , cercò, di coprirsi colle mani quelle 
parti, che natura ha celate quanto più ha potuto nelle donne, e 
chianrò due e tre volte la caiperiera, e non. la veggèndo.jiella 
camera, conobbe ohe l'adultero l'era stato messo in camera da 
lei, e subitamente volle gridare^ Ma Orso tratto fuori il coltello 
che a lato aveva, e postele le mani alla bocca, le disse, che 
s'ella mandava fuori una ipinima voce, di subito I9 ucciderebbe. 
La misera Leuca, tremando sotto la costui cenano, non altrimente 
che sotto l'aquila semplice colomba, cominciòa pregarlo che fòrza 
non le facesse, e che volesse aver riguarda all'amicizia ed alla 
fède, colla (j^uale ed ella, ed ti marita l'avevano accolto in (^rta, 
e che por uno sfrenato volere non volesse' violare le ragioni del- 
l'albergo, e le sante leggi dell'amistà, con sua perpetua infamia. 
Si diede Orso a' preghi , e cercò, con quel miglior modo ch'egli 
seppe, di piegarla al suo volere; e poi che vide che i' preghi 
non giovavano per disporla a consentirgli, si tnise ad usarla' 
forza, alla quale si oppose la donna quanto ella più potè» 
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Ma veggendo Orso, che la cosa andava più in lungo che esso 
non avrebbe voluto, dubitando^ che il giorno non gli sopravve- 
nisse addosdo, e indi senza alcun prò fosse costretto a partirsi, 
alzato il coltello, disse alla donna: Voi non mi' voFete coinpia- 
cere,perchò io per Tamore che io vi porto, mi muoia ; ma giuro 
a Dio, che per vendetta della morte che nii soprastd, voglio prima 
vedere voi morta; « perchè si rimanga macchiata quella onestà, 
la quale volete, per vostra crirdeltà, che sia micidiale di rae, vi 
voglio uccidere questo mio servo appresso, e dimane darò nome 
di avere ucciso e voi, e^tivper avervi utrovata con lui in adul- 
terio. Leuca, che nel pencolo deironestà, nel quale si vedeva, 
avrebbeTavuto,>in vece di singoiar grazia, salvo il sùoonore^ di 
ricever morte,. come udì che non bastava al malvagio uccider lei, 
ma che voleva anco uccidere la fama della sua pudicizia, si ri- 
mase senza forza , e senza alcuno argomento di liberarsi dalla 
violenza, che lo scellerato uoiùo le volea fare. Orso allora, paren-. 
dogli essere vittorioso, si congiunse colla donna, esi pigliò di lei 
quel maggior piacere ch'egli potè, in cosi violenta occasione. Sa- 
ziata ch'egli ebbe la voglia sua, lasciò la- donna nel letto^ e la 
mattina, all'apparir delFaurora, se n'andò alla barca, e monta*- 
tovl. sopra, insieme coirgli altri due, che della violenza fatta alla 
donna erano consapevoli e ministri, alla sua terra se n'andò. -Ri- 
RMse. Leuca piena di tan(o dolore, ch'avea la vita in dispetto; ma 
noa volle dire di ciò cosa alcuna a persona òhe avesse in corte. 
E quantunque si scoprisse turbata nell'aspetto, mostrava esse^e 
di mala voglia^ per la cameriera che fuggita le si era% E tenendo 
in questa guisa la sua sciagura chiusa nel cuore, fu un giórno 
tanto astretta dal dolore^ ohe, pigliato uh coltello in mano, si era 
deliberata di darsi morte ; ma poi considerando che non era degno, 
che non avesse a sapere il marito la cagione della sua morte, e 
perciò se ne rimanesse Padultoro senza la dicevole pena, serbò 
a migUore occasione il dare alla misera sua vita quel fine, ch'avea 
seco deliberato. E scrisse a Silvio a Venezia, che al ricevimeiito 
delia lettera se ne venisse subitamente al suo stato, ch'altrimente 
vi era perìcolo, per caso importantissimo sopravvenuto, che non 
andasse ogni cosa sOzzopra ; e serrata la lettera, la diede ad un 
suo fidatissimo gentiluomo, che al marito la portasse, e gli com- 
mise che, per quanto gli era cara la grazia sua, non gK dicesse 
cosa alcuna della camerìera che fuggita si era. Andò il gentil- 
uomo a Silvio, e portogli la lettera, la qual letta> maràvigliossi 
molto di ciò che la nubile gli scriveva. E non possendo sapere 
cosa alcuna dal messo, sappiendo esso di quanta prudenza fosse 
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ornata la donna, s'immaginò che non senza gran cagione ella così 
gli avea scritto^ e perciò fatta. apprestare la nave, su vi montò, 
né prima cessò^ che a Pago (u giunto. Allo entrare ch'egli fé' nella 
corte, gli venne incontro la moglie vestita a nero, ed in quello 
abito lugubre, con gli occhi culmi di lagrime, i quali per la ver- 
gogna non ardiva di alzare nel viso del marito, gli disse : Silvio, 
ogni cosa in questa corte è oggiinai per me divenuta taler, che 
non vi veggio cosa alcuna che m'inviti ad altro, che a lasciar 
questa a me ora odiosa. vita» È morta, Silvip, l'onestà mia, senza 
la quale non sono, nèpiù^ mai pos$o esser donna ; e non poten- 
domi più essere quella che io fui, non mi è più la vita cara, né 
più voglio sopravvivere alla vergogna mia. Il marito, ciò udendo, 
Rimase come stordito, e le domandò^che ciò si volesse dire. La 
. Aìisera allora, rinforzando il pianto, ^li disse: Silvio, il signore 
di Obroazzo, da me» accolto, mentre tu eri lontano amichevol- 
mente;, si è scoperto aHe ed a me sì fiero nemico, che violando 
quel corpo, che a te «ole avea dedicatP) nii ha armata alla mia 
mòrte; e qui* gli spiegò. il fatto come appunto era avvenuto. E 
poi gli soggiunse : Silvio, se tu quegli saraj contra questo mal- 
vagio, che tu esser dei, gli farai conoscere che questo suo sozzo 
atto e disonesto oltraggio, non tnano è per lui mortafe, che egli 
si sia a n^.^ E con queste parole, trasse* Leuca fuori il coltello 
che sotto la veste teneva celato, e lo si tracciò la misera-net cuore, 
dicendo: Così, Silvio, lava Leucà la macchia^ che alla candidezza 
de] suo onore, ed al tuo altresì, ha fatta il traditore; e col fine 
di queste parole, nelhs braccia a-Silvio, cbe -già se l'era fatto vi- 
cino per impedirle la morte,- come morta si cadde. Silvio, tutto 
dolente, si die a. cercare de impedirle la morte; ma Leuca-, che 
^ià si vedeva in mano alla morte: Non ti affaticar, disse^ marito 
mio; però che il colpo è passato tanto -oltre, che ciò che tu tenti 
di lare è vano : prega più tosto Iddio , come anch'io su questo 
estremo punto di votamente lo prego, che mi peirdoni le mie colpiB, 
e non mi^ascriva questo ultimo mio fatto a peccato, del quale io 
chiedendogli perdono , lo prego ohe degni accorre «questo mio 
ultimo spirito Jn pace. Ed al fine di (Queste parole, si uscì l'anima 
di quello onestissimo corpo, la quale mi credo io, che pra (po- 
scia che t\el fine si vide in lei tanto pentimento] fra l'anime beate 
colga il frutto della sua onesta vita. Rimase Silvio pieno di tanto 
cordoglio, quanto più non si potrebbe immaginare; e dopo un 
lungo aver pianto, e lungamente essersi lasaentato, fé' seppellire 
il corpo^ della sua -onestissima donna in qn sepolcro di bianchis- 
simo alabastro orrevulissimamento. Poscia, dall'ira e dal giusto 
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sdegno infiammato, tanto ft^' co' signori vicini, che messo insieme 
uno possente esercito, se n*andò centra Órso, il quale^ sentendo 
con quanta forza gli veniva addosso Silvio, e veggendosi da ognuno 
abbandonato, per essere venuto per così mala opera ad ognuno 
in odio, montato «opra una. nave, con gli altri due che Tavevano 
aiutato al male, se ne fuggt a Brandilzo. Silvio, fattosi signore 
di Obroazzò, se n'andò all'imperatore, sotto cui era Brandizzo, 
ed ispostogli il disonesto delitto d*Grso, gli chiese giustizia centra 
lo scellerato. Mostrò allora lo imperatore qiiafito cara gli fosse 
l'onestà delle^donne, e quaftto debbono * essere in. odio a' giusti 
signóri, che reggono il mondo , coloro, che sprezzate le leggi 
um^ne e le divine, e le ragioni dell'amistà, a cosi fatti delitti si 
danno. Esso,. mandale commissioiji segrete a' suoi ufficiali, fé' pi- 
gliare Orso e gli altri due, e gli die prigioni a Silvio, acciocdiè 
eglr di tutti e tre quella vendetta facesse,' che più gir fosse a grado. 
Sifvio, avuto l'adultero e gli altri due malvagi nelle mani, a Pago 
se ne ritornò; e fatto porre Qrso e glialfri due sopra un carro, 
gli fé' frustare per tutta là. città vituperosamente. Poscia, Tettigli 
condurre al sepolcro diLeuca, fé' svenare Orso sopra il sasso che 
l'onestissimo còrpo della donna chiudeva, al medesimo cameriere, 
che gli ei^a stato «limstrodell'afbominevole peccato. Morto Orso, 
diede i due malvagi a straziare al manigoldo, e dopo Un lungo 
strazio, gli fé' tagliare ih pèzzi, e porre i lor capì, insieme con 
quello di Orso, sopra una torre, che su il lite del mare èra, in 
abominazione degli scellerati, e ad esenrtpio di tutti colorò, che, 
da libidinoso desiderio stimolati, si disponessero a così sozzò e 
così abominevole atto. Poi, non contento che solo nel luogo ove 
ègli'signoréggiavà, rimanesse chiara l'onestà della sua- carissima 
Leuca, volle anco che in quello ove ella «ra nata se ne cedesse 
certissimo testtmonk). Con perpetua Infamia della malvagia, che 
a così scellerata opera si era piegata". E perciò fece esso qui far 
le fontane e Fimagini che.vi vedete, alle quali diede il negfoYriante 
la proprietà ch'avete intesa, per isperienza veduto. Ma die Silvio 
alla carisapima- ed onestissima sua donna altri segni d'amore e di 
fede, che sepolcri e statue ;^erò che serbandosi^ sempre viva la 
memoria di lei nel cuore,' mantènneall'ossa ed al cènef sucrquella 
- fede, colla quale le era stato congiunto vivo ; e senziii più mai con- 
giungersi ad altra xlonna (ancora che da molte, e belle, e ricche, 
e nobili fosse più volte sollecitato), commettendo che il suo corpo 
fosse posto nel sepolcro*, ove era quel di Leuca, finito il termine 
degli anni suoi, mandò l'ultimo fiato fuori col nome della moglie, 
dicendo; Ecco, caris3inìaXeuca^ che a te viene a giungersi il tuo 
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Silvio, cui lascìvia altrui, e tua molta onestà date disgiunse. E 
qui lagrimando, diede il buon vecchio fine al suo pietoso ragio- 
namento. 

Non fu tra quella brigata uomo, né donna, che mentre il buon 
vecchio narrò l'infelice caso della misera donna, tenesse gli oc- 
chi asciutti; e, ancora t;he loro paresse, che da Silvio non si do- 
veva altriraente punire il malvagio Orso (che così il cuore doveva 
avec d'Orso, come' aveva- il nome), nondimeno avrebbono voluto 
ch'egli più morti avesse potuto sostenere, acciocché più grave- 
mente e più lungamente avessi^ sentita 'Id- pena della sua scelle- 
rata libidine. E còme furono idùe malvagi tenuti scelleratissimi, 
cosi" fu detto, che nelle ihale e disonesle opero, non tiee mai ser- 
vitore, né per prezzo, né per. preghi, m per altra cagiofió, com- 
giatfere sighorV alcuno, per pensare di farne bene ; perchè, oltre 
ch'essi molte fiate vengono in odio a' m^deìàim] signori. Iddio al 
^DO fa loro conoscere la sua gìusti^ta, e se talora tarda h pena, 
egli la dà loro poi tale, che di pari so no va la pena col peccato. 
Ma poi che delia malvagità de' tre scellerati fu lungamente ragio- 
nato, e molto fu lodata la fede di Leoca, tutte allegre dimisero lo 
dònne, che si potea vedefe quanto fosso a coore alle donne l'one- 
stà, e quanto elle amassero i loro mariti. Ma Flaminio, che sì 
stava in sul motteggiare, e buona pezza avey taciuto, sì voltò verso 
Fulvia, e disse: Non veglio negare che a nobili e ben nate donne, 
non sia l'onestà a cuore, perché veggono chiaramente phe solo 
questo pregio le fa essere donne ; ma che tanto elle amino i loro 
mariti, quanto voi. ci volete dare a vedere, noi voglio io credere. 
Fulvia, che vide che verso lei volto aveva il parlare Flaminio: 
Mi maraviglerei, disse, se vel credeste, perché non avendo voi 
{)iù fermezza in amore , di quella che vi abbiate, non potete di 
ciò dar vero giudicio. E io vi dico, che tanto amano i mariti loro 
le donne, che se loro fosse di bisogno spender la vita per quelli, 
non ne farebbono risparmio. Sono,. disse Flaminio, queste le fole, 
che' voi date a credere a' semplici ; ma quando si viene alla prova, 
si vede tutto ilxontrario.E ve ne darei io tale esempio, che sa- 
reste costretta adire ch'iodico il vero. Deh non restate, disse 
Fulvia.', d'addufci questo vostro esejnpio, che voglio che ne ab- 
biate quell'onore, che avete avuto qualunque vòlta mi vi' sete 
oppo^o. La brigata , cb^ piacer si pigliava delle piacevoli con- 
tese, che nascevano tra costoro due, disse «a Flaminio : Non ri- 
manete di narrare quello che avete proposto, poiché Fulvia a ciò 
v'invita. Egli, veggendo che ognuno l'attendeva, cos) comineiò. 

In Pistoia, città non solo nobile, ma già onorata repubblica di 
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Toscana, quantunque, pep le discordie de* cittadini^ ora sia sot- 
loposta airioiperio della repubblica di Firenze, fu un gentilissimo 
giovane, che ebbe una giovane e bellissima mogfìe, tanto scal- 
trita, quanto esso era semplice; ed aiutando lo amore, che egli 
portava alla donna, la sua simplicità^ le credeva ciò che ella gli 
diceva. Essendosi adunque egli infermato, la moglie mostrò di 
sentirne tanto affanno, che gli disse più volte, che pregava Iddio, 
«he se il marito le dovea morire, le prestasse grazia, che in vece 
di lui se ne morisse ella. Il giovane, che molto l'amava, e che 
forse così veramente«afebbe per lei morto, quando ub fosse stato 
di bisogno, come ella fintamente lo diceva, la pregava a non si 
affliggere, ed a lasciare che Iddio chiamasse a se di lor due, 
quando pur bisognasse eli' uno v'^^dasse, quello che più gli fosse 
a grado. £ prego io, disse ella, che gli sia a grado, che io quella 
mi sia: e qui lagrimi^ndo, se ne stava tutta dolente. Avvenneche 
uno, il quale era compare del giovane, andò a visitarlo; e ragio- 
nando insieme, come si suol fare fra gli. amici, si die vanto il 
giovane di avere la più amorevole moglie, che non pure in Pi- 
stoia, ma in tutta Toscana si ritrovasse ; e qui gli narrò tutto qqeUo 
che la donna detto gli avea. Il compare , che accorto era, e ben 
conosceva la natura delle donne : La tua moglie è, diss&, come 
spn quelle degli altri^ guardati di^ venire alla prova, che ri(narrai 
senza alcun dubbio ingannato. Ma con quanto seppeidireil com- 
pare, non potè cimuoyere il giovane dalla conceputa opinione; 
tajita fede avea prestato egli alle parole della moglie. Il .compare, 
per isgannarlo, gli disse: Quando ti piaccia, ioti farò conoscere 
chiaramente che. tu ti inganni. È come farai tu ciò? disse egli. 
Dammi, rispose il compare, la chiave della porta tua, sicché ta- 
citamente possa venirti in casa, ed io piacevolmente, senza nuo- 
cere ad alcuno» ti farò vedere che la moglie tua amerà più sé, 
che te, e perci<9 vorrà che tu, più tosto che ella, si muoia. 

Il giovane, non perché non credesse alla mogUe quanto ella 
detto gii -avea^ ma per farlo ancor credere al compare, la chiave 
gli diede, ed esso disse: Dimani in su quest'ora^ mi verrò a te 
per certificarti del vero, e levarti questa tua falsa opinione. Ma 
perchè ciò. meglio succeda, quantunque poco si «sia il mal tuo, 
vi^glio nondimeno che, partito che io mi sarò, tu ti cominci a 
lamentare gravemente, e- molto spaventp'so ti ilnostri del morire : 
il resto lascia tu fare a me. Così promise il giovane di fare, e il 
compare si dipartì. E non molto dopo, si finse il giovane assalito 
da gravissimo dolore, e mostrò temer molto di avere a morire; 
^ la moglie, tuttavia lagrimando, pregava di morire in suo luogo. 
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Il coniare, Taitro. giorm) suirorà conchiusa, si vesti- in abito di 
monete posasi una oiadchefa al visov cbe rassembravaun te- 
schio di morto, è ptr^sa ' uAa falce in mano-, Uitta éangaigna; se 
ne andò a casa dej^gioyane, ìbquale, come, gli avesse ad' iiscÌFe 
Vaniùoa del corpo, .fieramente si lamentava | e sopra vi era la 
doni>a^ la quale, direttamente piangendo, diceva: Da', Iddio, pjd 
tosto à ne la inerte ^^he al marito mìa! Giunto il compare, alla 
camera^ ève era il giovane infermo e la^noglie* dolete, vi entrò, 
e chinata la falce, ch'ali aveva^n mano, in atto di voler segare: 
Eccomi, disse, cIìb Iddio ha uditi i preghi tuoi, e mi ha mandata 
a te, dwina, perchè, ove tu yoglia morirò, io mi asten'ga di tron- 
care tir vita aHuamaritOr La giovane diede allora segno del vero; 
perchè, allungatasi dal ndarito, se ne andòjersb l'uscio, e disse: 
PosciÀ che il marito mio è infertpov'prendilo* e lascia me ^ che 
troppo. strana cosa sa^febbe ,- ch'egli •infertno si vivesse, odio 
sana mi itìorissi- E questo detto, chiuse l'uscio, temendo non 
la n^ortè Jaseiasse il maritò, e si desse a seguir lei. E codi co- 
. nofobe il semplice grpvatìej die ^ifferèn?a:sia tra il dire e il fare. 
E perciò, Fulvia , possiamo tutti psser chiari, che jpoUe cose 
fingete per mostrarci incredibile amore, e che la prova poscia 
manifesta le vostro finzioni. ;Rise tutta la brig*^ta alle parole di 
Flaminio. Ma Fulvia ; Mi maraviglio, disse, Che vergognato non 
vi jsiaté di narrare questa vt>stra fàvola, essendosi mostrato nei 
ragionamenti d*oggi, quanto'anaino, Jo doniiè i loro mariti, e come 
cerchino èsse di morire 'per salvar loro, come nella moglie del 
Panigarola ci mostrò Livia. Ma ha ragione Fulvia, disse Aulo:. 
se sopra tutte te ìiose terrìbili, terribilissimo è il pensiero della 
morte, quanto pensate vói che spaventevole ella si fosse,- se agli 
uomini si appresenlassètale, quale voi, Elaminio-, l'avete fetta 
vedére a questa tenera giovane^ Mi credo io^ chje se nelle" bat- 
taglie si .opponessero agli uomini armati altri tanti allo improv- 
viso, sotto la sembianza che coniparve questo vostro compare 
alla giovane, tutti spaveiitafì si porrebbono in fuga* Oime ! ve- 
dere questa mala bestia, sen5Èax)cchi, senz^nàsO, tutta^composta 
di livfdeossa, colla falce sanguinosa iit mand^ e non ne. avere* 
paura ì a me si arricciano i capelli per l'orrore, solo a pensarvi 
E se voi, Flàrninio, tate l'aveste veduta, le av^Qste, credetelo 
a me, a gran corso date le spalle, perchè' non vi si fosse appreg-. 
sata; e però fu quella gióvane dignisslma di- scussa Qui rise la 
brigata, e fu fatto 'fine agli schérzi: ed essendo, già fatto rosso 
in vari^ parti l'occidente per .lo tramontare del- sole, parve^ ad 
ognuno che fosse l'ora deltó cena. Ed essendo il hlogo, ove erano 
V. il. — 20 G. B, GiRALDi. (provellieriT.X.) 
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la fontane, dUefetevole sopra modo, fecero 'mettere ivi le tavole, 
e si misero tatti a mangiare, tramettendo tuttavia ^nel mangiare 
dólci" e piacevoli pagioBafraenti.Fintjta la cena, F«bie si voltò 
piacevolissimamente verso Giurar, e le dì^é^ Voglio^ Gialia ,. 
che voi quella siate, che con tina delle vostra canzoni, chiiidìate 
il giorna d'oggi, e questa sera ci consoliate» Consofera, Fabio, 
rispose ella, non-*vi jpossò io con «le mie catizoni, avendo lo^ già 
buon tempo, fa ^ volte tutte le mìe rime ji ragionare di pianto b 
di morte^ perchè ovaio era, viyendo il -marito mio, la più con- 
tenta tlomia del mondo, ora che la mia fiera sorte 16 sai ha tolto, 
seno rimasa piena di tanto dolwe,, che non so volgerà la mente 
ad altro che alle lagcime : e però fie bene> che volendo voi con 
alcuna canzone rallegra.rvi, arme non diate/ questo uCacio'. Anzi: 
voglio, soggiùnse 'Fabio , clie voi: ci facciate parte della soavità 
delle vostre rime; che trattinocene di die si vogliano, non ci 
possono essere se non gr-atel yeduta Giulia, che tutta gentile e 
cortése era, la volontà di Fabio, e quella similmenta di tutta la 
compagnia, che a compiacer Fabio la pregava, accordando colla 
voce la vìyuola, così cominciò.'- . '/ ' • ' 

Xhi deye pianger mai, se non piango io? * *" 

Che da lieto , e fielice , . . 

In slato posta, so.n si tristo", e rio , . '. 

Cile son la più infelice . ""■ 

Dònna, che fosse mai, sì òh'io' desio, * . 

Che morte, ch'ogni bcfn, cruda, mi tolse,*. 
^ ' Quando quernodo sciolse, ^ • '. • 

Che tenea me legata al -signor jniò , • ^ . " 

^ ^ H «lio inimortal discioglia-, ^ 

_ , Col suo poter , dalla^ caduca spogfia. 



Sì , ch'ei, lasctflHidq questi luoghi bassi , 
Spingili Fattole pènue 
Là, Ve. il mìe bea. tra Talme el^te slassi. 
E*, come già. mantenne 
(Con la.presei^za sua. mici §pirti^ìdsisì) - 
Co'sì (quarido andrà a lui) l'alma sua vista ^« 
Questa dolente e trista . ' 
Alnia mantenga, .e parta seco i passi 
Per le strade del Cielo, 
Piena di casto, e di celeste zelo. 
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Ahi lassa me, quando di tanta- grazia ' \ . ^ 

Fia che mòrte' mi degni ? '.■' ^ ■ ^ . 

. Quando fia'jChe dal ^uol, ch'ora mi strazia ~ . 
"Con modi aspri ed indegpi, ; 
Mt tolga, e là, dove or to] pen«ier spazia , 
Giunia Fantina mia dal còrpa sciolta , ** ^ 

• jGoda chi inCjèl Tagcblta, , . . ^ 
"Né'dt dolersi m^ la vede sazia, ^ . ^ . 

- Mentre pianando il chiama ,- . * , 
• Del desire infiammata., ond*ancor l'ama? ' 

■ . - ^ "*■ • "" '»* 

Tu, che set di mortai fatto divino, ' ' • 

* Floscia che sorda mòrte 

Mi si dimostra, per mio lì<5r àéstino, # , 
^ Chiamanii all'alta corte , 
Poi .che* sai><ìi salir costali camino-. 
Porgi pietoso a'-rti.iei.prìeghi gli orecclii: 
".Deh non patir ch'fo invecchi * ' 

; Nel duo!, ma come te nel cielo mchino, 
Me. mena all'immortale . ^ 
Vita, ch'jo)" goditu, da cfuesta frale; ' 

Acciò che- fuor degli angosciosi affanni , • 

^ Di'cui son fatta nido, -* - 

Iva; 've Morte non -può, non possonoli anni, 
■"^qga da questo infido. - - » ; 

Secolo, onde non aggio^^ altro che danni; 

Glie senza tè'flii par ch'a pianto etenfo , ; - 

Ciò.ch'ddo, e ciò ch'io sento,, \' - . 

Senza requie sparar, solmi condanni;^ 
• . Che sefiza te m'jtnnoia'/ ' '" 

Ciò chjB puote dar qui dBetto,- e .gioia,' " -. 

.'.••*",■'. 
Canzon ^e può canzon chiamarsi il pianto) , ^ / . 

Fa', con tuoi caldi preghi, 
', . Ch'a sé chiamarmi'il mie signor non -neghi . 



Poco mancò, che la compassionevole can^OHe di Giulia non 
tirasse le lacrime sugli occhi a tutte' le donne; né fu alcuno 
diellla compagnia, che non dicesse, ch'ella a gran ragione di còsi 
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gran perdita si doleva» sappiendo^ ognuno ohe iale fu il suo ma- 
rito^ che s'egli si fosse ito avanzando insiao alla matura età, era 
per uscire ne- migliori studii uno de' primi uominixii Italia. Ma^ 
lodando tutti la memoria ch'ella tenea dt cosi gentile spirito, e 
la pietà con la quale anco cosi morto l'amava^ la confortarono 
a darsi ^acè, e a k>dars> più tòsto, ch'^llM fosse stata a tal uomo 
congiunta, che, col dolersi sóverchiaipente, volesse turbare la 
quiete, la quale si -godeva j>el eielo queiranima beata. Ora,- non 
essendo ancora molto di notte,. -e restando pure nell'àni^nadelia 
brigata non so che di maninconico e molesto, per la lagrimevole 
canzone. di Giulia, Fabio, volendo hBYare^ quella tristezza degli 
animi di- ognuno, voltandosi verso Virginia, disse : Cortesissiraa 
giovane, poscia che la canzone di (Gfiulia ci invitò più tosto alle 
lagrime che no, tanto'^fu ella .piena dì pietoso e compassionevole 
affetto, vorrei che voi con una.dèlle vbstrq ci rallegraste alquanto; 
però sarete contenta di non vi porre al niego di ciò» Al niego 
non mi porrò io, Fabio^ rispose la giovane, che farei torto alla 
autorità jche di oomun iconsentimento datarvi abbiamo, ed al fa- 
'vore che fatto mi avete, col chiedermi uba delle c^zone mie. 
E ciò detto, toccando con dilicata mano' un soave arpicordo, così 
cominciò. 



Se come ilo il desio pronto, cosi, preiste 
A mostrare il mio bea.\e voci av^si^i , • 
Jo rencieria ad Amor, cantando, grazie; . 
Ma , ancor ch'it mio' desiin dir. non mi pce^te 
Tal,-chM piaceri ihiei dimostri espressi , 
Non fie che la mia mente almen non $pazie 
Per Tampio campo delle voglie onèste , . 
E non lode, e ringrazie 
Tacita Amor, eh' è d'ogni mio ben fonie, 

, l^er cui Epi sono conte 
: Quante possono aver gioie i mortali 
Dalla sua face,, e da' suoi* santi strali. 

Non fia giammai, che della mente mi ^sca " 
Quel giorno, che mi aperse il s^o tesoro 
* Amore, e rirt destò ad altiera spené, 
Ghè d^OF in ora in me il piacer ririfresca , 
La memoria- del dì, ch'ampio ristoro 
Ebber le dolci mie sofferte pene ; 
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Tal che quantunque a sommo be^ riesca , 

AUrui desir, non viene . • • 

Al par di quel, ch'io provo, almo diletto, 

Per lo felice oggetto > 

, intorno a qui si l'alma si trastulla, - 

Cfie ciò che tra: fioi ^va, ella ha per nulla. . - 
' ' * - 

Dolce piacer, cui non fu simile, anzi, 

Cui simil ipai non Ba, poi che non puete 
. La roca voce dimostrarti a pieno, \ ' 

. àcopriti tal tu qoal dentro a me stanzi , 
. Acciocché, all'apparir tuo, ciascun note, 

Che si altiero ti stai, dentro al mio seno, 

the diletto non è che qui ti avanzi : * ' 

Fa', eh' ognun vegga almeno 

Che sgombra è l'ahna mia sì d'ogni amaro. 

Che per .te ha il viver caro, . 

E per te è sì d'ogni suo desir paga, 

Che dì gioia maggior non fia mai vaga. 

Tu sol, sol tu puoi far del mio ben fede 
Poi che. mi hai> fatta sì lieta e contenta, • 
Che sorte rea non mj. può far più trista. 
Mostrati, ahno piacer, che se si vede 
Quale il mio -cuòre. ad ora ad or ti senta, 
E qual, per ben- amar, gioia si acquista. 
Si vcdfà ch'Amor dona ampia mercede, 
( So ben talor gli attrista 
Con qualche dolce amaro ) a' suoi seguaci ; 
E che tali han le paci, • ' 

Dopo le guerre, e (lopo i giorni rei/ 
Ch'a patteggiar n'q,rdiscon con gli dèi. 

CanzÒB, se vuoi dir vert) , 
Dir^i, che quenta è gioia al mondo, è un'ombra 
Di^bene, appo il piacer, che il cuor m'ingombra. - 



Finite ie canzoni ,. ed- essendo gli uomini e le donne per ri- 
dursi là, ove aveàno 9 riposarsi, ebco che venne il nocchiero, 
ordisse loro/ che ìì mare era taii)ato da contrari venU> onc^ 
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s'ineoniinciava .una -ten-ibile tempesta, la quale era, per sua 
parere/ per impedir loro per alquanti giorni il preso viaggio, fu 
grave- e molesto ad ognuno lo intender ciò; ma poscia cUe altra - 
fare non si poteva, ringraziàrono-hÙio , ch^ in così nobrl òittà 
gli dovesse trattenere il- turbato mare, 9 tutti di Comjun consen- 
timénto si andarono a' loro riposi, jè^ganda Iddìo, che tosto ri»-^ 
diTcessell mare in calma, «acciocché potessero quàntq prima ri-- 
dursi al destinato luogo. . . . ^ 
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. LA SESTA DECA 

^ ii«lla quale »i ragiona éegli allidi cortesia 



AVea la lujce del nuova gioroo cp' lucenti raggi scacciate Je 
tonebrey e chiamato ciascuno alle òpere sue, quando la nobile 
brigai?, presa licenza dagli osti, e rendale lor grazie, si mise ad 
órdine per lo viaggio; ed entrati tutti nelle navi, si. poserp a 
solcare lietamente l'onde marine, che tranquillissime erano.e 
con grati e lietissimi ragionamenti, se n'andarono al lor cammino, 
passando ìrtlegramente aon varii giuochi iì tempo e la nbia- della 
nave. Veriuta l'ora del desinare, fojroiio incontinènte portato le 
vivapde;. e poscia ch'ebbero desinato e ragionalo insieme di 
varie cose, tutte liete e piacévoli, Fabio, imponendo silenzio. ad 
.o^uno; Tempo è, disse, che entriamo ne' ragionamenti, che la 
passata, tein pesta ci ìhterroppe, de' quali ci^vanzava (sebeiiemi 
raccordo) -quello che dare si doveva agli atti di cortesia; ed aven- 
dosi ài cosi nobile matèria a favellare,, abbiamo certo, a gran 
ragione tranquillojl mare, e sereno il cielo, quasi che'Funo e 
l'altcQ di essi sia per voler© essere attento a QuJéllo che in simile 
soggetto favelleremo, E così dettò, fé' cenno a Giulia, che desse 
principio al novellar^, ed ella tutta cortese così cominciò. 



NOVELLA. I. 

Er.CQle da Estò,. secondo duca di Fecrara e "primo di quel iu)me,'pnina^ 
che\ìà duca, per cagìon d'amore viene a singolare battaglia con Pan-»- 
donio, il quale se ne riman col peggio. Ercole, ottenuta ìt ducato, 
cortesemente lo riceve, dandogli rifcctó doni. 

La materia, 4i che si 1^ da ragionare, com^ è reale e m^ni- 
fica^ così rioereava che àUri di migliore ingegno, e dj ma^iore 
eloqùISD^a, ch« non «mk) io, le <lesse convenevole principio. Ma 
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poscia che a me pur tocca essere tjuella che faccia agli altri la 
-via/ sono per raccontarvi ufìk novella tanto da sé grata e gen- 
tile, che lo splendore ch'ella porterà con esso lei, potrà illtìmU 
narè l'oscuro, che darà a così gran materia ia debcrlez^a 0el mio 
ingegno. 

Ercole da Este, secondò duca di Ferrara, e pfimo'di questo 
nome^ fu nella sua fanciullezza (còme già si è detto) mandato ai 
iservigl del re di Napoli, da Leonello suo- fratello ba8t4rdo, che, 
dopo la morte di Nicolò, padre dell'uno e dell'altro, tutto lo stato 
occupato si avea. Crebbe Ercole in questa nobilissiona corte in t^nta 
riput^azione di valore e di virtù, che ognuno dignissimo il tenne 
di essere natg di xjueiraitolegnaggiò, ch^oggidì è il più antico, 
non dirò che in Italia si ritrovi; ma anco in tutta l'Europa, ed 
in altre regioni del niondof perche, per quanto io veggo, norie 
ne' nostri tempi alcuna reale o signorile famiglia, che per più 
antica e continua soccessione, più lungamente abbia tenuta ia 
signoria in flore ed in riputazione^ della illustrissimacasa.de' si- 
gnóri, da Este. Essendo fi^dunque Ercole, fra* .cavalieri dr quella 
corte, non men grazioso e gentile, che prode e valoroso , .era[ 
gratissimo atre, e fra gli altti stimato molto"; e scoprendosi net 
fiore della sua gioventù di molta bellezza ornato , e riùsoeiido 
ne.iropére di cavalleria più d'ogn^altro eccellente , tirava à 3è 
gli occhi dt tutte le damigelle di quella nobile t:ittà ;. oltre (*e in 
cortesia , i n danzare, ili motteggiare, ove i l tempo "-lo richiedeva, 
ed in gentili ragionaménti, non ayea^parj: Tra queste damigelle, 
ve ne fu una, la quale pr^sa dalla molta virtù di Ereole, si diede 
ad amarlo ardenùs^imamente ; ed "egli parimente , tratto' dalla' 
nobiltà, dalla bellezza, e dall'amore; ch'egli'conpscèya che one- 
stamente gli portava la donna, non mancò di cosa alcuna, ctie' 
fosse atta ^ mostrare che questo amorégli«erd gratissimo; écOn 
dolce concordia d'egli animi loro, pontinuavano i due amanti il 
loro onesto amore. A.vven'ne "Che un .altro cavaliere, Pandonio 
chiamato, pose gli occhi addosso alla medesima, damigella, e di 
lei fieraoìeute s'innajnorò, e con ogni (filigenza cercò- ch'eUa \o. 
amasse. Ercole, che di costui s'avvide, non potè 'non 'somma*, 
mente adirarsi, conoscendo che senza aN'ergU alcun rigando, 
era da lui sollecitala colei, ch'egli già portava scolpita nel cuore; 
ma prima che ne fgtcesse altra dimostrazione, si deliberò volére 
amichevolmente parlargli. E ritrovatolo un giorno, gli ,disse: 
Pandonio, raiAici;jia che è stata insinQ^d ora tra noi, e iì nostro 

^sere attfbidue al servigio dv un medesimo re, come siamo, ri- 
ca che l'uno non faccia cosa che all'altro dispiaccia ^ e quan* 
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dunque questo sempre farsi convenga^, tfgtì dee farsi* ^mma- 
tnente nelle pratiche di i amore, perchè non vuole l'uomo^ che 
;8ia uomo, nel suo a^nore eompagnìa d'altf i , e chi si vuole tra- 
mettere in ciò, gli face onta e dispetto , onde poscia ne nascono 
spiacevoli accidenti. E perchè io mi gon sempre goardato da far 
^M)sa, la quale-mi ti potesse mostrare meno che amico; conside- 
rando lituo i^imodal mio, mfdo a credere che tu vorrai avere 
a me quel rispetto^ che io ho a te ; però ti prego^che tu non ti 
vogli'dare a turbare l'amor .che è tra me e Liei na (che questo 
era il nome ideila damigella) , che tu vtà ti mostrerai in questa 
guisa essere quello amico, che vuole la càgio^ie^ che tu mi sii. 
Perchjè, ^e^forte. tu facessi altrimente^ oltre che tu mi manche- 
resti del debito v^so l'amico, daresti anche a me cagione di 
farmi far quello, per debito di onore, che^non vorrei aver 'cagione 
di fat'e. Paridonio, che non meno altiero era, che egli fosse forte 
e robusto di corpo, ed era giunto jail- età di trenta anni, óve Er- 
cole appena passava i diciotto, si stimò che il giovane con lui 
non potesse stare ài paragone dell'arme, anzi, chp dovesse fug- 
gire o^i t)cca8ìone di vttnirvi, sappiendo.esso le prove fatte da 
lui: nelle imprese della guerra, pec ]e quali^si crede vain Napoli, 
che pochi fossero quelli. che potessero'coirarme inumano stargli 
alle incontro; Onde poco apprezzando ÌSrcole ^ orgogliosaipènte 
^glidisset- Io non 'ho imparate, Ercole, a porre iosiemev belle 
pai^ole^ cojnctu ; e però, senza moltiplicar fh ciance, dico, che 
^. Licina. vorrà ama^ te, pooò o-nullà si curerà ella di me; ma 
ove elUi fiW disposta a- volermi essese cl>rtese ìlei l'amor >suo , 
-combini pare eh%lla sia , né per ie , né per altri mi voglio io 
levar&da' amarla,, si^ne poscia ciò ch'esser si coglia. Ercole, che 
. yptea pure «he il giusto' e *iLdewo^ mostrasse a Pandonio-quel 
-che ^li conveitiva« gli disse; Pandonio; io crede Che tu sappi 
inètto bene/ che non pure ora ethnincia l'iemorè fra Licinà e me, 
ma che b^ già due anni 4 ch'iella mi da segni manifestissimi di 
'iD0lt6'aitiòre,e oheHU'ti/dai a quello che non ccmviene^ volendo 
turìiaò-e questa corrispòndori^a d'amore,, t^e tra noi si' ritrova. 
Jtfa qnando. tu non U vegli da ciò di$torré, io non-son.per §oste- 
nere, per dirìott fuòri d^^ denti, che tu mi fòccixjuesta ingiuria. 
Disse Paitdenìt>.: la eredo che tu.s^pi éosl bene,- come io, la 
incostahza dell^ donne, e Ja leggerezza loro ; però non dèi creder , 
■che cpétei cosi ferma sìa nello amor suo, ^e: non si possa pie- 
gare ad amare aHici; E-B!^^'^ jt" ^H chiaì'ó che còsi sia, non 
ùserò.moltè parole in ipóstrarlótifona^ voglio cheti basii ch'io 
ti cHca ch'ella mi a^na, e dà a te parole, bluffandoti, ' • 
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Non potè Ercole, sentendo incolpare d'incostanza c^d'ioQdeltà 
la donna sua, la quale egli avea per costantissima e fedelissima, 
di non dire a Pandonio ch'egli mentiva. Su tiueste parole si ri- . 
scaldarono gli a^iimi loro, ma essendo presso la camera de) re, 
e non essendo qufi4 luogo da por mano ah*arrtìe, si rattenné Pan- 
donio di trarre la ^pada , ma sentendosi gravato- della mentita , 
disse : Se il nostro re 'così desse-<c^flipà*a combattere,* coménoL 
dà, io ti chiàfnerer a duello. Or poscia che ciò farmi è tolto, ed 
il luogo ove ci rftroviamo non patisce ch^ora lacera il dover mio, . 
se tu sei quel cavalier d'onore Che hai voluto mostrare di essere, 
dimane pier tempo tu ti ritroverai fuori di ^jipoli a' cavallo^ là 
oyeci solemo ridurre a managgiarei cavalli', sen?a portare al- 
tre arme da offesa , oda. difesa, che la spada, ed ivi, cosi mte- 
desimamente armato e a cavallo y li proverà che quanto ti bo 
detto è vero^ e ti farò rivocare a colpi « di sp^aia mentita che 
data mi hai. Eccolo rispose V Non. solamente noti son per r4vo- 
cai la , ma ^i tiuovo ti dico io , che son per- sostoiierti che mìen- 
tìto hai, nel gravare Licina, come gravata t'hai. -Dimane Barò al 
luogo che designato. mi hai, e con latvspada in mano, farò Vedeì- 
chiara la tua menzogna.. E, fermati" tra loro i patti deHa batta- 
glia, et diparticene; e la vegnente mattina , l'uno. e raltrp, ar- 
mato, comesi era conòhiu'so, si ritrovò al luogo erdinatti. É tosto 
Qhe si videro, senza dire altra paróla., spronati i' corsieri , colle 
spade in mano , òominciacono con gran cuore fiera e perigliosa 
battaglia, e- durò ella buòna pezza tale, che ne dall'una/ nò dal- - 
l'altra parte fu pur.un piÉoiok) V^^t^sgù)- Avvenne che.ilel me^ 
nare delle mani, cadde la spada di mano a Pandonio, oAde ^ 
-teva Ercole Incontanente ucciderlo \ ma ^{ di^eor generóso e 
di anime cortese^ sdegnando Ieri r uomo che fosse «enz'armé^ si 
tir^ addietro, e d^sse : Scendi, Fandonie,. e.ripiglia la tua spa<)ar 
che così Jion ti voglia ferire J Arrossi il cavaliere a queHe parole, 
ma.periemenéere il fallòf sceso, e'pTesir U spada, ritnontò aea- 
vallo',Jetóceo dallo stimolo della vepgogna,rìtOFnò pia ehé^prìma 
fiero al^ contesa , e dopo molti cò)^ ^ Ercole ,. preso i4 tesipo ,. 
ferì sopra imio- degli òcchi stranamente JPahdonio. Non si pa- 
delle però, pùnto di ehimo ilguerriero, in|i cominciò attentare 
per ogni via di rendere ijl^ri ad Ercole. Egli, aeQ^r|p cf destro, 
secondando la vith^ria, la qiiale già gli pacea^i avere terta, at- 
tendeva che in vado'si iffatieasse Pan(ib)ni<^^ nò lo lasciava fór 
colpo ehe (esse pieno; e così parar^do .e colpendo ,.4o ferì sopra 
la tegta, e finalmente Tavr^iiit)^ condòt^ a morie, se^aleuni ói- 
valierj, bh'aveano intesa la «ostoro tenzone^ non gli sòfiraggiun- 



y Google 



.NOVÈLLA Ù 30T 

geano, e non. glielo levavano dalle mani. Acquali di^se Ercole':: 
IVO armai ,, cavalieri , centra Pandònio', per difesa dell'onore di 
iicioa; però a me basta che reggiate che molto bene ho sosle- 
nùtp remore della mia amante;, e perchè -sola menie questo cer- 
cai, e non la morte diJui, soncontento phe'voi dal pericolo dieHa 
vita -levate l-*al>bmte. E- volendo* Pandònio rispondergli, ed anco 
ritbrnare alia prova dell'arme, così ferito come egli era, noi con-: 
sentirono ì cavalieri-, perchè, ancora che il cuore e l'ardire non 
glfips3e venuto meaOi gli erari pero mancate, per essergli uscito 
mólto' sangue, .le forze del corpo; laonde ogn vollero die più se- 
guissero la battaglia. E ii rei che già fa cosa aveva intesa, avendo 
fatta dinjandare Licina, e* ritrovato che l'era increscevole la noia 
cjiè^ Ift dava-Paridonio, si maravigliò della insolenza di quel cava* 
liero, e gli commise che più noni ardisse di sollecitare. licina,. né 
di fare paix)le con Ercole per simil cagione; la qua! cosa, ancora 
che (bs^ grave a Pandoniq, volle il re^ che appunto, sotto gca- 
vissima pena, tosse osservata la aua còrpmissione. Accrebbe 
moltb pregiò ali Ercole quésto abbatthnento, e parve ad ognuno 
cosa jmàravigliòsa ,^ ch'egli avesse cosi superato* Pandoqìo- Né 
11 felice successo della battaghìi lo fe^meno gratp'a Lìcina, la 
quale^ese grazie a iddio , .che cop tanto onore del suo. amante 
fosse rimaso vinto Pandònio. Fra questo mézzo mori Leonello, 
il quale, come di^mmo^ aveva occupato 4o Stato ad Eccole per 
lo spazio ili anni jiQ ve, e dopò, di lui si morì Borso; fratello ba- 
stardo ^ che anni vintidue gliele aveamedèsimam^ate contra ra- 
^Qite ritenuto. Morti costoro, fu Ercole dal popolo ferrarese 
con somma allegrézza ad una, voèe gridalo duca,- e riebbe lo 
Stato suo. Ora essendo egli ttella signoria) fu masdato Pandònio^ 
per bisogna del re, in alcuna spedizione, e bisognò che passasse 
per Perrara, il che cercò egli di f^e , quanto più jpoìè scono- 
sciuta. Ed essendo, air osteria ) avvisando che I9 favella sua il 
potrebbe fare: óonoscore Uomo di. Napoli, per. essere Toste cala- 
brese, egli gli impose che non devesse- dire arpefrsoqa ch'ivi 
fosse arrivato' uomo napoletano. Ma l'oste, ch'aVeva già avuta 
commissione di noi\ alloggiare alcuno sepza darne avviso alla 
Corte (però eh' Ercole, esseqdo ni)pvo nel regno, stavacon gran 
sospetto, sappiendo che .vi era Niccolò. figliuolo di Leoneilo, che 
gli apparecchiava insidie per levargli lo Stato) , véggendo il so- 
spetto ch'aveva -Pandoaio > si pensò che qualche cosà vi fosse 
di strano ,.él subito fé' a sapere al ^bca , che un ^eritiluomo na- 
poletano ivi era arrivato, e Tavea pregato a tonar lo vi celato. Il 
duca , ciò intendendo , venne ih opinióne- òhe colui fpsse Pantkr- 
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nio V e ne sentì molto piacere.; e di subito chiamati due came- 
rieri, che così in Ferrara lo servivano, come in Napoli servito 
l'àveano, onde era nòto loro Patfdonios gli mandò aU'osteida, e 
commise loro , che' se quegli Pandonio era , gli dicessero , per 
nome suo, che al diica Venisse. Andarono i due gentiluomini, e 
<lopo avere, usate verso lui .amorévoli parole; e -àhèracdiatolò 
^-comeloro amico, gir fecero l'imbasciata. Egli, .vedutesi Scopro, 
fu ttìcco ad un tratto da iirtioree da vergogna; ma poscia, cpn- 
.siderata la benigna nattfra del duca, tasGÌalo il. timore, tutto si 
arrossì, vergognandc^^i di'quantd èra avvenuto fra il duca e hii, 
quando furono al paragone dell' arme.. E disse a que' gentiluo- 
mini, che a suo nome ringrazi ansino sua eccellenza, e facessero 
per lui écusa apprèsso lei, s'egli non vi veniva, perchè era Bocp 
p^r Io viaggio , ed'aVea' bisQgno di riposarsi. Lo riprégarond i 
•cavalieri, ma tutto fu, vano.; laónde, senza lui se ne ritornarono 
-riduca, e quello gli disserp, che con Pandonio aveano\fatto. 
MaPandonio, tutto turbato,.chiamato Toste, gli disse mólto male 
dolendosi di lui,' che palesato l'avesse, il (}uà*e gli -rispose, che 
piùdéveva ubbidire il suo signore, che lui, ed avéa. fatto jquello 
per lui , ch'egli facéa per. tutti gli altri, secondo là commissione 
avutai Jncrebbe, più ch-'io no» saprei dire, a ?andofiio, che fosse 
di notte, e per ciò le porte serrate, e desiderò d*aver Tali, ac- 
ciocché potesse; quasi un altro Dedalp, sopra, le mura volare. 
Or, mentre egli turbatissimo si stava, sopravvennero quattro 
altri gentiluomini con li primi; e dissero che il duca per <^i 
nK>do voiea che esso a Iqi andasse. £ adducendo egli a sua^cusa 
le medesime parole , che detto' aveva à' due primi , cercava di 
■)ion andarvi; ma non* accettando f. gentil uomini la. finta scttsa^ 
gli dissero al fine r Egli è di bisogno, signor RandOniovchp o voi 
al signor nestfò vegnate volontariamente, cosa che yoleiitiekr far 
dovete, altro non yi promettendo di lui che coTtesia, o che, ricu- 
sando voi di venirvi, noi gli vi conduciamo , fogliate o no; che 
così abbia rfio in commissìoxie. Pandonio , vinto jdallsi necessità, 
«i mise ili via'con 'esso loro, e anddssene ihsi^nèr coh quei gen- 
tifuominhalla €òrtè ;. della K^iial cosa essepdo avvisato il dùca , 
gli venne egli incontro coi torchi ac<cesi sino alla scala, act^om- 
pagnato dà molti gentiluomini ; ed. accogliendolo amorevolissi- 
itìamente, gli disse: Signor PandonÌQ imperché volevate ypi più 
tostò alloggiare come umile persona, all' osteria,* che' con esso 
meco da onorato .cavalieco» irome sete, neVla .Corte nna? E^qui 
sorrìdendo: Noti mi portai già, disse, coisì^nale con vd qiiando 
adopraimmo le spade ,' che deveste aver timore^i farmi verge-' 
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gnare. SoggtoDS» aìlor Pandooio : Sé a voi, $ignorQ, per b mio 
venirvi avanti non devea venir vergogna, deveva ella ben venire 
a noe. Né a voi anchei, seguì il ttùca con lietissima faccia , per^ 
che tra quanti cavalieri ho. io provgrti neH'arme, ohe molti sono 
stati, non ne ho ritrovato iin^ altro del vaiore che sete voi.; jl 
quale valor, vuole che non solo volentièri io vi vegga, ma che vi 
ami , e siiigoljarmente vi onori , e che- vi dia chiarissimo segn(t 
die insieme eon Varmè deposi l'odio. E ^'osfdicendo, presolo per 
mano, al pari di \m ideila Corte il condusse, dicendogli : Signor 
Pandopio,. vi offero questa Corte, e Voglio che sempre ve ne ser- 
viate, come di cosa vòstra: E dopo molti amorevoli ragionamenti, 
essendo già "poste le tavolo, se n' andarono a .cena; e volle. il 
duca, ch*-egli il primo luógo.tenésse,'ed a ^amto alla $ua camera, 
fimìa la'ceua, volle ch'egli si dormisse. Venuta la'mattina, e do- 
vendo ^andonio andare'al suo viaggio, per le bisogne del suo 
res andò il cortese duca a ritrovarlo aiki camera ; e volle' che 
gli promettesse, nèrsuo ritorno>di venire ad ailoggiare con esso 
lui. jLo ringraziò >Pandonio di tanta cortesia, ed avendogli fer- 
mata^.la promessa,, al fiuo viaggio se n'andò. Éif^sendo poseia 
ritornato; fi duca «ome prima, cortesemente ed òrcevolmente 
Iàcc(^, e gli donò grandissimi e preciosissiim doni; e Pahdp- 
nio, iodando in ogni parte la magnìfica benignità del duca, a Ka« 
poli fe'rjtomo. ' ^ ' ' - 

- NOVELLA II. . ^ ^ 

Alfcmse da Este, duca terzo di Ferrara, nel fòtb d'arme' di Ravenna li- 
bera il signor F^riziò Gòlonna éalle.mani de' nemici ; ed il signore 
Fabrfeio libei*a lui dall' ira del papa. '»,"•' 

Fu «v>ltt> lodatala cortesia di Ercole-, ..e giudicò ognune, che 
fosse staj^ cosa degnis^ma dell'amino' di quel signore nato alle 
grandezza, ^ alla maestà, ed allevato nella più nobile e più gen- 
tile Corte, ch'allpr fosse in^ tutta Europa. E poi che ognuna si 
tacque,* disse Lucio : Fu veramente di cUore generoso e magnà- 
nimo il cortese^ alto di Ercole verso Pandònio ; ma non fu punt^ 
meno da essere lodato, qtiello di- Alfonso- suo figliuolo^ die dopo 
lui successe nella signoria, come, seguendoli proposto tema, vi 
farò manifèsto. . ^ 

Alfonso, pnrno di tfil nomo nella casa da Este , e terzo duca 
di Ferrara (del quale anche fei è no' giorni avapti favellato, ed a 
me giova or-a lo stendermi nel ragionare di lui , più che^insino 
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ad ora ne abbia ragionalo alcuno), figìitiolo di ^ijell' Ercole,, di 
cui ci ha novellate Giiriia, è di-faccia, e di aspetto' non men ito- 
bile che benigmr, né ben grave cbe severo, come noi già il ve- 
demmo in Boma nella coronazione di. Leone tJecimo , dal quale 
egli. f ir pienamente reitìtegrato de' titoli, de'gradiedelle dignità,: 
che gli aveva, levate ingiàstamente Giulio secondo. Questi, è orr 
ilato di tanto valore, e di tanta cortesia dotato dalla traiura, che 
si può malagevolmente giudicare quale delle due sia stala- in luì 
maggiore^ e posto ch'egli eccelleiitemente l- una e l' altra abbia 
inostràta in varii modi, nondimeno nel fatto. d'arme di Rayenna 
die così alto seghe dì aménduoi che non è stato alcuno, né fra' 
modèrni, né fra ^li antichi, che avanzato l'abbia, fQt cortese e 
valoroso, ch'eglj sia St^o. Ma perchè più ampiamente si*conosca 
il valore e la cfortesia "di questo signore , non mi sarà grave cOn 
breve narrazione riàcrstrarvi l'origine dèlia guerra, onde* venite 
poscfa il fatto d'arrae-detfo disopra. Pareva a Giulio secondo,, 
cTiej Veneziani, molto possenti in ItaRa, poco gli; f ussero ubi- 
dienti, per non volere sottomettere all'imperio di sanìa Chiesa 
alcune città\ch*essi possedevano netta Romagna j e non essendo 
le fòrze del papa atte ad opporsi a quella possente repuby ica , 
chiamò in Italia Lodovici) duodecimo fé di Francia, il qusiìe vi 
condusse ain potentissimo esercito , e netta léga fra-sua Santità 
e la maestà cristianissima, chiamò anco il duta Alfonso, e-lo^e' 
gonfaloniere di santa (ihiesa ; e messa 'in puhto una forte e pos- 
sente oste; si cominciò co' Veneziani grave e pericolosa guerra. 
E non mancò il re, nò il duca. similmente, in, parte alcuna al 
papà, perchè egU rimanesse, come rimase, in qiiella impresa 
superiore. Ma avendo già il papa i Veneziani tutti disposti alla 
ubbidienza per opera del re e del dùca, egli', o per essere^ più 
del convjenevoie mobile, o-per sinistro fatto-, fé' disegno dr scac- 
ciare 4 Francesi d'Italia, cor mezzo de' Veneziani , i^'qi^U eiso 
^ià avea fatti nimicissimi'al doca, per pòtei:gli levare Jo Stato, 
come poscia mostrò la prova*;. onde commise al duca, che si sle- 
gasse da* Francesi. Egli> come accorto e^prudente in considerar 
quello cfrè poteva- avvenire, troppabene conobbe con qual animo 
il papa òiò gli imponesse; e però, con ^quella umiltcà, e con quella 
rivereniia che si conveniva, gli difese, cÉé non potrebbe itiai man- 
care di fede a quel rè , col quale per mezzo di sua Satìtità era 
eìitratp.in lega, e ch'egli si crederebbe di rimanere in poca rir 
putazione' appresso sua. Beatitudine, qwaljjnque volta ella lo ve- 
desse tenere cosi pòca stima jdelF ònofe suoy che non servasse 
quella- fede, cli'^egli aveva astretta a quello gran re col*giura- 
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iH,efito; 6che>quantunqtiesua Santità dicesse di -assolverlo (per- 
akèjì papa già ciò' gli a^ea fatto' dire) > non l'assolverebbe, però 
la conscienza stfa, dalla quale sempre si sentÌTébbe incolpare di 
felh)tìiav©^«b0 perciò pregava eOn Tigni riverenza sua Santità, 
che noi volesse costringere a commettere cosi gran fallo. Il papa/ 
cke gièsì era deliberato di armarsi a' dannr del duca, nulla cu- 
rando le Qneste^ ragioni , sotto colora di disubbidienza, T inter- 
disse, e- fatta lega con gli' Spagpuoli e co' Veneziani, faiti già ni- 
mici di Alfonso,, per levare ogni speranza di soccorso'al duca, 
ad uno istesso tempo vólto le arnie contra il re e centra il duca. 
Laonde^ ambidue costretti dalla -necessità, si diedero a difen- 
dersi; ed essendosi; già fatte' alcune leggieri battaglie; e date al- 
cune sconfìtte all'una^ airàltra parte, si ridusse finalmente tutto 
lo sforzo deHa- gente nella Romagna. Ed essendo da una parte 
le genti dèi pa'pa, e quelle de* collegati con lui , e dall'altra le 
genti del duca e le frari(fesi, i generali dell'una e dell'aUra parte 
siconduisonof di comune concordia al fatto d'arme nel campo 
Havegnario appresso un fiùnùe, che Aquedusa si -chiama ; e& ivi 
attaccata' la mischia, cqn grandissima ^mortalità dj ^ente, vide il 
d.ttca', che con acutissimo' occhio mirava ciò che avveniva, che 
la Fortvjne, che buona pezzji era stata nel mezzo della battaglia, 
né ^ù Funa, che r-àltra parte favorita' avea, si piegava final- 
mente a porre la vittoria fra.''nemici. Onde; considerando egli.il 
danno che indi poteva avvenire, ed,àlla*corona di Francia, e 
conseguentemente a* se, non volle lasciare la parte- francese in 
manodeHa F<irtunai perchè ella in quel giorno non la struggesse 
affatto^ come cercava di voler fare;. E opponendosi al furore di 
lei con là prudenza e co\ co.nsiglio , chiagiO Je sue. genti a sé, e 
nnsè le artiglierie per fianco a danno de' «imici ;^e ta«to fé' col 
senno e* col valore., che*, 'ancora che molte delle gèftti francesi 
cadessero morte (cosa che molto increbbe al duca, nori si'po- 
lendo fare altrimente , èssendo la pugna attaccata, e mescolata 
l' una gente con l'altra), ebbe nondiméno Frància della gente; ni- 
mica intera vittoria. La quale, se bene.ftt-sanguitìosai, fu ella 
nondimeno a^ re gloriosissima , e;di fama immortale al- duca, 
perchè Confessarono partente gli amici ed* i nimici; ch'egli còl 
suo^ntivedere',^ col molto valore a veà dissipata la gente con- 
tMuria. .Avvenne ch'essendo il duca con lo stocco in mano tra i 
soldati nemici, e farcendo insieme co' suoi uomini d'armegran^ 
dissimo stfazio di loro, vide^un cavaliere, il quale era fra molti 
Francesi, e da loro malamente trattato, e con ispade, e con niazze, 
e con iscure. gravemente percosso , acciocch'^ssb loro si arrén- 
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desse. Il q^iale comb£^tenjGlO''yalorosanìente, velea piti tosto mó— 
rire, che si dicesse mai ch'«gli *f usse stelo prìgiove di barbara 
gente ; per la ^ual cò$a ayeva già eosì vicina te morte, cbe, poco 
più-che il duca. fosse tarditió ad essersi mosso a>uo favore, 
egli, già ferito in molte parti, si safebbi&cddato morto. H duca, 
vedutolo con la sopra veste, di pnrpura, e perciòr conosciuto che 
non solo egli era Rodano, ma capo» d'aomim d'arme , mòsso 
dail^dmore che sempre portò alla gente^ italiana, e dal' gran va- 
lore, che il coraggioso cavaliero.'raostrava, benché a morte fé- 
rito, fra tanti nimici spinse il cavaUò^.^ed ^trò In mezzo a 
quella gente , e disse ad alta voce : Non ti* lasciare uccìdere , 
cavaiiero romano, ma, renditi ajpe; che salvo, sarai. Era questi 
il signore Fabricìo- Colonna-, congiunto al papa pèrjpareniado, e 
sentendosi chiamare , dimandò al duca chi egli fosse. E dieen- 
dogli esso: Io sono Alfonso da Kste, duca di Fcfrrard, condtiil>e 
il Gojonnese, che il doca. ragionevolmente gli ieyeva esser» il - 
maggior nimico che egli avesse* in tutto quello jèsèrciCò^ «i pec- 
essere esso parente del papa,- si anco. per avere più fatto cte 
qualunque, altro in quella guèrra ^ nondimeno, confidatosi nella 
grandezza dell'anima del <luca : A voi, disse, èignor^ mi r^do, 
ove io sia sicuro di non avere lad andare in tnaoro jde^ Francesi,, 
perchè voglio più tosJto morirmi,, che darmi loro. Il duca aUora, 
alzata la desila mano, la quale fu sempre non mén chfaro segno 
di fède, che di valore*: No|i dubitar^ gli disse, che s^lvo gmrai ; 
e così toltole sulla fède,, lo iX)ndcisser. sicuro, senza sapere chr si 
fosso. $ poscia ch'eglv fu alla stanza, del duca, etcattogli Félmo, 
eoiiobbe ch'egli era il signor Fabricio, e fu. molto contènto di 
avep salvato c(JSì pregiato cavalièro. Ma Fabricioy sappiendo 
che ragionevolmente >il dùca per gran nimico lo deveya avere ^ 
gli disse ; Signor duca, so che- le cose passate ff a il papa e voi 
vorrebbero, ch'essendo io suo parepte, e ministro della guerra 
chjegli vi fa,, per nimico mi aveste, e da nimiòo mi trattaste,, e; 
quando jl faceste, non *l^'reste voi cosa meno che convenevole; 
ma, posto chr io gbblaciò veduto quando mi »^ vi son dato, ho vo- 
luto più tosto vedermi nelle- mani vostra con' questo imbolo « 
che rimanermi prigion de' Francési, ancora che promettessero 
di salvarmi; É però, rimettendomi tutto neirathitrio vostro^ mi 
" rimarrò di tutto quello contento, -che vi parrà di deljberaEQdi 
me. Allora disse il duca : Non son io per deliberare altro di voi^ 
che quello, che^vuolé la molta virtù. vostra , ch'io delil)eri ; e 
però 'isarete non altri mente da me trattato , che se fratello m» 
foste. E perchè potrebbe avvenire ^e' Francesi .vorrebbero che 
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loro vi dessi, come che del re prigione (per lo legnaggio vostro, 
e per lo luogo ohe tenevate nel campo), e non d'altri dovreste 
essere, ho deliberato,- quando così piaccia , 'mettervi in barca, 
prima che altro avvenga, e man.darvi a Ferrara, ove sarete di- 
ligentemente curato, e da ogni pericolo sicuro. Ringraziò il va- 
loroso signore il duca, efucontenio di quanto gli piacque ; onde 
il duca, con ottima provigionè, e con onorata compagnia lo mise 
in barca, e lo mandò a Ferrara ad essere signorilmente curato 
nella sua corte. Nò bisognava che altrimeirte si fosse fatto ; per- 
chè, tosto che i Francesi seppero ch'egli quel Fabricio Colonna 
era, i capitani del re furono col duca dicetìda che quel prigione, 
e p0r là nobiltà del sangue, e per lo grado che tenea fra le genti 
del papa, si devea dare alla maestà cristianissima ; e che perciò 
il voleano per ogni modo nelle mani. Furono molte le parole; 
ma taato bene intorno ciò si seppe reggere il duca , che si ac- 
quetò quella tenzone. Andò tutta' Ravenna a i:uba, sì per l'a- 
varizia de' soldati , sì per la morte^ di* monsignor di Pois , che 
valorosissimamente si era nella battaglia portato ; la qual morte 
invitò gli animi alla vendetta. Cessata che fu la rabbia di q «elio 
empito francese, ritornò il duca a Ferrara, a non mancò in parte 
alcuna a' bisogni di que' Francesi, i quali fufon molti, che feriti 
a Ferrara si fecero condurre ; ma ebbe speziai cura del Colon- 
nese. Visitandolo ogni giorno, e non gli venne meno in cosa al- 
cuna, <iti''esso conoscesse che gli potesse essere cara, e che fosse 
atta alla sua salute. E risanato ch'egli fu, volendo ritornare a 
Roma, gli diede il duca molti ricchi e preziosi doni. Per la qual 
cosa^ tenéndoglisi il Coionnese infinitamente obbligato, gli disse: 
Conosco , signor duca , che la vostra cortesia ha -superate tutte 
le forze mie, e che non è cosa in me, rhe sia atta a rendervi 
degno guiderdone del ricevuto beneficio f ma serberollomi vivo 
nella memori a> e se mai piacerà al signor Iddio, che mi^i offe- 
risca cosa , che per me si possa fare, ai servigio di vostra eccel- 
lenza', le farò conoscere la gratitudine dell'animo mio. Il duca, 
che più a' fatti che alle parole èra pronto ^brevemente^li disse : 
Quello, signore, che a voi par molto, appresso me è poco, appo 
quello che desidero poter fare , e per voi e per tutta l' illustre 
casa vostra. JE con queste paròle accommiatatosi il signor Fa- 
bricio, a Roma se n'andò; e stava tutta fiata in pensiero, cpme 
magnanimo ch'esso era, di potere non'pure agguagliare il bene- 
ficiò ricevuto, ma avanzarlo di gran lunga. E sappiendo il valo- 
roso signore , che. la guerra , per mezzo della qu^le egli avea 
conosciuto il duca valorosissimo e cortesissimo, non per altro era 
V, II. - 21 G. B, Girardi (Novellieri T. XO 
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avvenuta , che per lo sdegno del papa centra lui , ed avendo in- 
teso ne' ragionamenti fatti insieme, quanto di dispiacere sentisse 
il duca d'essere stato costretto ad armarsi contra sua Beatitudine, 
il quale egli , e come signore onorava , e come vicario di Cristo 
adorava; e che perciò egli non bramava altro, che poter guada- 
gnare la grazia sua , pensò di dover far cosa gratissima ^ sua 
eccellenza , se poteva disporre il papa a depor T odio che avea 
verso il duca , e ad accorlo , come egli desiderava , per figliuolo 
di santa Chiesa. E fatto questo pensiero , a convenevole* occa- 
sione gli fé' vedere quanto gli fosse servitore il duca, e quanto 
egli bramasse la grazia di sua Santità ; ed usò in dir questo tanta 
efficacia , che parve al papa, ancora che avesse fresca nella me- 
moria la rotta di Ravenna , che ^ molto utile gli- ritornerebbe 
avere il duca dalla sua parte* E perciò rispose^ che qualunque 
volt^ il duca si umiliasse, e si venisse a Roma a' suoi piedi, non 
pure gli si mostrerebbe benigno , ma l'accorrebbe per figliuolo. 
Rese grazie il Colonnese a sua Beatitudine , e per suo , e per 
nome del duca, e molto contento se n'andò a casa; né prima si 
mise a fare cosa alcuna, che pre$e la penna, e significò al duca 
quanto avesse' operato a favore di sua eccellenza col papa ; « lu 
invitò a venirsene a Roma, con ferola speranza di essere accolto 
per buon figliuolo , non che per vassallo, da sua Beatitudine. E 
perchè Fabricio si pensò, che sapendo il duca, quale nemieu gli 
fosse stato il papa , potria agevolmente cadere in qualche so- 
spetto, e perciò si rimanesse di venire a Roma, gli scrisse il 
cortese signore , che egli lo fidava di potere andare e ritornare 
sicurissimamente. 11 duca sentì somma allegrezza, che il sole gli 
avesse apportato quel giorno , che fosse per recar fine alle di- 
scordie, che non per sua colpa, ma per strana avventura^ erano 
nate fra la Santità del papa e lui , si che. gli fosse lecito còme 
suo signore riverirlo, e, come cosa santa^ inchinarlo. Veggendo 
adufique che su la sua fede quel signoro rassicurava, al quale 
egli medesimamente^ col mezzo della fede, avea servata la vita,, 
dopo aversi voltate molte cose per l'iinimo, al fine si risolse di 
volere andare umilmente a' sanli piedi del papa , perchè non si 
potesse mai diro eh' ogli avesse lasciata cosà alcuna a fare , che 
fosse paruta atta a poterlo ritornare in gi:azia di suaSanti^. E 
su questo pensiero^ fermandosi a Roma, se n'andò al signore 
Fabricio, egli rese molte grazie del. cortese ufficio fatto per lui, 
e si offerse pronto di sodisfare a sua Beatitudine quanto per lui 
^osse possibile. Il Colonnese, dopo l'aver raccolto signorilmente 
l duca, e molto rallegratosi con lui, che fossero per essere con- 

Digitized by CjOOQ IC 



NOVELLA II. 315 

dotte a fine le ^discordie ti:a lui e il papa , fece intendere a sua 
Santità, che il duca era venuto, prontissima a farsi conoscere 
buon Ggliuolo di santa Chiesa, e divotissimo servitore di lei. Della 
qual cosa parve che il papa molto si; rallegrasse ; onde gli disse, 
che lo.facesse venire, ch'esso non gli sarebbe meno che cortese. 
E. così accompagnato dal signor Fabricio, andò il valoroso si- 
gnore con molta riverenza a' piedi del papa, e mostratogli con 
qnanto. suo dispiacere fosse avvenuto quello, che tra lui e sua 
Beatitudine avvenuto era, e ch'egli mai. non avea cosa alcuna 
maggiormente desiderata, né più ardentemente con molti preghi 
chièsta a Iddio, che la grazia di lei, pregò umilmente sua San- 
tità, che, conosciuto il suo devotissima animo, lo facesse degno 
della sua grazia, promettendole, sempre che bisogno le fòsse, di 
porre in suo servigio, e ad onore di santa Chiesa, i figliuoli, lo Stato 
e la propria vita. E pon questo, baciato il santo piede al papa, at- 
tese quello che egli gli rispondesse. Il papa, veduta l'umiltà del 
duca, e conosciuto il suo buono animo^moUo si commosse, e gli die 
buona speranza di convertire tutte le cose spiacevoli ed odiose, in 
grazia e in amore. E con questa speranza il duca si dipartì, atten- 
dendo che .seguisse KefiFetto alla buona speranza che gli era stata 
data. E mi credo io, che sarebbe egli seguito, se il maligno con- 
siglio d' alcuni invidiosi, a' quali dava molta fede il papa, non 
gli avessero fatto mutare opinione. Questi dissero a sua Santità, 
che non era convenevole che uno, che si era armato contr» la 
Chiesa, è messa la vittoria in mano de* nemici, fosse assoluto 
senza farne dimostrazione degna del fallo; e, poscia che Iddio 
avea permesso che il duca fosse venuto a Roma , non si dèvea 
per modo alcun*o tralasciare di farlo prendere, e di dargli dc^no 
gastigo. E con simili loro maligne persuasioni distornarono, il 
papa da quello magnanimo atto, e l'indussero a commettere se- 
gretamente; che il d^ica fosse preso. Ma la giustizia Divina, che 
con diritto occhio risguarda le cose umano, non consentì che 
così grande ingiustizia fosse condotta a! line; perchè, ancora 
che il papa- mandasse la commissione segretissima , volle. Iddio' 
ch'ella^ Venisse a notizia djBl signor Fabricio. Il quale , veduta 
essere ridotta la cosa a termine , di' era di mestieri o di dispia- 
cere al papa, e concitarlosi centra, ovvero lasciare che sotto 
la sua fede il duca fosse tradita per la instigazione di quei ma- 
ligni, esso, di animo tornano, e di singolarissima fede, fé' tra 
sé fermo proposito di più tosto tìiorire, quanda'ciò fusse di 
bisogno , che tnancare di fede. E venuta la notte , se n' andò 
al duca , e gli fece intendere ciò che il papa avea deiiberato^ e 
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quanto gli pareva che fare si dovesse .per metterlo in sicuro. 
Veggendosi giunto^ il duca a sì mal partito, disse con animo 
invitto: Io mi contento, seguane ciò che seguire ne può, che il 
papa abbia più toàto a vergognarsi di essermi mancato , che io 
a pentirmi di aver fatto quello verso sua Beatitudine , che a fe- 
dele vassallo si conveniva. Allóra disse il Colonriese : Fate , si- 
gnore, da valoroso e magnanimo come sete ; ma, con tutto ciò, 
non voglio che sotto il sigi-llo della mia fede vi Venga sinistro 
alcuno. Sia come vi piace, disse il duca; e questo detto, si pose 
tutto in arbilHo di quel leale e valoroso signore. Ed egli, fatto- 
glisi duce, con una buona moltitudine di uomini armati il con- 
dusse alla pprta Laterana, e fattasi aprire la porta, comp quegli 
che n'aveva autorità, condusse il duca fuori di ^oma, e lo com- 
mise, alla fede del sìgnt)r Prospero suo cugim), il quale, condu- 
cendo uno esercito nella Marca Trivisana , lo condusse,, sotto 
vari scambiamenti di abito, in luogo cosi sicuro, che ancora che 
il papa non tralasciasse diligenza alcuna ner averlo nelle mani , 
egli nondimeno sicuro se ne ritornò a Ferrara, e lasciò que* ma- 
ligni, ch'avevano distornalo il papa da usare sì magnifico atto 
verso; cosi gran principe, scornati. -Ebbe il papa per. ciò coi due 
signori Colonnesi gravi ed a^pre parole ; ma poscia, considerato 
qiianio virtuosamente ambiduo operato avevano^ e quanto quei 
maligni l'aveano mal consigliato, non potè non lodare il loro ge- 
neroso atta. Così la cortesia del duca serbò Pabrìcio à Roma, e 
Fabricio serbò il duca allo Ststto suo. Onde sì può vedere che , 
come chi fa ingiuria dee sempre temere la vendetta , così chi 
usa cortesia, se forse il benefìcio non cade in persona vile ed 
ingrata, ne-dee sempre sperare dicevole guiderdone. 

NOVELLA IH. 

Don Ercole da Este ama una giovane privata., Lu madre di lei gliele dà 
in sua balìa. La giovane lo prega a non e3sere con lei.,, ma a darla per 

< moglie ad un suo amante. Le è don Ercole cortese; e datale la dote, 
adempiè il desiderio della giovane, e salva la sua onestà. 

Piacque à tutti maravigliosaiihente la' cortesia che si usaro vi- 
cendevolmente que' due signori. Ma non potè ognuno non bia- 
simare coloro , eh' aveano ritratto il papa da opera tanto lode- 
vole. E fu detto che come non è cosa più utile a' gran signori 
de' fedeli consigli lor dati, còsi non è lor cosà di maggior danno, 
che il dare orecchio a* consigli d'uomini maligni,!* quali sono 
come mortifero veleno degli animi signorili, uccidendogli a quella 
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virtù, d^lla quale non ve ne è alcuna altra più (legna di loro. 
E Grazia, la quale dall'ordine usato erfi chiamala a novellare, 
disse, rhe così veramente era ; e eonfìrmata l'opinione degli altri 
intorno ciò , seguì dicendo : Molti esempi di cortesia mi vanno 
per l'animo 7 osati da nobilissimi spiriti nella città nostra, la 
quale,, come è ora infelice, e soggetta a genti barbare e crude- 
lissime^ così fu già fortunatissima , e reina del mondo, e domi- 
trice de' crudeli ; ma la cortesia dei due prencipi da Este vuole 
ch'io vi narri una magnanima e cortese dimostrazione, usata da 
don Ercole da Este^ primogenito d'Alfonso^ e nipote di Ercole. 
E se quella del costui avo, per cagione d'amore di donna usata 
verso. Pandonio, vi parve degna di essere molto celebrata ^. son 
certa che questa del nipote vi parerà tanto maggiore, quanto 
quegli,. già vecchio, e in signoria, si mostrò* verso colui benigno, 
ch'egli avea per stimolo d^àmere nella battaglia vinto, e quésti, 
giovane, e sospinto dall'amoroso ardore, avendo la donna amata 
nelle mani, vinse se medesimo^ ed astenendosi dal concupisci- 
Lile.desijjerio, a lei cortesissime-si dimostrò. 

Era, e vi è forse ancora in Ferrara una vaga e gentil giovane, 
nobilmente nata, ma povera, Lucilla chiamata, la quale nel fio- 
rire degli anni suoi si scoperse di tenta bellezza orbata dalla 
natura , che riusciva maravigliqsa agli occhi di ognuno. Era di 
costei innamorato un giovanetto, il cui.nome'era Nicandro,.nato 
anch'egli di nobile famiglia, né altro desiderava, che di averla 
per moglie; ma essendo ella povera, benché nobile fosse e di 
mólte virtù ornata, era sdegnata dal padre del giovane, il quale, 
come per lo più.veggiamo fare, a' vecchi , per nattrrale inclina- 
zione avairi, mirando più alle facultà che gli avesse a portare 
una nuòra in casa, che alla nobiltà dèi sangue, alle virtù e ailer 
doti dell'animo della donna, non si potea lasciare indurre a far 
contento il figliuolo dell'amor suo, dicendo cl^ ne' matrimoni! 
era* prima da considerare ia quanti^ della dote, e poi la donna; 
perchè non arricchì van le case le virtù delle donne, ma le Jacultà 
ch'elle in .casa del marito portavano. E qdesta ayarizia del pa- 
dre di Nicandro era cagione che i due giotvani miseramente si 
amassero.; che se bene era in loro uguale la fiamma amorosa , 
nondìmeno^r essendo la giovane onestissima, né pensando il gio- 
vane ad altro, che poterlasi godere con onore di lei, essendosi 
traraesso tra questa loro Concordia drammi il duro ed ostinato 
voler di quel vecchio, si struggeano di desiderio l'uno dell'altro. 
Mentre continuava con tal concordia il costoro amore, e meno 
felice il facea di giorno ijti giorno l'avari^&ia e l'ostinata voglia di 
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quel vecchio ^ avvenne che don Ercole , eh' era sul primo fiore 
della sua giovanezza , vi/de Lucilla su la porto della sua caisa , 
vestita di bianchfesimo drappo, che mirabile vaghezza le aggiun- 
geva. Il giovane signore, considerando la bellezza della giovane, 
la ricevette con tal forza nel cuore , eh' a vea la sua beHissima 
immagine giorno a notte dinanzi agli -occhi , e gli parca di non 
potei* vivere, se di lei non godeva compiutamente. E mille volte 
tra sé disse : che tcn-to ha fatto la fortuna a questa bellissima 
giovane , a non fare che , Come la natura Ve stata larga di bel- 
lezza di^nissima d' ogni gran reiha , -così ella fusse nata di re o 
di gran signore , che*, per ogni modo , se fusse altamente nata , 
come ella' è figliuola di privato gentiluomo , la vorrei prendere 
per moglie, e così* godermi di lei, con salvezza del suo onore, e 
con sodisfàzione del padre mio. Ma, quantunque vedesse il gio- 
vane, che non era convenevole al grado suo, ch'egli la si pi- 
gliasse per moglie . non restò però di usare ogni diligenza per 
induri^ a compiacerlo; ed ora con un modo, ora con un altro 
sollecitandola, non mancava di- tentare^ ogni via per condurre a 
fine il suo ^ardente desiderio. Ma ove molte altre si avrebbero 
recato a gran ventura che un tol principe si fusse idnamorato di 
loro, Lucilla, considerato il suo basso stato, e l'alto del ramante, 
a gran disavventura lo si tenea, parendole che non potea ella nu- 
trire così fatto amore, se non con pregiudicio dell'ònor suo; ol- 
tre che temea, che se forse Nicandro si avvedesse che il signore 
le desse d'occhio, non lasciasse di amarla. Laonde, perchè ciò 
non avvenisse, ove ella si solca lasciar vedere alle finestre, e 
talora anco su la porla, si ristrinse -in ca^, di maniera che non 
appariva mai, se non quanto ella andava ad una chiesetta, vicina 
alla sua casa, a messa. Di ciò stava nàolto tristo Nicandro, te- 
mide che Lucilla hon l'avesse lasciato, e volto il suo amóre in 
altro luogo; e tutto pieno di gelosia, non ne potendo aver altro, 
alla chiesa se n'andava a rubare uno le un altro sguardo dagli 
occhi della sua cara donna, è a quel modo cercava di solvere il ^ 
digiuno, in che egli' afflìtto- se he stava. E mandandole anoba- 
sciate e lettere, si dolca di lei, che ove ella soleva essergli lai^a 
di sguardi e di saluti, cose che può dare cortese amante, senza 
pregiudicio dell'ònor suo, gliene fusse venuta così avara, che a 
gran pena ogn' otto giorni la potesse vedere una volta, e una 
volta sfi^utarla ; e che ciò non devea già far ella, perchè non co- 
noscesse essere amata da lui^ che via più l'amava che la luce 
^li occhi suoi , e che perciò la pregava che volesse por fine 
struggerlo e consumarlo. La giovane, che tutti i suoi de^ 
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derii ayea posti. in Nioandro, né altro bramava che sempre pia- 
cergli, sentiva di tali querèle incredibile ambascia; e tenendo 
meglio ch'egli cosi si dolesse, che venisse in cognizione dell'a- 
more Tche don Ercole le portava , non volendogli manifestar la 
cagione, perla quale ella c0sì scarsa^gli fusse, dava la colpa alla 
madre, che cosi ristretta l'avesse, che non potesse come prima 
mostrargHsi , ed essergli dì sguardi e di saluti cortese, pa/'en- 
doìe, ch'essendo ella vedova, non le convenisse lasciarla in li- 
bertà di vagheggiarlo , e (Ji essere vagheggiata da lui ; ma die , 
quanto ella più chiusamente ardea , tanto più cresceva l'amor 
suo, e che per ciò si stesse sicuro ch'ella mai non era per amare - 
allr'uomo che lui , né mai d'altri che di Nicandro esser voleva ; 
e che, s^ la durezza del padre di lui fusse al loro amore tanto 
contraria , che per- maritò noi potesse avere, ella era ferma di 
non voler viver nel mondo , ma di andarsi monaca , e dedicare 
quella verginità a Iddio, che a lui nou avesse per sua dote (poi 
che la piovertà sua non consentiva che altro gli potesse offerire), 
potuto jdonare. Raddolcivano alquanto queste parole l'angoscia 
del giovane, e se n'andava tolerando il noioso divieto che Lucilla 
gli facea di sé, quanto meglio poteva. Dall'altra parte, don Er- 
cole, che similmente privato si vedea della vista di quella gio- 
vane, che egli sopra ogn' altra cosa bramava, se ne stava di mala 
voglia ; e veggendo che né messi mandati a lei, né "offerte fattele, 
né ampi doni mandatile, de' quali ella mai non avea voluto ac- 
cettare alcuno, la poteanò piegare ad essergli cortese pur d'wio 
sguardo ; xjonsiderando la povertà , nella quale la madre di Lu- 
cilla si ritrovaya , e la decrepita età , alla quale era ridotta , si 
pensò egli che più agevole gli sarebbe, con offerirle ampi doni 
perla figliuola, in luogo di dote, per maritarla, ridurla a dar- 
gliele in mano, òhe non gli era in piegar la giovane a' suoi desii. 
Per la qual cosa., mandata acconcia persona alla madre di Lu- 
cilla, le fé' dire che, qualunque volta /alla valesse ch'egli si com- 
piacesse della «sua figliuola-, le appresterebbe tal dote, che non 
vi sarebbe gentiluomo alcuno che ricusasse di pigliarlasLper mo- 
gliere; ove se ciò ricusasse, sarebbe ella, per la povertà sua^ 
costretta dalla necessità a darla a qualche arteGce ; o che ; vo- 
lendola maritare a gentiluomo, converrebbe darla ad un povero, 
ove sempre élla in' disagio nienerebbe tutto il corso della sua 
vita : la qual cosa non sarebbe altro , che essere crudele verso 
sua figliuola, vietandole quel bene, che egli, compiacendosene, 
le farebbe , oltre il favore eh' ella avrebbe da lui in onorevol- 
laénté maritarsi. La madre, essendo più e più volte sollecitata^ 

Digitized by CjOOQ IC 



220 _ DECA SESTA « 

per èssere da un lato astretta daUa. vecchiezza,- in che ella eri, 
e dall'altro dairestrema povertà che- la prémea^ fatti tra sé Qiolti 
pensieri^ disse finalmente : Che debbo io ad altro pensare^che 
al bene della figliuola mia? il quale bene averà ella compiuta- 
mente, se dandosi a questo prencipé, egli la dote le darà, che 
mi promette di darle. È" posto che , ciò facendo , vi sia qualche 
pregiudizio deirohore della figliuola, e mio, egli ci sarà con tal 
dote ricompensato , che fia più l' utile che il *danno ; e se in ciò 
sarà peccato alcuno, noji si devrà egli ipoputare^a me, ma alla 
fortuna mia , che a tal necessità mi ha iniseramente Condotta. 
Oltre che , essendo già la figliuola di diciotto anni , e della bel 
lezza ch'ella^è, ed io già tanto vecchia, che aspetto- d^ ora in ora 
la morte,- potrebbe avvenire ch'io mi morrei, e lascerei Jei senza 
governo; onde, stimolata da quegli appetiti,. da cui spn stimo- 
late le giovani, potrebbe ella, e per la. fragilità del sesso, e per 
. la povertà in ch'io la lascerei, darsi in mano a tale^ che la fa- 
rebb& divenir femina del mondo. £ dopo tali discorsi tra sé fatti, 
fé' dire, al signore, ch'ella , quando gli fùsse a 'grado, volentieri 
parlerebbe con lui. . • 

Egli, ciò inteso, fatta ridurre una sera Ja donna in luogo, ove 
la potè udire, attese ciò che dir gli volesse. Ed ella coslcominciò: 
Signore, tanto sono acute e penetrabili l'arme^ colle quali la ne- 
cessità mi ha dato assalto, chérancor^ che io mi sia con mille 
modi opposta per spuntarle , son stata nondimeno al line , mal 
mio grado, vinta, e costretta a far quello di mia figliuola con voi, 
che mi empiè, di tanta vergogna solo a pensarlo^ che non ardisco 
alzarvi gli occhi addosso ; e perchè non altro a ciò mi ha indotta, 
che il desiderio di aver dote per la mia figliuola, colla quale io la 
possa maritare onestamente, vi prego dke mi siate cortese del- 
l'ampia dote che mi avete fatta promettere. Allora disse il gio- 
vane signore : E maggiore anco che non vi ho fatto dire; e darò 
anco tal sostentamento alla vita vpstr^j che sempre di mo vi lo- 
derete. Soggijunse la donnB: Poi che vedete, signore, che non 
desidero di fare mercanzia,di mia figliuola, ma incredibile povertà, 
nella -quale mi ha ridotta la mia malvagia fortuna, di gentil donna 
che nacqui, a ciò mi stringe ; vi prego à volere venire alla fi- 
gliuola mia, quando io vi darò il m'odo, con quella prù salvezza 
dell'onor suo che sia possibile. Tanto farò , rispose il signore, 
quanto a voi parerà che io debba fare. Quello che mi pare è, disse 
ella, che solo vi vegnate a lei, accigcchè la cosa si stiacciata tra 
voi e la figliuola mia, e me, e non si spanda per la città che voi 
-'on lei stato vi siate.Fu contento il cortese signore di tanto fare, 
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quanto la- donna gli chiese; e ciò tra loro conchiuso, disse la 
donna : Conosco", signore, tanta essere l'onestà della figliuola mia, 
ctie se di cosa tale le movessi parola, non pure gliele potrei io 
persuadere, ma mi si terrebbe subito di casa; e perchè questo 
non jNvenga,,e \oi vi restiate contènto, ed ella dotata (poiché 
così vuole la necessità , nella quale io mi ritrovo), maritare si 
possa, se non- con tutto quella onore, che 4a condizione. in che 
ella è iiata ricercherebbe, almeno con quel manco danno che 
possìbile sia, ho dellberato^che così si faccia , come io vi dirò. 
Dorme la figliuola mia in una camera terrena,' presso alla pòrta 
della via'; nella qual'caniera,' essendo noi due solt^ in casa, mi 
dormo anch'io, e la mattina mi soglio levare molto^per tempo, 
per le bisogne della casa, e lascio la figliuola nel letto, che due 
e tre ore vi. dorme dappoi che io da lei partita mi sonò. Però la- 
scèrovvi aperta la porta della via dimattina , e Guscio della, ca- 
mera altresì : voi ve ne verrete, come àbbiam cohchiuso, solo per 
tempo, e ve ne, entrerete nella camera, ove troverete la figliuola 
tutta sola addormentata nel letto; e chiusa Tuscio, ve ne starete 
con esso lei quanto vi piacerà. E vi torno di nuovo a pregar; si- 
gnor mio, che, come dianzi vi ho detto, la cosa non passi se non 
fra noi tre, acciò cTie, ove mi lascio indurre dalla necessità, per 
potere mettere ad onore la figliuola mia, la infamia poscia, se ciò 
si sapes^^ .non fusse cagione di farne rimanere vituperate eter- 
namente. Stette a quesito partito tra sé tutto sospeso il signore, 
parendogli strano ch'egli dovesse andare a giovane, che non solo 
non ne fusse contenta, ma né anche consapevole ; e molto disse, 
per nop accettar tal condizione, e per disporre la madre a pi- 
gliare a ciò modo migliore. Ma poi -che conobbe che altra via non 
vi era, tocco dallo stimolo dello appetito ch'avea destato* in lui 
Tamoroso foco, e considerando sé essere gioyarie e signore, si 
istimò> ch'avendo ad essere colla giovane da solo a sola, non 
avrebbe molta fatica a disporla alle sue voglie, e fu contentQ.di 
tanto farò, quanto proposto gli aveva la donna. E partitosi, si die 
egli ad attendere che la mattina vegnente apparisse, e tutta quella 
notte, la qua! gli parve più lunga d'uno anno, stette col pensiero 
nelle beacela di. Lucilla. Tasto che il sole menò il. nuovo giorno, 
don Ercole, tutto sólo, come alla madre avea promesso, colà se 
n'andò, ed entrata in ca^, trovato aperto l'uscio' d«lla stanza/vi 
entrò, e vi si. chiuse dentro, eandossj al letto ove giacca Lucilla. 
Era il mese di luglio,, onde si sentiva il caldo ardentissimo ; per 
la qual còsa la giovane, dormendo, nel voltarsi per lo letto, avea 
da una parte, lasciati tutti i panni di che era coperta, onde tutta 
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ignuda il giovane la ritrovò addbrnìentaXa , co' coralli al collo ed 
alte braccia , che meravigliosa vaghezza le aggiungeano. Stava 
eUa nel letto supina, e colle braccia, come per Io più è costume 
delle donne, sopra la testa, onde tutta incontanente la scoperse- 
il giovane atnante con avidissimo occhio ; e considerando il viso, 
il petto, e il corpo tutto dal capo a'piedi, non solo la lodò, come 
avea Tatto veggendofa vestita, ma tanto, oltre ogni credenza, ella 
gh piacque, che non gli parve di v^der jdonna mortale, ttìa una 
dea^ che dal Cielo ivi discesa fusse, per pienamente farlo beato, 
e sé stésso lodò, che di sì rara bellezza si fusse acce'so. E china; 
tosi per darle'un bacio alla bocca, e cosi svegliarla, ecco ch'ella 
aperse glj occhi, che sembravano due.lucentissiilne stelle ; e, ove 
solo ella la madre soleva vedere, veggendosi sopra il giovane, e 
ritrovandosi in quella guisa. nuda, mise un gran grido, e disse: 
Oimè, signore (che ella subito il conobbe), qual mia disavventura 
vi hia qui a questa ora' condotto? E ciò dicendo , ardendo di ii>- 
credibile ve^rgogna Idi essere così veduta, si avvolse a torna uno 
delle lenzuola , e si die ad alta Toce a .chiamare là madre. Ma 
véggendo che la chiiamava indarno, si avvisò quel ch''ei*a, e disse : 
Oimè, che io veggo che anco la madre mia mr tradisce, e ver- 
sando dagli occhi calde lagrime, che per le feote le cadeano, quasi 
stille di rugiada su mattutine rose, gravemente si doleva. Il si- 
gnore, ciò véggendo : Non vi turbate, disse» bella giovane, anzi 
godetevi, <;he la vostra singoiar bellezza mi abbia ih guisa di voi 
acceso, che, quasi che dimenticsfto io mi sia df essere signore, 
qui solo solo, come uomo privato mi sia venuto, per esser con 
voi, quando vi piaccia; cosa che, se bene da mille altre è desi- 
derata , non nQ ho io giudicata alcuna altra degna , se non voi. 
Onde, poi che I4 madre vostra, chfe ha quella ragione sopra voi, 
che ha la madre suHa figliuola, ciò consente, come quella che il 
vostro bene -conosce , non ve ne dovete voi mostrare men che 
contenta ; però che dandovi a me, non vi date ad un plebeo, ma 
ad un signore, che vi ha fatto sèrvo la vostra bellezza. E ^con 
queste parole, ed altre simili, volle l'innamoratp giovane porle 
le mani alle mammelle, che due acerbetti pomi parèano, ed in- 
sieme baciarla ; ma la giovane , rispihgendolo colla mano , gli 
disse : Signore, vi prego per la nobiltà vostra, e per qu^lo amore, 
che dite di portarmi, ch'ó vi piaccia di noB mi ftìr'forza, e che, 
poi che la madre, che dovrebbe essére alla difesa dell'onormio, 
come verso me crudele, mi ha abbandonata, vogliate essermi voi 
di tanto cortesey che vi possa dire quello, che l'onor mio Srii detta 
ch'io vi dica. Si catténne il cortése signore di più oltre |Miàsare, 
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non volendo da lei cosà .alcuna per forza^ e si die ad attendere 
ciò che Lucilla dirgli volesse, sperando nondimeno, di déveria 
piegare alle sue voglie; ed ella così comincfò, dirottamente pian- 
gendo: Duolmi, eccellentissimo signore, di avere avuta così ni- 
n)ica4a fortuna, che mi abbia fatta nascere donna indegna di 
voi ; ch'essendo voi quel gran sjgnore che sete^ veggo tanto es- 
sere lontana dall'altezza vostra la basse/za mia, che non-ò Uti 
noi convenienza alcuna. Per la qual cosa, considerando lo stato 
mio, e non volendo il mio grado trapassare, già buon tempo mi 
elessi per amator Nicandro, il^ quale, avendo riguardo alla qua- 
lità del sangue, se bene è più ricconi me, non è però più nobil- 
mente nato, ebe io mi sia. Laonde questa conformità di sangue 
b» fatto che à pari l'amóre in amendue, ed ove io desidero lui per 
marito, così egli brama di aver me per mogliera.' Ma Tavarizia 
delpadre suo (siami lecito di dire il vero) è tanta, che se ben 
mi vede nata gentildonna, mi. tien da nulla, perchè Jo non mi 
trovo aver facoltà da dargli quella quantità di* dote, che le sue 
ricchezze meriterebbero. Nolsdiraeno, considerando io quanto 
amore mi porta il giovane , e quanta sia la coniunzione degli 
animi nostri, e che già con amore e con fede siamo con gli ànimi 
legati insiem^, ho pensato che Iddio, per sua bontà, mi debba 
faf tanto di grazia, che ci congiungiamo (come è nostro desiderio) 
con vìncolo <J! matrimonio, ti cho se avvenisse, non avendo io 
altro che dargli per dote, che la virginitàr mia, ho deliberato di 
dargliela .così candida e pura, come la mi portai dal ventre della 
madre mia ; e quando la mìa sinistra sorte non consentisse che 
Nicandro, mio marito fusse, ho fermamente deliberato di più mai 
non giungermi ad uomo., e darmi vergine a^ Iddio, e lui pren- 
dermi per isposo, ed a' servigii suoi finire vèrgine la vita mia, 
Però, signore illustrissimo, se l'xjnèstà, se la giustizia, se la reli- 
gione possono quello nel vostro signorile e nobilissimo animo, che 
ragionevolmente poter deono, vi prego, per quell'amore che dite 
di portarmi, che salva serbiate l'onestà mia, e che vi piaccia di- 
temperare, col saiìo discorso della ragione, quello* appetito cher 
qui vi ha condotto » mio disonore : che così facendo, vi mostre- 
rete esser veramente quel signore, cife merita l'altezza del sangue 
vostro che siate ; ove che se me vergine e debole viola&te, altro 
che disonore a me non potrebbe avvenire, ed a voi poca. loda 
sarebbe l'aver vinta una semplice donzella. E togliendole ilpianto 
e il dolore il potei^e più oltre parlare, tutta dolente e vergognosa 
si stette a veder quello che di lei disponesse la sorte .sua, e la 
bontà* del ignoro, nella quale in così duro^caso ella avea ripo&tà 
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tutta la sua speranza. Il giovane, che non meno ha benigno Ta- 
niraOj^Dhe cortese Taspetto, come già il vedemmo in Roma, nel 
tempo ch'égii, in vece del padre, venne a papa Adriano, udito 
l'onesto desiderio di Lucilla , lodò molto tra so il pu()ico animo 
suo, e mosso dallaf magnificenza del suo signorile animo, benché 
fosse tocco dal più- pungente strale ch'avesse Amore,. e l'ardente 
appetito lo spronasse a[ compimento del desiderio suo, nondi- 
meno, con quel magnanimo cuore di che egli è ornato, vincendo 
sé medesimo, voltò jl fervènte amore che alla giovane portava,, 
a compassione di Lei, e le disse : Bellissima giovane, vuole la tua, 
bont^, che io tenga quella stima dell'onor tuo,.che terrei, se non 
ad altro fine qui fossi venuto, che per difenderlo da ognuno che 
macchiare.lo yplfìsse : però,jion solo non hai a temere dame vio- 
lenza, ma sperare che io non sia per mancare in parte alcuna al 
tuo casto proponimento, acciocché tu quel giovane ti goda, che 
per tuo eletto ti hai, con tutto quell'onore che si convieiie alla 
tua onestà. E perciò, poscia die altro non impedisce che.tu l'ot- 
tenga^ che la povera condizione alla quale, ti ha condotta inde- 
gnamentie là nimica fortuna, io voglio sopplire a quello, in che 
ella ha mancato^ ejcorreggere con la liberalità Qiia quella ingiurìa 
ch'ella, ti ha fatta. E questo detto, chiamò egli stesso la madre 
della donzellarla quale, ridottasi in una stanza, piangendo si do- 
leva che in tal maniera 1e fosse' statò di mestiere apparecchiare 
alla figliuola la dote; e venuta che -fu la donna, le disse: Ma- 
donna, se qui venni come amante di vostra figliuola, ora, come 
se io fussi suo fratello'me ne vogUo partire', lasciandole non meno 
salvo il suo onore, ch'egli si fusse^quando a lei venni, perocché 
la sua bontà merita che cosi faccia E perchè ella di un giovane,, 
che io conosco, e tni pare dignissfmo di lei, si mostra molto in- 
namorata, ed egli, come ella mi ha detto, parìmente ama lei, e 
solo la dote, che non avete da darle, e cagione ch'ella sua moglie 
non sia, come essere élla desidera, io la dote le voglia dare per 
compiacerla, che per compiacermi di lei apparecchiata ie aveva, 
acciocché questo suo onesjto desiderio abbia .'quello effetto, che 
si conviene a tanto amore, ed alFonestà della, figliuola vostra. 
Però mandate oggi al tesauniero mio, che vi saranno contati tre 
mila fiorini d'oro, i quali saranno la dote di questa vostra gen- 
tilissima ed onestissima figliuola. E rivolto alla giovane, le disse: 
Altro non vogHo io da' te, bellissima giovane, che tu questa tua 
beltà fede, che ti ha al tuo amante legata, cosi sempre inviola- 
bile gli servi, come io inviolata nelle mani di .tua madre ti lascio. 
Qual fosse allora l'allegrezza della madre, quando vidde che la 
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figliuola eraustata riscossa, per virtù della sua molta onestà^ dalle 
mani del signo'ré, cui ella per necessità data l'avea, si può piut- 
tosto pensare, Che esprimerlo coh parole; ma sopra ogni' letizia 
fu grande quella di Lucilla, poichè,^per la magnanimità del gentil 
signore, era per avefre il suo.Nicandro per marito. Ella, tutta gio- 
liva, volgendosi* con gli occhi bassi modestissimamente verso il 
signore^ gli disse : Signore, noo mi potea venir da voi più chiaro 
segno che mi abbiate amata, che quello che ora con tanta cor- 
tesia dato mi avete. E meriterebbe Talta vostra bontà, die infi- 
nite grazie io vi renàessi ; ma mancandomi a ciò lo parole, prego 
che. resti nel discreto giudicio vostro il considerare quale io co- 
nosca essere Fobbligo mio verso voi, poi che anco mi mancano 
le parole apotervene in parte ringraziare", ^olo io dirò, che mai 
ndn s\ spegnerà nella memoria mìa .il Rol}ile, e magnìfico atto 
che usato mi^ a\ete. E sempre preghei-ò il signore Iddio, che còsi 
conservi la nobile persona' vostra, come voi la mia otìestà ser- 
vata mi avete ; e faccia così voi de' vostri nobili desiderii con- 
tento, come voi dell'amor mio vi sete offerto farmi contenta, -col 
farmi' avere il mio Nicandro per marito. Al quale, e perchè ho 
sempre così avuto nell'animo, e perchè voi comandatolo mi avete, 
servarò io inviolabile quella fedo^ che a lui. (vostra mercè) per 
matrimonio mi giungerà. Parve allora al -signore ve(Jer la giovane 
di sé stessa maggiore, poi che fu «sicura deironor suo; e piacen- 
dole non meno la bejiezza del suo pudico animo, che quella del 
C/Orpo piaciuta gli fusse, da lèi si dipartì. E fatti poscia* dare i tre 
mila fiorini d'oro,, che detti le aveva , alla madre, se n'andò al 
sigtior-e duca suo padre, fe gli nap^ò quello che con Lucilla avve- 
nuto gli era. La qual cosa tanto piacque al duca, che fra sé cob- 
chiuse, che quanto erano state virtù ne' signori da Este insino a 
quel giorno, tutte si devessero-eccellentissimamentó mostrare in 
lui. Pregollo il figliuolo, ch*eglì volesse far chiamare a sé il |)adre 
di Nicandro, e persuaderlo, poscia ch'egli della dote provveduto 
le aveva, a dare al suo figliuolo, Lucilla per moglie. Ciò fece di 
buonis^imo'animo il duca, veggendo che ciò faceva il figliuolo, 
perchè, s'egli avesse mandato a chiamare quell'uonw, non gli si 
fosse^ destato nfeiranimo qualche sospettò. Venuto adunque al 
duca il padre di Nicandro, dopo alcune gentili e cortesi parole, 
gfi disse : Che cfgli volea che Nicandro Lucilla per moglie si prea- 
desse, la^ quale,, e per la nobiltà del sangue, e per le rare virtù 
che egli aveva inteso ch'erano in lei , meriterebbe esser moglie 
di un gran barone. Il vecchio rispose, che se bene erano in lei 
le qifalità ch'egli dicea, non aVea però dote convenevole ad esser 
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moglie di un suo figliuolo. Anzi sì ha ella, soggiiipse egli, perchè 
io, per non mancare a. tanta virtù /le ho apparecchiata dote di 
tre mila fiorini d'oro. Il buon uomo, udita la quantità <del da- 
naio, fu contento di quanto al signore piacque, « il di seguente 
si celebrarono le noz?e, per la liberalità del signore, le quali in- 
sino allora aveva impedite la povertà di Lucilla, e l'avarizia di 
quel vegliardo. Qual continenza di Alessajidro Magno, o quale di 
Scipione Africano si potrà' agguagliare a questa? Questi .si astenne 
dalla giovane appresentatagli, già maritata al signor de' Celtibed, 
e la rese al marito; quelli dalla figliuola di Dario., che prigio- 
niera avea; ma all'uno e ali'altro ciò fu agevole, sì perchè erano 
tra il fomore delle^ trombe e de^ tamburi, nell'ardore della bat- 
taglia, si anco perchè erano le donne donazione nimica, né più 
mai da ior vedute, non che desiderate. Ma questo signore, ohe 
nell'agio', nel primp fiore della giovanezza, nel fervore delle fiamme 
amorose; avea la. giovane, non nimica, ma ardentemepte amata, 
nuda nelle mani, la quale la madre istessa voloiitariamente con- 
ceduta gli avey^,-e non solo se ne astenne, come fé', ma, datale 
onorevole dote, ad un altro desiderato da lei la maritò^ superò di 
gran lunga ogni cortesia umana. Questo cortese e nobile atto, 
degno veramente di essere celebrato con stile e con voce più 
degna ajdir ciò, che non è la inia, mostrò bene jquesto signore 
generoso,- e veramj6nte -cortese nel fiore della sua gioventù, che 
quantunque avesse al fianco gli acutissimi sproni dell'appetito, 
era nondhneno di cuoce tanto alto, che potè vincere, sé medesimo, 
e superare le forze d'Amore, alle quali^soglìorio sottoporsi, non 
pure il valore degli -uomini mortali, ma la potenza degli imoiortaU 
Iddii, come sovente leggiamo essere avvenuto ne' tempi antichi. 

' . NOVELLA IV. 

n signore Enea de' Pii nel fatto "d'arme di Ravenna salva un gran si- 
gnore Spagnuolo ferito , e raalamente trattato ; e dallo Spa^ntiolo , a 
beneficio del signore duca Alfonso, è largafficnte remunerato. 

Venuta Grazia al fine della sua novella , disse Fabio : Egli è 
veramente vero, che i feroci leoni non generano le timide damme, 
né le ardite aquile le colombe imbelli ; però, esséhdo nato questo 
giovane di Alfonso nragnanimo, e gentile al pari di (qualunque 
altro signore che mai producesse la natura, non poteva jion mo- 
strarsi còsi magnanimo e gentile verso l'amata giovane^ come 
prima si era mostratogli padre suo; perchè essendo morta la 
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moglie ad Alfonso,^ essendo egli ancora di buona e di robusti 
et4, avendo veduto ad un balcone- una vaga e bellissima giovane, 
bencbè povera, usò mezzani per averla alle sue' voglie, e fecole 
offerire preciosi doni ; ed avendo ella promesso di ritrovarsi col 
duca un lunidì notte, l'aspettò- egli con gran desiderio; ed es- 
sendo passato quasi il me^zo della notte prima rh'ella venisse, 
giiTnta ch'ella fu, ne die segno il cameriere, che per lei era an- 
dato, al duca. Edimandatoegli, perchè ella avesse tanto tardato, 
disse il cameriere, che ciò eraavvenuto, perchè ella avendo dato 
non so che dì alloppiato al marito, aveva voluto, prima che si 
fos6(& partita, vederlo cosi profondamente addormentato, che 
avesse potuto partirsi, e ritornare prima ch'egli si destasse. In- 
teso il duca, che maritata era la giovane, é ch'ella non avea ri- 
guardo alla. fede« colla quale era al marito astretta . Non piaccia, 
dis^, a Iddio, che io faccia questa ingiuria alle sante leggi del 
matrimonio. E voltatosi al cameriere: Rimejia, disse, costoi là 
onde tu tolta l'hai, e dàlie que'doni, che io aveva promesso che 
le fossero dati, se io con lei. mi fossi giaciuto ; e dille, per parte 
mia, cb^ io glieli do, perchèella servi la fede al sub marito, e che 
se mai senJtirò ch'ella gliene venga meno, le ne darò degno ga- 
stigo. Ebbe adunque don Ercole, quantunque in altra maniera, 
il padre,, da essere da lui generosamente imitato. Piacque agli 
ascoltanti quel che Fabio aveva detto; ma rimase nell'animo di 
-ognuno la cortesia di don Ercole, tanto maggiore, quanto egli la 
usò nel fervore della sua gioventù. Perchè, ancora che la pas^ 
siòne' di Amore tanto si estenda negli animi umani, che/non è. né 
sesso, né eia, che se ne possa guardare, qualunque volta quel pos- 
sente Arciero voglia fare ad altri sentire la potenza degli strali suoi, 
è ella nondimeno potentissima negli animi de' giovani. E però, se 
veggiamo un giovane Infiammato d'Amope usare tanta continenza, 
^che ai concupiscibile desiderio ponga freno, ove è dio ne' maturi uo- 
mini loda, è nella gioveutù maraviglia ; laqual maraviglia fu mara- 
vigiiosa nel narrato caso. Poscia che sopra ciò fu detto quanto 
narrato abbiamo, Livia, che il luogo teqeva dopo Orazia,*clissef 
Il giovare fu sempre profittevol cosa a chi giov^, ed avvengono 
sovente delle cagioni fra gli uomini, che chi ha fatto. benefìcio, 
non solo per sé, ma per altri ancora, il guiderdone ne- riceve, 
come da quello che io son per narrarvi intenderete. 

Ju ed è la famiglia de' Pii molto nobile àn Lombardia, dalla 
quale sono nati uomini e nelle arme, e nelle lettere molto eccel- 
lenti, e nei maneggi del mondo tanto avveduti^ che la prudenza 
loro è $tata maravigliosa. Ma fra Taltre lorovirtù, si ò^ scoperta 
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kiessi la cortesia tanto singolarmente, che solo allora hanno cre- 
duto di fare grande acquisto, -che hanno a chi ha avuto bisogno 
del loro aiuto giovato. Fra questi signori, vi fu il signore ]Buea, 
df cortese ebenignissifno animo. Era questi col duca Alfonso, in 
quello orribile fatto d'arme di Ravenna, del quale già si è ragior 
nato, e fra molti che furono condotti a mal partito coh molterfe^ 
rite, vi fu un grgn signore spàgnaolo; il quale, come uomo pri* 
vato, era prigione di urt fajate. francese, ed era in gran pericolo 
di morte. Avvenne, per buona sorte, che il signore .Enea passò 
per colà, ove teneva quel fante il prigione. 11 signore spagnuolo 
vedutolo, e giudicandolo -uomo di grande ^affare, gli disse: Cava- 
liere , pregóvi che vi tocchi pietà di me. Fattoglisr vicino il si- 
gnore Enea, essendo il fante in disparte, gli chiese chi egli fosse. 
Egli, che a niuno altrosi avea voluto palesare, gli si scopei:se, 
e gli disse la taglia che quel soldato gif' .avea imposta. Nog fu 
t^nto lieto il signore Enea délla.vittoria ottenuta dal duca, quanto 
che quella così orribile battaglia gli avesse offerto degno subietto 
dà mostrare nobilmente la benignità sua: onde con lieto viso 
disse a (Juel signore: Non dubita te,* che non^ meno mi ritroverete 
cortesein questo caso, e in questa ingiuria che vi ha fatta la for- 
tuna, che se* fratello mi foste. Kingraziollo. lo Spagnuolo di questo 
silo buon volere, e rimase tutto* consplato, vedutolo verso lui 
tanto benigno. Il signore Enea, ritrovato colui che prigione lo te- 
neva, gli die la taglia impostagli, ed alla*sua «tan^a condusse Jo 
Spagnuolo ; né prima restò^ di farlo curare, e di sovvenirlo di ciò 
che fu di bisognò alla salute sua, che il ridusse sano nel primo 
stato, ed oltre ciò gli fé' órrevoli doni. E-risanato ch'egli fu, vo- 
lendosi ritornare allo stato sQo, disse al signore Enea: Tanto ho 
provato, signore, la cortesia vostra, che a fatica posso credere 
di mai poterla pienamente rimunerare ; ma se mai vi avverrà 
cosa, come con tutto \Y cuore desidero che avvenga a beueficio 
vostro, e de' vostri amici, o signore, per la quale io vi possa di- 
mostrare qiianto io ini vi 'conosca obbligato,-è quale sia la grfitì- 
tudine dell'animo mio, mi ritroverete e grato, e ricordevole di 
tanto beneficio. 

11 signore Enea allor disse : Signor mio, troppo grande è .siato 
il guiderdone -che ho io ricevuto di quanto ho fatU> alla salute 
vostra ; poiché io mi ritrovo avere allogato il beneficio in persona 
di tanto merito, quale è la signoria vostra. Desidero che Iddio, 
per sua bontà, lungamente in prospera e felice vita vi conservi; 
e vogUo che tenghiate^ certo , che io così mio non sono , come 
son vostro. E dopo queste e molte altre corlesi parole > di qua 
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e di là delte^ prese il sigftore spagnjaolo licenza, ed ftl suo viaggio 
se u'andò. Avvenne dopo lungo corso di anni, che morto il re 
Luigi, cbe era statò scacciatt) fuori d'Italia dalle genti del papa, 
e dalle iraperiali , il re Francesco V^lesio, a lui successore -nel 
regno, ritrovando nn polentissimo e^sercito ad ordire, che il re 
morto apparecchiato avea per rieovrare lo state di Milano, venne 
in Italia, ed avuta gloriosissima vittoria a Marìgnanb delle genti 
nimiche, tutto quello ricuperò , che alla corona di Francia èra 
stalo tolto in Lombardia. È andando poscia varii successi,. è di 
perdite, e di vittorie intorno, volje ultimamente il re Francesco 
ricuperare in Italia quello, stesso stato, ctìe gli era stato tolto 
dallo -imperatore ; a fa\pre del qual re sempre fu Alfonso duca 
di Ferrary, il quale mai né nella avversa, nènell3 prospera fortuna 
venne meno di fede a' re di Francia, col quale era stato fedelis- 
simamente legato, per le continue persecuziopi ch'ayea egli dai 
pontefici i^omani, i qnali non lasciavano Cosa alcuna, ed a fare, 
ed a tentare, per levargli tutto lo stato.. Nel quale egli, e c'olia 
virtù sua, e col favore delle ferie francesi si* ma ntenea valoro- 
samente centra l'impeto nimico, il quale. egli avea con ogni in- 
gegno cercato di racquetare. Or, ayeiidó il re il campo intorno 
a Pavia, che occupata era dalle genti imperiali , avvenne ch« , 
credendosi* egli dilaverò tutte le gènti, per conto delle quali;egli 
spendeva qpa incredi]3ile quantità di danari ,. e non ne avendo 
bene il lerzo', per l'avarizia di alcuni capitani , jchè più ad em- 
pirsi la borsa, 'che al debito loro, ed all'onpre del re aveano pie- 
gata la mente, fu il ra dalla gente nimica assalito, e mancandogli 
latente, quantùnque égli valorosamente 'cornbattesse , e gran 
prove fecesse della persona SMa, conte "forte e coraggioso che 
esso era, al fine superato dal soverchio sfòrzo della* gente che 
gli venne addosso, fu preso. Il dpca Alfonso, intesa la rotta del. 
ré, ebbe la .peggiore riovella, ch'egli avesse mal in tutto il corso 
della sua vita: prima pex la fiera ventura, che à così valoroso 
e gran re era accaduta;' poi perchè gli pa/"ve che insieme 'colla 
perdita del re , le cose dello stato suo avessero dato un gran- 
dissimo crollo, onde a' suoi nimici dévesse crescere l'animo di 
venire a' danni suoi, con isperanza di vittoria. £ jquantunque 
fusse il duca di animo invittissimo, e di prudente consiglio, e 
perciò, e col senno, e col valore si apparecchiasse a sostenere 
tortamente l'impeto nimico, nondimeno volle anco tentgrre se 
potesse ridurre l'animo dei capitani imperiali a non armarsigli 
contra; parendogli che .qualunque volta il papa, che tuttavia 
aveva l'animo rivolto contra lui , fosse senza il soccorso delle 
V, II. - 22 G. B, GiRALDi iNovellieriJ.X.) 
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genti dello imperatore, non fusse egli atto a fargli il danno, che 
gli era per fare quando le avesse in compagnia. E sopra ciò vol- 
gendosi molte cose per Fanitno, al fine deliberò di. mandare am- 
basciatore al signore, sopra, cqi era. la somma del campo, a mo- 
strare che, non per odio che avesse 'alla corona dell'imperio, la 
quale egli sempre- avuta aveva hi sommo onore ed in somma 
riverenza, si era congiunto colla parta francese, ma per fuggire 
il danno che gli apparecchiava il papa, dall'ira del ^uale deverà 
egli con ogni ingegno, difendersi , e che veggendo le genti^el- 
Timperio congiunte colle genti deHa Chiesa, e sappiéndo che il 
papa non per altro a sé le avea congiunte , che a dannoMéllo 
stato suo, gii era stato necessario, per viva forza seguire quelle'^ 
parti, dalle quali poteva sperare aiuto centra il possente nimrco. 
Il che nondimeno non era stato perchè volesse essere coiUra 
l'imperatore, alle parti del quale si sarebbe esso dato, qualunque 
volta non fussero state congiunte col suo' nimi^, ma per non 
rimanere senza presidia di chi potesse insieme con lui sostenere 
le forze dell'av versano. E che per ciò pregava e la cesarea 
maestà, e similmente quel signore, che il luogo di sua maestà 
teneva in Italia*, che non volesse darlo in preda a chi cercava di 
distruggerlo centra ogni ragione, offerendosi c^li sempre pron- 
tissimo ^d essere non men fedéle allo imperio,\quàlunque volta 
non sei conoscesse nimico, che insinó albra a' Francesi fusse 
stato, promettendo di tanto fare, quantoda quel signore gli fusse 
comandato a servigio della imperiai corona. E su questo* risolo- 
tosi, sappiéndo che il signore Ènea molto valeya, e di prudenza, 
e di consiglio, ed era ornato ed accorto 'parlatore , e che a luì 
era molto obbligato quel signore, che tanto allora, poteva in 
Italia, deliberò che esso fusse Quello, che quel signor andasse 
a tentare della conciliazione a favore di sé, e dello stato, ch'egli 
in sommo. pericolò essere conosceva. E diègh in -commessione 
quanto di sopra abbiamo detto, dicendogli che non guardasse a 
spendere i usino a dugpnto mila scudi ,* per acconóio delle cose 
sue; con le quali commessioni si parti il signore Enea. Ma non 
era alcuno, che considerando la vittoria degli imperiali, e la rotta 
del re, ed essere il duca della parte francese, e abbandonato da 
ogni soccorso, non tenesse certissimo «che tale andata non do- 
vesse essere indarno. 1\fa giuntò che (u il signore Enea a quel 
signore, non si potrebbe dire con quanta allegra faccia egli l^c- 
colse ; e gli disse : Signore Enea , poco meno mi é grata la ve-- 
nuta vostra , che mi sia la vittoria che -avuta io ho. E" dopò le 
\morevoli accoglienze,, gli disse il signor Enea : Io èon* venuto a 
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voi, signore, mandato dal signor mio a rallegrarmi con voi della 
vittoria vostra, e ad offerirvi sua eccellenza in tutto quello, che 
parerà a voi che égli sia atto a poter far per servigio dell» maestà 
cesarea, della qifale esso vuole sempVe essére; fedele ed affezio- 
nato servitore, ed a vostra eccellenza cordialissimo amico; e 
così, signore, vr prega, <;be per tale avere lo vogliate, e che 
raccomandate vi siano le cose sue, le quali è sempre per ispeli- 
dère in servigio della corona imperiale, e di vostra eccellenzia 
ancora, quando le sarà in grado di valersene. E ciò detto, attese 
quello che il signore rispofides$e. Ed egli così cominciò: Signore 
Enea, io ebbi sempre l'animo prontissimo, per mia natura, alla 
cortesia e al giovare , e fui senvpre affezionato al duca vostro, 
per conoscerlo dj quello alto valore e di quella molta virtù, che 
esso ha sempre mostrata in tutte le sue imprese, e spezialmente 
ih quella,. in che a Ravenna si mostrò tale, che la vittoria, che 
er^ dalla'parte nostra, diede egli a* Francesi ;*ma l'averlo veduto 
sempre seguire i r^ di Francia centra la cesarea maestà , ed 
avere, col suo- antivedere, e con l'aiuto, messa la vittoria dalla 
parte del ré, e fattone patire mille danni, e spezialmente nella 
presente guerra , ci fa pensare di deverei risentir cbntra lui. 
Allora il signore Enea disse, che la necessità era stata cagione, 
insind al tempo di Giulio secondo, chp il duca si fusse dato alla 
parte francese, per conservazion dello stato suo, a distruggì- 
mento del quajer aveva il ffiapa^armato centra lui j Veneziani e 
tutta la forza della Chiesa, e che se così avesse il duca potuto 
avere a sua difesa le forze dello imperatore, come* vi avea quelle 
del re, Mon jfneno averebbe speso*sè,^e(J ogni sua fdcùltà per la 
maestà cesarea, che si avesse fatto per lo re. Ma il vedere che 
i papi aveaho sempre in.sino allora avute l'arme delPftnperio 
congiunte colle loro, e tu^to ciò per danno dt Ferrara,, era stato 
sforiate appigliarsi a' chi potea prestargli aiuto centra coàì pos- 
senti nimici, il che però avea esso sempre^ fatto mal voleùtiefi ; 
ó che cosa fatta a questo modo per forza , e contra^ua voglia, 
non si devea imputare a chi la faceva, ma alle male «condizioni 
de' tempi, ed alla mala fortuna, che a ciò .altri constringe ; eche^ 
avrebbe egli volentieri voluto-che i^papi avessero" lasciato il. non 
ragionevole odio, che li armava centra lui, come egli con ogni 
ingegno* avea sempre cercato ;o sepurevoleano stare nellà'loro 
ostinata durezza, vorrebbe non avere veduto l'impergtore col 
suo nimico, perchè egli con riverenza l'avrebbe sempre onorato, 
e datogli ogni possibile aiutò ^ oche avea sèmpre desiderato che 
gli offerisse la fortuna occasioile, onde esso gli potesse mostrare 
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la sua molta affezione ; e che, nop per opporsi alla, cesarea mae- 
stà^ ma per difendersi da chi lo volea scacì^iare dello stato, si era 
tale mostralo nelle guerre passato; ma die ora, volendosi acco- 
stare alla maestà iittperialè , devea èssere accettato con quel 
cuore, con cui -egli dar le si voleva. E che l'essersi veduto che 
in ogni fortuna il duca avea sempre osservato fede al re, poteva 
chiaramente mostrare allo imperatore, ed a' suoi capitani^ che 
là serberebbe anco sempre a sua maestà inviolabile; e però pre- 
gava sua signoria, che, lasciati da parte gli odiosi pensieri,. vo- 
lesse accorre il suo signore per isviscerato vassallo della, maestà 
cesarea,- e per fedelissimo amico' di sua signoria •' Il .signore, 
udito ciò che il signore Enea detto gli avea, gli disse, che mal 
tempo era quello' da fargli simili offerte. E il signore Enea, gen- 
tilmente ripigliò, che non è mai fuori di tempo H mostrarsi cor-, 
tese; ma è egli allora molto in acconcio che gli avvenimenti 
umani porgono materia di dare aiuto a chi n'ha bisogno , e. di 
usare benignità a coloro, ch'altri potrebbe^ offendere, e che, per 
questi rispetti, egli giudicava che né il più atto tempo, né la più 
bella occasiona gli poteva porre avanti il cielo, di dar segno 
della sua benigna naXura, che quella che allora gli si era offerta; 
e che però il pregava che, e per onor suo, è per beneficio del 
duca, égli degnasse di accettarla ; che oltre eh' eglr allogherebbe 
il beneficio in signore cha non si vedrebbe mai saziò di render- 
gliene grazie ^ lascerebbe anche , per cosi cortese attp , il suo 
nome etèrno nella memoria degli ùominf. Udito ciò' quel signore, 
e stato alquanto^opra di sé, disse: Signore Enea, non Ini sono 
uscite di mente le cortesie ricevute da voi nel t^mpo deHe naie 
afflizioni, ed ho scolpito nel cuore quello, che allora usaste per 
la salute 'mia, e sempre ho desiderato insino ad -ora, che il cielo 
mi dia materia di potervi dare, se non piena ricompensa, almeno 
grata dimostrazione del rice\:uto beneficio da voi ; e questo mio 
desiderio fa che io per modo alcuno t>on consenta che sì cara 
persona, q irai voi mi sete, ed alla quale mi x»onosco essere tanto 
obbligato, sia venuta indarno a me , e da me malcontenta si 
parta. E posto che io volessi che più tosto a beneficio vostro, che 
ad gtile del vostro signore fusto a jneVenuto, voglio nondimeno 
che ^autorità vostra più possa appresso me, che il giusto risen- 
timento che dévrei cerpar di fare còntra al duca vostrq. E poscia 
che io conosco ciò^essere a voi gratissin)0, non voglio che questa 
occasione passi {come voi bene ricordato mi avete), che non ne 
restiate compiutamente contento. Enel vero non poteva ìLyostro 
ignore mandare persona a queste ufficio, ^^he quello avesse por 
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tu to Ottenere da me, che otterrete voi", pefò ritornatevi al signor 
vostro, e ditegli che', per la vostra intercessióne , vogliamo che 
©gli si stia sicuro che le acme imperialr e questo vittorioso eser- 
cito, che qui abbiamo, non solo non sera mai per offenderlo, ma 
sempre l'useremo a* sua difesa, oontra chiunque offendere lo vo- 
lesse; ma che ne farà egli cosa gratissima, 5e gli piaterà di 
mai^darci trentamila scudi, co' quali possiamo dare una paga a 
questi valorosi soldati che ci hai\no fatta avere questa vittoria, 
per la qualé.egU vi ha mandato ad allegrarsi con noi; e qui si 
tacque. -Qu^il fusse allora l'allegrezza del signore Enea, non si 
potrebbe agguagliare con parole. Rese egli infinite grazie al 
benigno signore \ii tanto oxìpr^ che fatto gli avea , e della usata 
cortesia verso il duca, dicendogli ch^ così fatta benignità gli era 
non- meno, grata, che se egli un gran stato donato gli avesse, e 
che se l'aveva obbligato eternamente ; ed obbligato similmente 
gli sarebbe il* suo signore, per nome del quale non pure^i pro- 
metteva i trentamila scudi, ma sua eccellenza, e tuUo'io stalo 
silo, a piacere di lui, ed a comodo della cesarea maestà. E presa 
lic^nza.da lui, tutto lieto al duca si ritornò, iltiualé rimanendo 
sodisfattissimo dì quanto il signóre Enea'avea ' fatto, mandò i 
trentamila scudi a quel signore,. per dare la paga*a"spld?iii, e 
ricchissimi» e preciosissi mi doni a luì, per la ricevuta grazia ; e^ 
poscia largamente rimunerò il signore Enea, per l'ufficio che 
fatto avea. ^ 

. NOVELLA V. 

Un sarto ha due figliuole da marito. Prega il Signore Iddio, che loro prov- 
.vegga della àote, acciocché le possa maràtare. Per la cioffa di due dechi, 
vengono danari nelle mani al buon'uomo. Nasce contesa sopra la dote 
data jalle figliuole; fra il cÌ£CO, che avea perduto Ji danari, e il sarto. 
Lorenzo de' Medici, colla' magnifica liberalità, 'fa rimanere le parti 
coutente.. 

La cortesi! del signorq Enea* e quella del signoreimperiale fé' 
conchiudere agli ascoltanti, che dee cortesia aspettare òhi opera 
cortesemente; e se pure la ingratitudine altt-ui è cagione jphe al- 
trimenti avvenga, egli fora d*ogni ordine naturale. E Sempronio, 
che dopo Livia deveva ragionare, disse: Se così nel nvondo cre- 
scessero lo virtù, come vi si veggono moltiplicare i vjziì, sareb- 
bono elle vie più in uso, che ora non sono, e più generosi e no- 
bih atti si vedrebbono , che non si veggono oggidì ; ma quanto 
essi più rari appaiono, tanto più si deeno lodar coloro^ che a 
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ben operare rànimo ^Tolgono. E perchè ^i atti di cortesia avan- 
zano tutti gli altri che {Procedono a benefìcio de' mortali, si deono 
sommamente lodare coloro, che, col giovare ad altrui, cortesi 
si mostrano. Ma fra gli atti di cortesia de' quali si è in sino ad 
ora ragionato , non sarà forse da essere meséo neirultìmo luogo 
quello, che ora mi apparecchio di raccontarvi!' 

.Fu in Firenze nei tempo ch'ella sotto l'autorità del magni- 
fico Lorenzo de' Medici fioriva, un sarto y il quale avea due fi- 
gliuole da marito , e tanto era la sua povertà -, che non aveva 
modo alcuno di maritarle ; ma, come uomo da bene ch'egli era. 
sperava che come Iddio gli ^veadate quelle due figliuole, còsi 
anco n^n gli dovesse venir meno di tale soccorso, che le potesse 
con onore .allogare. Onde 41 povero' uomo si riduceva ogni mat- 
tina, prima che si desse a l^tvorare, alla cl^iesa della Nonciata, 
e postosi ginocchioni innanti al Cfocifìs^^ pregava la maestà di 
Iddio, che l'aiutasse a potere, secondo la sua còntlizione; mari- 
tar^ quelle due figliuole, che la sua Maestà gli.aveva date. Con- 
tinuò per molti anni il valente uomo la sua orazione , pur spe- 
rando che da Iddio gli dovesse venire soccorso atto al suo bisogno. 
Eranvi due poveri ciechi ^ i quali parimente ogni giorno, sullo 
spontar dell'Aurora , si riducevano a quella chiesa, e, ivi si sta- 
vano , chiedendo limosijia a chi nella chiesa entrava. Avvenne 
che essendo venuto il giorno dell'Annonciaziotìe della Madonna, 
che si celebra al dì venticinque di. marzo, si ridussero gli orbi 
alla chiesa, pensandoài di trarne copiosa limosina; ma fosse caso, 
[Sur malizia di uno di loro, avvenne che H primo che alla chiesa 
giunto era, si mise dal lato oveTaltro si solea sta re; esopravvenendo 
Taltro, e volendosi porre al suo luoco usato, ritrovò occupato il 
lupgo ch'egli solca tenere. Onde fattosi vicino* a colui che vi era:> 
Dammi, disse, il luogo mio, è rispondendogiri' altro , che quel, 
luogo non era più dell'uno che dell'altro, e che, poi che vi ertì, 
non se ne volea partire^ cercò quegli che sopravvenuto era, con 
buone parole, di farlo mutare pensiero ; ma l'ostinazion potò 
tanto In colui che prima vi era giunto j che non pure a'persua- 
sion alcuna non . si vòlte movere ^ ma si diede ad usare parole 
acerbe 'centra l'altro. Laonde, riscaldandosi l'animo aU'qno e al- 
raltrp,. dalle parole vennero alle mazzate, perchè co' bastoni che 
soleano portare, quasi come Ipr guida, si misero a ciuffa stra* 
namente'i e se ne diedero molte delle buoae. Mentre costoro erano 
in questa guisa alle mani , e si davano mazzate da cieco, so- 
pravvenne il sarto, e trattosi da parte, si diede a vedere che £ne 
devesse avere la costoro tenzone. Ed ecco, mentre che si perco- 



y Google 



JiOVKLUV. 33^ 

teanO{ l'uno gUtó il cappello di capò all'altro, e nel dare su il 
terreno, vide il sarto, che cieco non era, e che ne uscirono dalia 
piega del cappello alquanti fiorini dioro. Onde egli, accolti quelli 
che usciti n'erano, prese ih cappello, e ritcovatolo'di grave peso, 
si pensò che la gravezza sua procedesse da' molti danari che vi 
fossero dentrO;, -e tutto lieto se n'andò a casa ; c'aperto il cappello, 
vi ritrovò dentro trecento fiorini d'oro, i quali l'empirono di mi- 
rabile allegrezza. E disse : Questa è la ventura, che mandata mi 
ha Iddio per le figliuole mie; e, rese grazie alla divina bontà,si 
mise in pratica di maritare le figliuole; e trovati loro mariti, diede 
a ciascuna per dote centocinquanta fiorini^d'oro. I due ciechi 
stettero in lunga contesa, e Idnté mazzate si diedero , che , Tot- 
tósi il capo stranamente , furono condotti allo spedale, ed ivi cu- 
rati. Quello de' due che il cappello avea perduto , ed insieme i 
fiorini d'oro che dentro vi'erano, cominciò a dolersi, e a diman- 
dare cop somma iiistanza che gli fosse renduto il suo cappello; . 
e dopo che molto di lui fu cercato, non si ritrovando chi ne sa- 
pesse dar notizia, rimase-il cieco tutto doloroso^ maledicendo 
la. sua mala ventura. E pensando fra sé chi il cappello potesse 
aver tolto, venne in opinione che il sarto avuto lo si avesse, per- 
chè essendo, come abbiamo detto^ costume suo di andarsi- per 
tepnpo ogni mattina alla chiesa^ salutava gli orbi , o. néll'entrar 
nella chiesa, o neiruscirne. Risanato adunque il cieco, e tenendo 
pexcosà certissima che il sarto il suo cappello, ed insieme i fio* 
rini d'orò avuto avesse, ée n'andò ài magistrato, e tanto fece, che 
fu chiamato il sarto in ragione. Il quale venutovi, non negò punto 
il vero« ma disse, che essendo molti anni che pregava la Maestà 
divma, che le volesse dare aiuto a maritare le figliuole sue, avea 
creduto chè^ddio quella ventura mandata gli avesse, perchè elle 
non andassero a male, e perciò e^li la si avea presa, e le avea 
maritate. Fra' giudici ifurono varie l'opinioni : alcuni vòleano che 
fussero tolte .^lle figliuole le doti lor date, poiché elle dell'ili trui 
avuta, la si aveano; altri diceano ch'essendo que' danari guada- 
gnati di limosina-, e avanzando essi al cìeCo óltre il suo bisogno, 
èra cosa non degna di povero uomo tenere. tanti danari perduti, 
che tuttavia sé ne volesse andar méiidico, che si poteano. con- 
vertire, a beneficio d' altri poveri ;,è che per ciò di ragione non 
si potean dir suoi , anzi più tosto tolti da lui alle bisogne degli 
altri poveri, come involati loro gli avesse Altri diceano, che es- . 
sendo l'esser cieco la maggiore infirmi tà ch'avere potesse l'uomo, 
e non essendo atto il cieco a poter fare esercizio alcuno per man- 
tenimento della sua vita^ non gli si dovea dare a biasimo s'^eg' 
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tanti danari sf avea raccòlli per potersi;' ne' suoi bisogni- aitare. 
Vi furono anco<ii quelli che dissero, che da que^ danari, ch'egU 
adunali avea, si poteà agevolmente comprendere che non era 
per mancare' il vivere al cieco.; e però, che essendo convertiti 
in opera tanto pia, quanto era. stalo il' maritare quelle due poi* 
célie, non si devea dar molestia né al sarto,. nò ammariti delle fi- 
gliuole sue. Essendo questa varietà dì paf-eri fra' giudici , andò 
la questione avanti il magnifico Lorenzo, il quale, essendo di quel 
iniignifico Q generoso anima, di clie egli era,. non volle lasciare 
materia di dolersi al cièco, nò volle che fossero molestati i ma- 
riti delle donna. Per la qual cpsa, chiamato a sé il cieco: lo vegga, 
disse, che il tuo essere cieco tf è cagione che tu vadi naendico , 
e cercando per Dio danari pertuo bisogno; ma perchè tu più a 
mendicar non abbi, io ti voglio provvedere di tutto quello, che al 
tuo vivere e vestire sarà bisógno, e mantenerti anco uno che al 
tuo servizio si stia, per tutto il corso di.tuaVita; e perciò voglio 
che tu sii contento, che i danari, che convertiti si sono in. cosi 
pietosa opera, quanto é stato il maritare quelle due polcelle, si 
rinranghino a loro,. e tu lieta vita ti viva. È gran cosa, donne mie, 
il levar Kuomo da.una lunga consuetudine, che sì ^a'oonvertita 
in abito : e però il cieco, che per molti anni sì era dato a men- 
dicare il vivere , e si prendea molto piacere in cantar^e sue ora- 
zioni,- e in vedersi per ciò trarne qualche utife, non pure non si 
acquetò ali-onesto partito propostogli dal- gentiluomo,' ma non si 
volle ritrarre da quella maniera di vita , nella quale tJ|nti anni 
avea visse. Laonde egli cominciò a gridare , che non gli parea 
puntò convenevole che altri si godesse il suo, e che se il sarto 
volea dar dote*alle figliuole^, del suo' gliele desse, e non detrai- 
trui. Il magnifico Lorenzo reggendo Tostiriazione dehòieco, eilsuo 
non volere accettare di s'wex^ in sicura quiete , come ^|i pro- 
posto gli avea, e più tosto volersi' gire mendico: Non era, disse, 
da animò vile come il tuo, accettare da*nobiJe uonTOfCOSì cortese 
offerta; però restali, poscia che così vuoi, mendico, e meritere- 
sti che ti scacciassi alla mala ventura, poiché ia buona prender 
non vuoi. Ma pei'ché non*- voglio che nulla di tristo sia nel ma- 
ritaggio di queste due figliuole, ti farò dare i trecento ducati , 
ch'alle sue figl'wole ha dati il sarto per dote , ed io la dote darò 
loro. E così detto, impose a' generi del sarto, ehe i suoi danari 
gli dessero, perchè non ^olea che de' danari così vilmente gua- 
dagnati fossero dotate quelle due gentili figliuole. Portarono- i 
generi ì danari al cièco , ed il magnifico Lorenzo fece dare alle 
figliuole la dote, e con così nobile cortesia lasciò Tuna e Faltra 
parte contenta* 
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Livia ha un solo figliuolt>. GHele uccide un giovane a jiaso ; il quale, fug- 
gendo la famiglia def podestà, si nasconde in casa della rpadre del 
morto, Ella gli dà la fede di salvarlo. I sergenti lo prendono; il podestà 

'■ lo condanna alla morte; élf;i lo Ubera, é lo. prende per figliuolo in vece - 
del morto. 

Appena potrei dire quanto lèsse lodata la cortesia del magni- 
fico Lorenzo/ al quale veramente diede nome dì magnifico quella 
città^ che sotto il 3uo governo talmente fioriva, che per v^o nome 
si potea Fiorenza chiamare. Ma quanto fu lodata la magnificenza 
di quel generoso e magnanimo uomo, tantp fu biasimalo ilcieco, 
che più tosto avesse voluto rimanerci mendico, che accettare 4a 
cortese offerta che il magnifico fatta gli avea. Ma, per comun 
consentimento, fu giudicato*, che fosse nata la contesa fra quei 
due ciechi, acciocché avessero il desiderato effetto le orazioni 
del povero padre, a beneficio delle figliuole ; e fu conchiuso che 
mai non raianca di soccorso la divina bontà a chi con divóto cuore 
fa; ricorso a lei. E poscia che di ciò fu detto assai, disse Poraia:. 
Veggio ch'^a-me.ùra tocca il peso di ragionare; però a me donna 
sarà convenevole che un coctesi^simp atto vi racconti usatodauna 
uobile donna, il quale (per mio parere) vi parrà tanto maggior 
degli altri insmo ad or détti, quanto la cagióne dr.vedei' là ven- 
detta della ricevuta ingiuria era di qualunque altra maggiore. 

In Fondi, città de' signori Colonnesi , tu già una-nobil donna , 
che vedova er^, nominata Livia, la quàtle avea un solo figliuolo 
tutti) gentile e cortese , che sopra tutte le altre cose del mondo 
amavate madre. Questi, innamorato di unadi quelle femm^ne^ che 
disonestamente altri compiacciono del corpo loro, venne a con- 
tesa con un altro giovane per colei, la quale, secondo il cosfume 
delle pari sue, "kiè questo, né quello ^mava^ se non in quanto 
ella pensava di potere con più vantàggio scorticare l'uno più che 
l'altro. E yolle la sorte, che ambidue, messo mano alle coltella, 
djnenzi all'uscio di^quella malvagia vennero alla zuffa; e per dis- 
9vv©ntura fu ferito il figliuolo della vedova di una punta sot^o 
la sinistra poppcf, la cfuate punta tanto oltre passò, che gli toccò 
il cuore, .ed egli di sùbito morto se ne cadde.. L'altro, oh'xicciso 
l'avea, veggendo la famiglia del podestà* che in punto si mettea 
per andargli dietro, essendo velocissimo nel corso, si die a fug- 
girle, e ritrovato l'uscio delia :easa della madre del morto giovane 
aperto , tutto tremante e pauroso andò a Livia, e dissele : Ma- 
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donna, tanto di me vi caglia, che mi guardiate dalle mani della 
famiglia dei podestà, che mi è dietro per condurmi alla morte. 
La donna, cui non era ancor venuto all'orecchio la morte del 6- 
gliuolo, mossa a compassion del misérella, non ricercando al- 
tramente per qual cagione egli della tny tef temesse ; Non dubi- 
tare, gli diBse , figliuolo , che in casa mia non altrimente salvo 
, sarai, che se tu fossi il mio unico figliuplo; e ciò detto nascose il gio- 
vane in luogo, ove si pensò che dovesse esser sicuro. Ed ecco, 
mentre era in affanno, per lo timor che avea, che i sergenti non 
le intrassero in casa, e del giovane cercassero, gH fu portato il 
figliuol morto innanti , con comune dolore di tutta la contrada. 
La misera madre, veduto il figliuol morto, soprauiodo dolente, 
cominciò a mandar'Je grida al cielo, e battendoci le palme, e 
graffiandosi il viso , si die 'a chiamare il nome del figliuolo 'con 
dire: Scipione ^che tale era il suo nome) qual, poco.ha, ti parti- 
sti da me, e quale ora mi sei condoHo innanzi? quale àtata quella 
crudel mano, che mi ti ha così miseramente tolto? in che mal 
punto uscisti, figliuol mio, di oieisa, e lasciasti la tua dolente ma- 
dre?. Oimè, che quasi che io m'indiyinassi Questa mia misera- 
bile sciagura, insino alla porta ti accompagnai, pregandoti a non 
uscirei Oimèl fuss'io venuta teco, che difeso ti avxei da^ quella 
empia mano, che mi ti ha tolto! oh avessi tu compiaciuta la tua 
madr^, che tu vivo saresti , ed io non sarei la più trista donna ch'oggi 
Vivai- Tu, figliuol mio, con esso teco ti hai portate tutte le con- 
tentezze mie, e me hai lasciata nell'abisso de' piiì crudeli affanni, 
.che in terra possa sofferire umano spirito. -^opra che debbo io 
più speranza avere^ chi deve più essere il sostegnp della mia 
vecchiezza , poiché cosi crudelmente tolto mi sèi ? Del^ perchè 
non mj.dà nelle mani il malvagio che miti ha ucciso, ajx^iocchè 
con" la sua morte facessi della tua quella vendetta , che /are a 
misera madre converrebbe nella morte di carissimo figliuolo? E 
con questi ed altri simili lamenti, asciugando il sangue della fe- 
rita cogli sparsi capeHi, e lavandola colle- pietose lagrime^ facea 
risonare^ non- pur la c^à sua, ma tutta la contrada di dok)r(^ 
grida \ e non desiderava altro , se non che il micidiale fusse ri- 
trovato, e tagliato in pezzi dal manigoldo. I sergenti già aveano 
avuto indizio, che colui due Scipione ucciso a>ova, era fuggito 
ii^ casa della madre del mortp, e mentre- ella avea nelle braccia 
il morto figliuolo, sopravvennero, e dissono alla donna: Abbiamo 
inteso che l'ucciditore è qui in casa tua liascosto : insegnaloci, 
che lui meneremo ad averla giu^a-pena del commesso delitto, 
e te faremo contenta della vendetta del tuo morto figliuolo. Li- 
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YÌa^ vintsi dal dol(^re^ non rispose loro parolii, ed intorno al morto 
figliuolo occupata, poco ^ose mente a cosa che si dicessero co- 
loro. Éasì, ih casa intrati, trovarono, dopo molto aver cercato, 
il liiicidiale, il quale, avendo giàientito U remore ch'essi faceano 
in cercare di lui*, pieno di montai timore, tutto tremante si stava; 
e presolo, e legategli le mani^ gli dissero: Malvagio, ha voluto 
la giustizia divina che tu a punico in casa della madr^ì giunto sii, 
alla quale hai morto il caro figliuolo. E con queste parole cou- 
ducendolo cosi legato innanzi a Livia , le dissero : Ecco, dojina, 
il micidiale ; dimane gli vedrai dare la mercede, di che egli è de- 
gnò. 'Liyia^ veggendo che quegli il giovane èra, ch'ella avea tolto 
ad assicurare, fu ad un tratto da fervente ira e da pietosissima 
compassione tocca; a quella la spronava il morto figliuolo che ella 
avea dinanzi, che le.facea sopra ogni cosa'foramare di veder con- 
dotto a morte chi ucciso gliele avea ; a questa, il considerare la 
disavventura del giovane^ che in casa di colei si era anda^ a 
ricoverare, ch'egli.con ogni' ingegno 'devea cercar di fuggire; ed 
oltre ciò, la fede, che ella data gli avéa di servarlo, come figliuolo, 
la induceva ad avere pietà del, giovane, e le- .destava nell'animo 
desiderio di servarlo. Egli , che a tal termine giunto sì vedea , 
che tenea per ertissima la sua morte, tosto che (u nel cospetto 
di Livia, gittsftolesi ginocchioni avaxiti, e Con Jé lagrime agli oc- 
chi, te .disse; Madonna ,..poi che ha voluto la mia mala fortuna 
che, ove io devea^uscir di questa terra, per salvarmi, e se forse 
non ne avessi {)Otuto iiscire, ricovrarmi in militi uoghi di questa 
città, ove sarei -Stato sicuro, io sia venuto in casa a voi, la quale 
non pure non dovete salvarmi, essendo stato io l'ucciditore del 
figliuolo vostro, ma ragionevolmente -de ve^ desiderare dime 
tutto il male., che di capij,al nimico veder si può, vi prego in 
questo. mia estremo punto, di tanto almeno essermi cortese, che 
mi perdoniate il fallo mio, non perchè io non riceya la pena del^ 
commesso omicidio, la quale io veggo voi ragionevolmente de- 
siderare ^ è cosi me conósco giustamente meritare, come diritto 
mi vi veggio condurre da costoro che preso mi hanno, ma perchè 
ìq porti; almeno, morendo, con meco all'altra vita La cohtentezza 
dì diyer ricevuto da voi pedono .dell'error mio; il quale non senza 
cagione error- dimando, perchè non volontariamente, ma a caso 
è occorsa la morte di questo giovane, che ora morto piangete. 
E potea.egli così uccider me, conje la sorte ha portato ch'ucciso 
k) l'dbbia ; del qi)al caso mi duole infinitamente , non tanto per 
cagion della morte che soprastar mi xeggio , quanto per lo do- 
lore che io mi veggio aver dato a voi ,, che cosi amorevolmente 
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vi eravate offerta alla salute mia. E se colla mia njorte potessi 
io ritornare in vita il vostro figliuolo, ttii sarebbe ella carissima; 
ed io qui , in presenta vostra ,, la mi darei , non per termi dialle 
mani della giustizi^ , lielle quati ora sono , ma per farvi a mio 
potere contenta; ovvero, se io potessi cosi vin(!ere le ragioni del 
sangue e della natura che mi potessi cangiare in. vostro figliuolo, 
voi disporre a volere essermi «ladre, io vi sarei non meno amo- 
revole ed ubbidiente, che se Voi generato mi aveste. Ma, poscia 
che^ciò far non posso, e vano veggio il pregar che per figliuolo 
mi abbiate, averrdo quel morto, che partorito aVetè, dinanzi .agU 
occhi, che non per figliuolo ma per nimicami vi fa avere, mercè 
della mia mala ventura; io ritorno al mio primo ragionamento, ed a 
8ollevam.ento della miseria mia, di nuovo vi chieggio perdono, e 
pregovi che,' se non per me, almeno per q^jollo amère che al fi- 
gliuolo-vostro portavate, e per quella fé, che mi deste, quando 
in casa vostra con tanto amor mi riceveste, vi piaccia di conce- 
derlomi, acciò ch'ottenendo io* ciò dalla bontà vostra, men grave 
mi sia la "morte, che apparecchiata mi veggio innanti agli occhi. 
Mossero queste parole que' sergenti , che crudelissimi sogliono 
essere, ad aver compassione a quél meschino , non che il beni- 
gno animo della dolente madre; la, quale , quantunque avesse 
nelle braccia il figìiirolmortoj rivolgendosi verso luì, così gli disse: 
Io non* credo che sia, né possa egsere dolore^uguale a quel che 
io ho sentito , e sento per la morte di quel figliuolo , che, da te 
crudèlmente trafìtto , ho dinanzi agli occtù , il quale il migliore 
ed il più ubbidiente figliuolamf era, che mai df madre nascesse. E 
se solamente considerassi la gran perdita 'che ho fatta per ^ua 
cagione , e rincredibile cordogHd, di che mi hai piena, non solo 
non mi potrei piegare'a perclonarti,*ma vorrei veder di te tutto 
quello straziò, che la quafità'del danno cb6 io sofferò meriterebbe. 
I Ma, poiché' ha piaciuto a Iddio che tu, che dovevi fuggire la casa 
mia, non altrimente che casa di nimica capi tale,, dentro ci sii 
venuto per salvarti, ed io, come tua inaclre mi fossi Stata, preso 
ci ti abbia, ed assicurato su la mia f^de, voglio credere che ciò 
non sia stato, se non per segreta disposizione degli Iddii immortali, 
ch'abbiano vohito far prova deir-animo mio, e veder se io, fra il nu- 
mero delle donne, le quali naturalmente sogliono la vendetta de- 
siderare, so così perdonarti, come le altre ne saprebbero pigliar 
vendetta. Però, poi che a caso è avvenuto quello' cKe mi ha del 
mìo figliuolo privato, non per tua volontà, voglio che in me la 
clemenza Vinca l'appetito della vendetta, che con pungentissirao , 
stimolo alla tua morte mi spinge, e .voglio io ora vincere quelle 
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ragioni della natura e quelle leggi del sangue, che a te paiono in- 
vincibili. E ove -tu perdono -mi chiedi, perché questa contentezza 
tu ti possi portar ,teòo aii'aHra vita , io cortesemente lo ti con- 
cedo, perchè in questa vivendo tu' ti goda della clemenza npiia. 
E non solo Terrore, inconsideratamente commesso, volentieri ti 
. perdono; ma, poiché d'essermi figliuolo ti contenti, e per figliuolo 
mi ti offerì,, io per talj^ ti accetto,- e non men.caro sèmpre ti jav«rò, 
che" mi avessi quello, che del mio ventre nacque, il qiiale, cosi 
morto com'è, tuo fratello è.divenuto. Resta che tu conoschi.quanto 
ottenuto hai da me; e, €ome questoaltro mio figliuolo ubbidiente 
mi era ed amorevole, così tu il medesimo ti facci, e che tu cosi 
me sempre da madre tenghi, come te^empre terrò io per figliiiolo, 
che a questo modo viveremo insieme contenti,; e con queste pa- 
role abbracciando il giayane, per figliuolo lo.raccolse. Empi di 
pietà e di maraviglia questo cortesìsSimQ atto tutti quelli che 
«rano- ivi intorno; ma con tutto ^iò, non vollero i sergenti f ben- 
ché ai\che quella fece d'uomini si maravigliasse di così fatta cor- 
tesia) restare di condurre il prigióne avanti al podestà; nò giovò 
che la dpnpa dicesse, ch'essendo la ingiurj» fatta a lei, e*perdo- 
nando ella al micidiale, non si devea curar più alcuno di ciò che" 
avvenuto si fusse, che se ne Giurasse ella. ; 

Condussero adunque il giovane al podestà, il qilale tuttavia 
gridava : Madre mia, poi che per figliuolo mi avete preso, difen- 
detemi da madre. Da(lo quali. parole commòssa lar donna, coperto 
il morto figliuolo di un panno negro, seguitò il cattivello insino 
ai palagio, edisiseal podestà: Messore, a voi pjù non toeea usare 
l'autorità vostra eoritra^ questo prigione , perc4iè io^, cui stato-.è. 
morto il figliuolo, iio' perdonato a lui, ch'ucci^ l' ha^ e lo mi ho 
preso in vece sua; e con quello affetto di cuore desiderq il suo ' 
bene, col quale io desiderava quello dell'altro generato da me : , 
però vi prego a i^o» procieder più oltre cóntra lui. Il podestà ,. 
cfae^df natura rigidissimo era, e più alla dura severità dVllei leggi, 
che alla clemenza della donna riguardava, le disse : Livia, ^e voi 
air ucciditore perdonato avèf e , e ricevutolo per figliuolo, bene 
avete fatto, ed avete dato chiaro segno del^neroso animo vostro, 
ma. non gli ha mica perciò la ragione perdonato, né io per meno 
che per micidiale lo posso avere, e non debbo, volendo osservare 
quella giustizia, a conservazion della quale spno messo in questo 
luogo, non fargli dar morte. E ciò detto, commisse- che fusse in 
prigion condotto, e che il dì seguente, come avea avuto in com- 
iqissione, gli fùsse tagliata la testa. Allorar disse la donna : Deh, 
messere., 'nop vogliate, con questa vostra rigida giustizia^ fari&a 
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me tanta ingiustizia/ che diventi doppiamente itìlelice; ed ove 
impensato cado mi ha data' cagione cH piangere la morte di un 
figliuolo, che la natura mi djè, non vogliate vor pensatamente 
colla vestirà asprezza farmi piangere la morte di quest'altro, che 
per elezione è fatte mio; che più mi averei a dolere di voi, se 
ciò faceste, che di costui, che Taltro mio figliuolo uccise, ^on 
piegarono punto queste parole la mente del podestà, i»nzi qio- 
strava di voler tuttavia stare su il gommo rigor delle leggi, e 
sulla commissione avuta da' suoi signori. Ritrovavasi allora in 
Fondi il signor Prospero Colonna, il quale era di non men cor- 
tese, e gentil animo ^ ch'egli 'magnanimo si fusse, e valoroso. 
E ci^sappiendo Liv^a^ se n'andò a lui^ e dissegli affettuosamente: 
Deh, signor mio, siami così pròspera là clemenza vostra, come 
il pro.spero ndmé che tenete mi dà molta fidanza di doverla 
avere. E poi che la divina. bontà ha data a voi autorità sopra le 
leggi, e aì*hitrio di mitigar l'asprezza loro, non che le commis- 
sioni vostre, e di ridurre- queste, e quelle' ad equità, vi «hièdo 
merc^ per un mio misero figliuolo, che il podestà vostro ha con- 
dannato a perder 'la testa. Né priego mio, né ragione adduttagli, 
r ha potuto piegare ad usargli clemenza, e mi véggio ad averlo 
a pianger morto, se non mi vien dalla benignità vostra qualche' 
sollevamento alla angospìa mia< E qui narrò al nòbile signore 
ciò ch'era awenulo. If signore maravigliossi infinitamente, che 
in animo di donna tanto avesse potuto la PoHesia, che, posta 
in oblio la morte del figKoolo, avesse per figliuolo preso colui, 
che ucciso gliele aveva. Laonde egli, ch'era d'animo romano, 
veggendo l'altezza del generoso cuor di costei., disse: Vinca, 
donna , la tua cortesia la severa autorità delle* leggi , e la fòrza 
delle nostre commissioni : e poiché tu così virtuosamente e così 
altamento operato hai ^ ti dono quel figliuolo, ch'eletto ti hai, il 
quale, quantunque sia stato dal podestà condantiato giustamente, 
voglio che da me clementemente ti sì^ serbato. Kciò detto, si. fé' 
condurre A giovane innanzi, e dissegli: Meriterebbe il tuo delitto 
che, come ha giudicato il podestà,* .ti fussd la vita levata; mail 
generoso atto usato v6drso te da questa no(i|ildonnà,incosì gran 
matoria, che le hai- dato di volerti veder morto, merita ch'io le 
ti doni vivo. E così volentier faccio^ per compiacerla, e por farle 
godere il frutto della nobiltà del cuor suo. Tu considera quanto 
a lei dei essere obbligato , e mostraleti tal sempre , qua! merita 
questa sua maravigliosa cortesia , la quale la mi ha fatta cono- 
scere tanto del suo sesso maggiore, quanto Ja ingiuria ch'ella ba 
la to ricevuta ipene n^eritava cl>e cortese ti fusse, Ile3e infioito 
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grazie il giovane aJ gignere della vita donatagli, e promissegli di 
sempre così usare la cortesia della donna, e Jà clemenza di lui, 
che ed ella,* ed egli sì avessero perpètuamente da lodare della 
gratitudine deiraiiimo suo. Così licenziatidal magnanimo signore^ 
a casa' se n'andarono, ed al morto apparecchiarono le>essequìe 
orrevoli, e grandi ; e Livia, ed il giovane concordevolmenle vis- 
sero insieme. IJ Venuta, dòpo alcuni anni, laiJonija al fin della 
sua vita , prima ch'ella rendesse l'anima a Iddio, fé' a sé chia- 
mare il giovane, al quale avevamessoil nome del morto figliuolo, 
e preselo per la mano, gli disse: Scipione, ègiunto ornai l'ultimo 
termine del corso della naia vita, sì che mi veggio alla morte vi- 
cina ', la quale, cooìé cosa necessaria a tutta l'qmana genera^ 
zione, per sé non mi duole. Ma ben mi duole ella ^perché,, col 
partirmi di questa viCa, mi veggo apche partir da te , col quale 
avrei voluto poter stare molto più lungo spazio di tempo, che il 
desino non mi concede. Ma, poi che la necessità delte natura 
così vuole, né altro Tar se ne può, io, Scipione, come Hrfi ti soir 
viva- mostrata pietosa madre, (fosì voglio ancora, che. per tale 
nella morte tu mi conoschi : però -ti ho lasciato per testanjento 
di tutto il mio avere imiversJile erede. E pregiati ^ per quella 
cortesia che ti usai, quando sotto il. nome del mio Scipione, per 
figliuolo ti. presi, e per quella gran benivolenza ch'è stata co- 
mune tra noi, mentre insieme siam vissi, che ti piaccia che in 
te sempre viva rimagba la memoria mia ; che se io questa speme 
con meco porto, quantunque ti lasci , mi parerà anco di vivere 
con esso teco. Non potè Scipioijé a, queste parole contenere le 
lagrime, e dissele: Non mena a me dispiace, che a voi, carissima- 
ndadre, che la morte vi debba per sempre* dà me partire ; e se 
con argomento alcuno potessi fare che ciò non fusse, il farei con 
tutt^ il cuore, che cos> mi rimarrei più d'.ogn'altro contento, se 
ciò avvenisse, come mi rimarrò più d'ogn'altro infelice, per non 
lo potèf fare. Ma , poscia che la fataroca vi soprastà , per sepa- 
ra)*vi'da me , non farà ella però mai ,'cbé l'animo mio non sia 
congiunto colla vostra santa anima npl cieU), che così safrò di 
contiamo innanzi a voi col pensiero , com'era dinanzi agli occhi 
vi sono. Sì che non é' che dubitiate "che la memoria vostra non 
debba viva restare nella mente nria, iYisin che mi basterà la vita, 
la qual- vorrei che potesse non aver fine, perchè otern&mente in 
me vivesse la memoria del nome vostro. Così credo che sarà , 
soggiunse lìi donna-: e facendo ch'egli le porgesse la destra mano, 
gliele strìnse,. in segno di fede; e poscia.^ fattolosi appressare, 
con un Mettuoso bascio, così dicendo, tolse da Scipione l'ultim^ 

'■ ■ DigitizedbyCj'OOglC 



344 DECA SI58TA 

commiato: Piaccia, figUuol inio, alla bontà divina così prosperar 
te, e tutte le cose tue, cofn'io con.tutto il cuore la prego a cosi 
fare. E fini insieme la vita e le -parole, con tanto dispiacere del 
giovane, con quanto non si potrebbe i magi naré più. Il quale, 
fattala seppellire orrevolissiraamente in*un sepolcro di biancfais- 
simo marmo, vi fé' scolpire dinanzi .versi, che è la cortesia della . 
nobil donna, e il dispiacere ch'egli ebbe della s^ua morte ampia- 
mepte dimostrarono. 

NOVELLA VII.. 

Filippo Sala impoverisce. "A-ma una Viniziana, la quale lo viene a ritro- 
vare a Ferrara *, ed e^li, temendo ^ch'ella la sua povertà non conosca, 
se ne. sta maninconìco. 11 conte Paulo Cosiabili, intesa la cagione della 
sua mahinconia, fa con la sua liberalità, che la donna è raccolta da 
Filippo con tanto onore, ch'ella da molto più il tiene, 'che non Tàvea 
tenuto prima. , , . ' 

Malagevolmente si potria dire, t]ual fusse più negli animi d^li 
ascoltanti, la maraviglia, ch'ebbero, veggendo che quella madre, 
cheavea tanta eiagione di desiderare ogni strazio delgiovaue, che 
leaveamortoil figliuolo, in vece del morto per figlio selprendesse 
la compassione ch'ebbero al miserello, veggendolo ip perìeòlo 
della testa, ola contentezza che sentirono, quando viddero quel 
magnanimo signore aver vinta la severità dell^ rigidezza- delle 
leggi; e donata la vita al giovane già. dannato. Ma non furono 
udite-Ie affettuose parole,. cU,e Livia, su '1 raoiira, usò verso Sci- 
pione; senza lagrime delle donne, le quali per tenerezza non po- 
terono contenere. Curzio, che il settimo devea essere che favel- 
lasse, quando assai di queste é di quello si fu ragionalo intorno 
alte cose narrate, dis^e: lo sono per nariuirvi un generoso s^tto* 
di un conte , usato verso un suo amico, che vi potrà mostrare 
quel che sappiano far coloro , che conoscpno che le ricchezze 
tanto più preciose appaiono, quanto più ip servigio degli amici 
sono da loro^con cortese animo distribuite. * 

Filippo Sala è òittadino ferrarese nobilmente nato, e come fa 
dotato dalla natura' di bellissima presenza, e di gentilissima ma<* 
niera di conversare , di favellare , e di negoziare , così anco la 
fortuna nob gii «ra* stata scarsa de'doni suoi; però che, e per la 
eredità cbQ gli pervenne del padre, e per quella di altri suoi pa- 
repti, era onestameiite ricco. Ma posto chequesta ricchezza fo^ 
potuta bastare ad alcuno altro, che non avesse avuto l'animo mag- 
giore ^*he fussero le facultà sye, nondimeno egli, nato cittadino, 
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aveva animo di gran signore; e non considerando quQlk) che 
potessero le forze deiraver suo, ceaììnci(> a spendere largfaissi- 
marnate m giuoca^, in vestire, in cavalcare^ ed in cacce, delle 
quali egH era maestro , cosi in quella di terra , come in quella 
' di falooni ; e nelle pratiche di amore tanto si estese, che in pie- 
ddo spaiìo di tempo consumò ciò ch'egli avea', e fu ridotto a 
povertà. Era questi uso di andare a Venezia , la quale essendo 
abbondevole di quella sorte di donne, che cortigiane son dette, 
per darsi ad altrt per prezzo, ivi di molte si volle compiacere., 
e molte di lui altresì si compiacquero , er spendendo egli , e do- 
nando laicamente, come se un gran prencipe fosse stato, ed es- 
sendo di aspetto vaghissimo, e nel cantare^ e nel sonare di variì 
Stromenti , e specialmente di lento , di tnolto gentil mano , si 
acquistò tanta benevolenza appresso tali donne, che non era al- 
cuna di esse, che non desiderasse di darglisi, per divenir parte- 
CìpQ della sua cortesia , e godersi 4ella sua leggiadria. Avvenne 
che una di queste, che riccamente, e con riputazione a 4ei con- 
venevole esercitava la aua disonesta arte, di Filippo in modo si 
accese, ckte non avea bene, se non quanto era con lui ; ed egli, 
invaghito della sua bellezza, la quale era singolare, sin che ebbe 
da spodero , non mancava di compiacersi di lei., e di nodrire 
con doni l'amor comune. Avvenne, che essendo condotto a fine 
l'aver suo, prìma che la donna si avvedesse dell» sua sciagura, 
ccMQr onesto colore da lei si partì, lasciandola ^^arica di molte pre- 
floesàe, e spezialmente di aver a ritornare fra pochissimi giorni 
a rivederla. 

Venuto egli a Ferrara; e non gli essendorimaso altro, per V> suo 
aver largamente speso, che il disagio , se ne stava poveramente 
in casa ; ma con tutto piò non avea egli lasciata quella grandezza 
di animo, che insieme con lui era nata^ e tollerava la povera 
sua concezione eon quel grand'animo, ch'egli era usato di smaU 
tire le sue ricchezze; che, ancora ch'egli fusse giufìto all'estremo, 
ctm la mente si fingea di mangiare in vaselh di argento; fagiani, 
pernici , lepri , ed altre delicate vivande , come^ se nel vero ne 
avesse avuta quella copia, che ne avea , quando largamente le 
comperava. E così faceva anco del vestire, e dèlie altre occor- 
renze della vita, delle quali-iera egli più che bisognoso. Ma, 
quantunque fosse in gran bisogno, e .molti gentiluomini, mossi 
a pietà della sua povertà , gli volessero donare molte còse a 
sollevamento del vivere , egli nondimeno Tipn volea accettar 
cosa alcuna, dicendo, che non meno egli era atto a donar a loro, 
che essi a lui. È in Ferrara il conte Paolo Costatili , di animo 
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non meno magnifico e liberale, che convenga alla sua moHa 
ricchezza, il- quale ^ come amatorée' virtuosi, tratto daila virtù 
ó\ Filippo, rdatta dolcezza che egii aveva nei ragioeare; e dalla 
destrezza, che egli iisava nel trattar faccende^ è dalle "^Itre suo 
qualità dette di sopra , da essere care ad ogni gran prencipe, lo 
si -prese in.casaVnon come -servitore, ma come amico carissimo, 
e soppliva a tutti 1 suoi bisogni con larghissima inano, tale cbe 
poteva dire di avere in quella nobil casa dò che egli volea. 
3tAMJe.<f ilippo in qjuesta guisa, la cortigiana, di che di sopra 
dicemmo, se he 'sta^èèTin Venezia, tuttavin con somgio desiderio 
,<ìi.lui^ aspettando pure ch'egli (come promesso le>vea)*a Venezia 
ritornasse. E veggenfie^^ila passare e mesi, e forse aneo anni, 
ch*e^ non andava aìer,-avéndo ti more'^jhe sdegnata non l'a- 
vesse, e^pià iìon Si curasse del suo amore, non ne avendo 
avuta mai né lettera, né ambasciata, tocca da pungente «timolo 
d'anjore, che^Jei avea acceso la grazia di Ftìippe, eia mdtìók 
sua cortesia, 31 dàibefò, dopib ìnoltè^ ìDonsiderazioni , venire a 
Feri^fa a ritrovarlo, pensando ch'egli fusse in quella rk^eheiza; 
in elle il largo spendere e donare , che facea in Venezia, Tavea 
'^ptet io addietro mostrato che fusse.fw la qual cosa mandò uk*^ 
.sup famigliato" Jt pigliare a Ferrara una casa a pigione per al- 
quanti gibcni, e fatta apprestare una b*r««, montowi sópra cmi 
uha compagnia di sue donne , ed a Ferrara sa ne venne. E do- 
mandando d> utt signor Filippo Sftl a * -non jie trovava orma, 
porcheria povertà nella quale esso eràf ridottò, avea còme" sep- 
pellito il nome sua; oltre che, ove egli in Venezia si facea 
chiamate fi signor Filippo, non era eonosciu'to ih Ferrara, se 
non per Filippino, né alcuno gli dava titi^èo di si^^^e , cesie 
egli jbol molto spendere lo si aveva acquistato in V^iezia; onde 
'la donilta fu quasi pentita d'essere venuta a cacare «di lui. 
Mentre ella era in questo pensiero, le venne per/avventura 
vediito' uno* 4lè' compagni di Filippo, il quale avea conosciuta 
-costei iti Venezia, e chiamandolo ella a se, gli dimanda del si- 
gnor Filij^. Egli;* che molto bene sapea lo stato in che esso 
era, •gli •rispose accortaniente, che era buon tempo che tìon Ta- 
vea veduto, pef stare e^ occupato nei grandi aflfeiri del suo si- 
gnore, ma che stimava che ne fosse bene. 'Ciò intendendo la 
donna, rimase intsperanza di ritrovarlo in buona fortuna, e che 
a lui nòn^ dovesse esser non cara la sua venuta a Ferrara, e 
disse': Deh, ^di grazia, piaccilavi di ritrovarla, e di dirgli che, 
tratta dal molto amore che io gli porto, son stata costretta a 
venir a FèVrara a vederla ; fate opera ch'^i a m% venga, che 
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cosa né più grata^ né più da me desiderata mi potreste voi fare. 
L'amico le rispose, che tosto che lo vedesse, farebbe molto vo- 
lentieri l'ambasciata , e partendosi da lei , andò a ritrovar Fi- 
lippo, e gli disse : Tu non sai? la tal donna é venuta a Ferrara, 
e cerca di te con ogni diligenza, e temo che al fine non -intenda 
lo stato tuo, e tutta malcontenta, con tuo poco onore, se ne ri- 
torni a Venezia ; e ove prima eri colà tenuto un signore, non ti 
dia ella nome moltd lontano dalia riputazione che acquistata 
ti avevi, 'trafissero queste parole il cuore a Filippo, e gl^ 
dimandò come egli ciò sapesse. Esso disse tutto quello ch'av- 
venuto era tra lui e la cortigiana, e quello ch'egli detto le avea 
ad-Ottor di lui. Il ringraziò molto Filippo della prudente infor- 
mazione data alla donna di lui, ma considerando poscia di non 
potere a modo alcuno, pur in^ menoma parte, sodisfare né alla 
.riputazione, che si avjBa acquistata in Venezia, né a quello che 
di lui le avea detto l'amico, se ne stava tutto turbato. Il conte, 
che festevole lo solca vedere, e tutto allegro, veggendolo quasi 
in un momento pieno di infinita maninconia, ed avei* del tutto 
sbanditi i giuochi , i motti, gli scherzi , e le piacevolezze, delle 
quaU esso soleva abbondare, gli disse : Che hai tu Filippo? che 
cosa ti è egli cosi di subito sopragiunta, che così di te ti abbia 
•tratto^ che tu non ti mostri più quello, che dianzi eri? ove sono 
iti i tuoi giuochi, e le tue festevoli maniere? Fihppo, quantunque 
conoscesse il cónte liberale e magnanimo, nondimeno parendogli 
che troppo gran cosa vi vorrebbe b sodisfare alla opinione, che 
avea di lui nello animo impressa quella donna, non ardiva di sco- 
prirgli la cagion del suo affauiK), e per risposta gli disse : Conte, 
troppo alta cagione ha il duolo che mi preme ; perchè so che , 
dicendolvi, voi per mio amore ne' avereste cordoglio, per non vi 
molestare mi tacerò, e tra me solo lo mi terrò, come cosa che 
non può aver rimedio. Allora il conte, con benignissimo viso : 
Deh, Filippo, gli disse, a tutte le cose, mentre viviamo, si ritrova 
riparo, però non mi oelare là (cagione di questa tua manineonia, 
che forse quello, che pare a te senza rimedio, il potrebbe aver 
tale, che ov^ tu sia ora mestissimo, ti rimarresti appieno coti- 
tfmto. Dillomi, ti prego, perchè se cosa sarà, che io con tutto il 
mio avere ti possa porgere aiuto, ifni troverai così pronto a farlo, 
come farei per me medesimo. Destossi a queste parole tanta 
speranza in Filippo di poter anco nella sua povertà far credere 
a colei, che non meno nome di signore gli conveniva in Ferrara, 
che ivi in Venezia si avesse acquistato, e disse al conte : Signor 
conte, mentre ehe la fortuna mi guardò con benigno occhio, mi 
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misi ad amare a Venezia una detìcata é bellissima cortigiana ; e 
fosse mia avventura, o mia mala sorte, si invaghì ella di modo 
di me, che sprezzati tuttf gli altri, a cui ella esser solea prima 
cortese, rivolse tutti i suoi pensieri in me $olo, e divenni io il 
possessore di quella rara bellezza, che facea maravigliare ognuno, 
con invidia infinita di tutti coloro, che prima .si teneano essere 
da lei singolarissimamente amati. Durò questo amore sin tanto 
che mi durò la borsa, non già perchè ella Ah desse mai segno di 
avermi men che carissimo ; ma perchè io mi vedea non poter 
stare con lei con quella riputazione, con cui mi stava prima; 
, onde mi tenni meglio partirmi da lei, e lasciarci in quella opi- 
nione che ella avea conceputa di me, che restarmi seco, e perder 
quello che appresso lei mi avea guadagnato, e finalmente, con 
molto scherno divenirngiuoco di quegli altri, ch'ella avea lasciati 
per me. Laonde, soppl^ndo colle promesse, ove i fatti non ba- 
stavano, mostrando che nuova cagione e importante sopravve- 
nutami mi chiamava a Ferrara, mi partii da lei, la quale mi dio 
commiato. con le lagrime agli occhia ed abbracciandomi mi pregò 
che non tardassi a ritorpare. Io mi tolsi da lei col cuore pieno 
d'infinito dispiacere, e se avessi avuto altre facoltà , oltre le di- 
spensate, vi giuro sulla mia fé, che le «vrei tutte tramutate in 
danari, e me ne sarei andato à goderla ; ma la fortuna volle che 
r ultimo mio avere consumai tutto in lei. Ora , pensandomi che 
io le fussi uscito di mente^ e che più non pensasse a n^e, ecco 
ch'ella è venuta a Ferrara, e cerca dime con ogni diligenza; e 
temo tanto ch'ella non mi ritrovi, e mi conosca quel povero gen- 
tiluomo ch*io sono, non gi^ di animo, ma di facultà, che non 
posso non sentir infinito dolore^ perchè veggio chiaramente che 
quella riputazione, che mi ha sino ad ora conservata appresso 
lei la mia passata vita, ora da quella in che ora mi. ritrovo tutta 
mi sia levata. Né mai mi duolse tanto la povertà mia , che per 
me l'ho sempre sopportata con forte animo , quanta ella, mi 
duole ora, per vedermi mancare il modo di onorare costèi, come 
sarebbe il desiderio mio, e come meriterebbe l'atto usato da lei 
in venirmi a ritrovare. Il conte, che non ad ammassare danari, 
come fanno coloro, che non posseggono le ricchezze, ma sono 
essi da loro, come servi, in guisa posseduti, che non lasciano 
pure ch'ardiscano spendere un soldo a servigio, non pur d'altri, 
ma d'essi stessi ; udita la storia che Filippo narrata gli avea : £ 
che, disse, Filippo, hai tu cosi poca confidenza in me , che io 
non sia per correggere la ingiuria, che ti fa la tua mala ventura? 
Sta di buona voglia, che voglio che s'ella ti ha tenuto in Venezia 
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per signore^ ti abbia in Tetrara per re. È la mia famiglia a Vi- 
conovo, come tu eai, e mi sono io qui con otto o dieci servitori, 
e con cavalli, e carreUe, e con la casa fornita di tutto quello, 
che basta a fare onore ad ogni gran madonna ; però voglio che 
e la casa mia, e tutto ciò che vi è dentro , sia tuo per dieci 
giorni , e che qui tu conduca , con la carretta mia da corte , 
questa tua amante; e lascerò che tutti questi servitori siano 
tuoi per questo tèmpo, ed io in villa me, n'andrò a stare questi 
pochi giorni. Tu non lasciar cosa a fare in casa mia, che tu possi 
pensare che mi facessi- io, per ricevere onorevolissimamente una 
mia carissima donna. Filippo alle parole del conte tutto si con- 
solò; ma parendogli vergogna il patire che il conte la casa sua 
gii lasciasse, e se ne uscisse , e non pure della casa gli fusse 
cortese, ma di ciò-che dentro vi era : Cara mi è, disse al conte, 
questa vostra cortesia, nò mi poteva promettere io altro della 
magnanimità vostra ; ma perchè non vorrei, accettando quanto 
la vostra benignità mi promette, ove io cerco di mantenoFmi in 
riputazione con altri/rimanere néiranimo vostro discortese, non 
voglio accettare così ampia offerta. Bastami solo, che con una 
cena o con due sia accolta questa mia donna onorevolmente, e 
che le sia apprestata onorevole provvisione, per ritornarsi a 
Venezia, che nel resto sopplirò io colle parole ; e so ch'ella così 
contenta sen'anderà. Il conte, l'altezza del cui animo è maggiore 
anco delle sue molte ricchezze, non mutando per le palmole di 
Filippo pensiero, disse: Filippo, se tu così, come detto ini "hai, 
contento ti rimanesti, contento non mi rimarrei già io, non co- 
noscendo di aver fatto per un amico tutto quello, che in simil 
caso farei per me; però, così voglio che sia, e se ciò ben par 
tro[^o siila modestia tua, a tne par poco a quello, che debbo 
fare per uno amico, qual tu mi sei. £ ciò detto, chiamati a sé 
tutti i servitori suoi, diss^ loro : Io lascio nel palagio mip Filippo, 
per dieci giorni, assoluto padrone di es^, e di tutto quello che 
dentro ci è ; e voglio che egU sia ubbidito, e servito da voi, non 
altrimente che se me stesso serviste, e che per questo tempo, 
alla donna ch'egli qua condurrà diciate che questa casa , e ciò 
che ci è dentro, è arnese di Fihppo;,e qualunque di voi man- 
casse di ciò fare, incorrerebbe nella indignazione mia. £ presolo 
per la mano: Tu comanderai loro, disse, tutt^ quello che ti 
parrà di bisogno per onorare questa tua donna qui in Ferrara , 
e^per riffi«mdarla a Venezia con quello onore , che a te parerà 
convenevole ; e questi miei a' tuoi camandamenti proptissimi 
saranno,, come se io stesso lor comandassi. Non volea per modo 
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alcuno tanto accettare Filippo, mail conte, non volendo che 
egli altro replicasse, il lasciò in possesso di quanto si è deRo, ed 
in contado* se n'andò. *. 

Filippo, vestitosi de' più nobili panni che il conte avesse, e 
montato su un vaghissioM) corsiero riccamente guarnito, con 
quattro servitori alla staffa , andò a ritrovare la donna sua , la 
quale vedutolo, con le braccia aperto gli corse incontro, e gli 
disse : Ah, signor Filippo, come avete voi mai potuto star tanto 
a venirmi a vedere? Mi ha fatto credere la vostra lunga dimora, 
che non mi amiate punto; che so che se voi aveste così sen- 
tito il fuoco amoroso , cerae io il sento , avreste fatto verso me 
quello, che vedete che ho fatto io verso voi. Perchè non po- 
tendo io più tolerar l'angoscia, che aspettandovi ho sofferta, son 
stata costretta a venirvi a ritrovare, ove ogni dover voleva che 
voi, avendolomi promesso , quegli fusto stato che a me veniste. 
Filippo all'ora : Voglio, disse, anima mia, che le doglianze se ne 
vadano da parte , e che attendiamo a' piaceri , poi che qui sete. 
E servendosi egli della scusa ,' che per lui avea fatta appresso 
lei il suo amico : Non altro, dfsse, voglio io addurre a scusa mia, 
che l'essere obbligato al signor mio in cose di grandissima im- 
portanza; il quale, tenendomi in esse occupatissimo» appena mi 
lascia prèndere fiato; ma se bene a Venezia venuto non sono, 
mi sono nondimeno stato sempre io con voi- col cuore, ed ho di 
continuo desiderato che mi ^i parasse occasione, che con sodis- 
fazione del prencipe.mio, vi potessi venire a ritrovare. Ma non 
avendo io ciò potuto , vi ho molta grazia dell' amorevolezza che 
mostrata mi avete col venirmi a ritrovare; ma, quantunque ciò 
mi sia stato grato ^ non- posso nondimeno non molto dolermi di 
voi, ch'essendo venuta in Ferrara, abbiate più tosto voluto pi- 
gliarvi casa a pigióne, che venire ad alloggiare con esso meco 
nel mio palagio, però soh* venuto a ritrovarvi, tosto che ho in- 
teso che qui sete, per levarvi di questa casa, e-condurvi alla 
vostra , che voglio che il palazzo ove io sto, così vostro si sia ,* 
come egli è mio. E così dicendo, voltatosi ad uno di- quei* servi- 
tori : Va, disse, tosto, e fa' mettere in punto la carretta mia, e 
falla qui condurre, che madonna meniamo al palagio. Andò su- 
bito il servitore , e rimase Filippo con la donna in doler ragio- 
namenti, insinp che la carretta fu venuta; la quale giunta, vi 
montò ella con le -sue donne sopra, ed accompagnata da Filippo, 
al palagio se n'andò. Ella, vedutolo tale, che forse non n*èun 
simile in tjitta quella città ( perchè egli seml)ra più tosto Corte 
di un gran prencipo, che di^ gentiluomo), ed entrando nelle ca- 
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mere, e trevasdoie tutte ornate di ricchissimi panni., e. forni te 
di ricchi e bellissimi letti , le parve che non senza cagiptie ^glì 
tenesse nome di signore in Venezia. Poscia, venuta l'twràjdei 
mangiare, eèsendo tuttavia sera e mattina piena la tavola di ot- 
tioie vivande, 'e di pceciosissimi vini, ed avendo intórno servi- 
te»'], che tutti aveano presenza così nobile, che sembravano tanti 
padronìv, rioiase ella stupefatta. Continuò per sei giorni tuttQ 
questo ordine; laonde *ella, che a Venezia' se ne volea tornare, 
una sera dopo cena gli- disse; Signor Filippo, assai sonò stata 
fuori (tó casa; perchè, tra il tempo messo in cercarvi, e quello 
ohe son stata con voi ,' e quello , che ho speso nel tramutarmi 
qui, sono passati dodici giorni. Però, poscia -che e y.eduio,e go- 
duto vi ho, con mia somma contentezza , per qu^ti giorni , raé 
ne vogKo, con vostra buona grazia, a Venezia ritornare, non 
percfaò io non. volessi poter starmi con voi tutto il corso deHa 
mia vita, ma perchè, come gli affari del vostro prencipe tejìgon.o 
voi occupatissimo, così ho anch'io faccende in Venezia di non 
picciola importanza, e che a casa mi chiamano, le quali andreb* 
Ixjrao tutte a mala via, se io non vi-fussi. Filippo, volendo usare 
tutta la giuridiziose , che la liberalità del conte gli avea con- 
cessa, disse : A voi pare, anima mia, che siate stato tanto meco 
che vi basti ; ed a me pare che pure 4eri sera vi veniste. Voglio 
che almeno anco meco vi stiate per dieci giorni ; e questo disuso 
egli, perchè, veggendo la fretta con che.la donna disegnava di 
partirsi^ era sicuro che non accetterebbe cosi lunga tardanza. E 
non gli andò' fallato il pensiero, perchè ella disse : lo ci vorrei 
poter stare, come vi ho detto, per. sempre; ma la neces^ta mi 
stringe (tnio malgrado) a ritornarmene. Però vi-pr^o ad essere 
coni«oto di darmene licenza. Qui Filippo, facendo lo sdegno- 
salto : Crederò, disse, che non sia vero che mi amiate, se ance, 
qui per dieci giorni non vi fermate. Non posso, signore, per mia 
fé, rìspose ella; che Se mi stessi* tanto fuori, son siculi^ che 
tutto ciò che ho in Venezia mi andrebbe a riverso ; e so però 
che voi non volete il danno mio. Anzi no, rispose egli; e se nonv 
Yol^ starvi per dieci dì, stajtevi almeno per sei. E tuttavia dì- 
tendo ella non potere ^ la ridusse a starvi ancora que'quattro 
giorni, ch'era il fine della sua gìuridizioHe. E andando 4a ma- 
niera e del vivere, è del servire, col n^iedesimo ordine in abbon- 
dlEHiza , non potò ella non istin^re Filippo poco meno die si- 
gnore. La mattina del decimo giorno ritornò il conte a Feri-ara, 
e hUo a sé chiamar Filippo , gli disse : Come sema passate le 
cose, Filippo? hai ti^ fatto onore a questa tua amante? Signoi? 
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SÌ, rispose egli (mercè della bontà vostra), e vorpei ritrovanm 
mille lingue, ed una voce di acciaio» per potervi e pienamente, 
e lungamente ringraziare di tanta cortesia, per la quale vi. sarò 
secDpre infinitamente obbligato, insin ch'io mi viv^. Allora il 
conte : Non so se forse tu vuoi cbe più lungo spazio ti lasci in 
possesso del mio, dilomi, che non mi chiederai in damo. Per 
troppo, signor conte, lasciato nii ci avete, rispose egli, ed è 
stata poco meno che villania la mia, ad aver consentito che tanto 
fuori di casa vostra vi siate stato, per tenervici me, che servitor 
vi sono , 4n vostra vece , oltre che domattina la donna senza al- 
cun fallo si' vuol partir per Venezia, ed a fatica X ho tenuta in- 
dino ad oggi. Or, poich'olla andar se ne vuole, le Vuoi tu, disse 
il conte, far qualche dono, acciocch'ella possa tenere noiemoria di 
te? Tanto avessi io , conte , soggiunse Filippo , quanto io le do- 
nerei; ma non avendo altro, io la mandare, sodisfatta di pro- 
messe, quanto più potrò. Anzi voglio io, soggiunse il conte, che 
ve la mandi con dono degno della demostrazione che fatta l'hai ; 
però te' questo anello^ e donaglielo; e gli die, cosi dicendo, un 
prezioso diamante. Noi volea Filippo per modo alcuno, paiev- 
dogli che insino air ora pur troppo avesse fatto il conto , senza 
ch'egli avesse più oltre ad aggravarlo; ma fu costretto a pi- 
gliarlosi, il che in molti doppi aggrandì la sua allegrezza. E ciò 
fatto, volle il conte andar con esso lui a casa, per vedere se la 
loda della bellezza, che ayea data Filippo alla donna, era in ef- 
fetto tale, qi^ale egli dipinta gliele avea. Ed entrato nel palagio, 
fìngendo Filippo eh egli fusse un gentiluomo suo compagno^ che 
lo fusse andato a ritrovare, gli fé' vedere costei, e- toccarle anco 
la mano, e parve alx;onte, che poco avesse detto Filippo, ap- 
petto di quello ch'egli ritrovato avea, né si potea veder sazio di 
guatarla. Sapeva Filippo che il conte era molto vago di donne 
belle, e non intimava spesa, pure che potesse di quelle godere, 
che egli. desiderava. Per la qual cosa, parendogli che di questa 
egli si fusse invaghito, gU disse : Conte, costei non è mia figliuola, 
nò tiìta moglie^ né mia sorella, ma é donna, che se non è in 
tutto del mondo, non é però avara^di* sé a' gentiluomini che la 
desiderano; però, perché mi paro che ne siate divenuto vago, 
sialo contento, quando cosi vi piaccia, dì essere con lei, e per- 
chè ciò possiate agiatamente fare, mi leverò io di casa^ e hkk- 
str^roUe che son con tonto ch'ella si sia con voi. Non ch'io vegli» 
t^Bì guiderdonare la molte cortesia vostra, laquale^non potrei 
-\ menoma parte agguagliare, se lo spirito istesso esponessi per 
)i; ma perché non vorrei esser tenuto villano, non vi conce- 
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dendo volentier quello , che a sodisfazion vostra , senza alcun 
mìo pregiudizio, Concedere vi posso. Il conte, che in altro tempo 
ed in altra occasione, non solo l'avrebbe accettata, essendogliele 
offerta, ma gran prezzo TavrelAe comperata, non volle che^olle 
appetito macchiasse quel cortese atto^ che a servigio del suo 
amico usato egli avea, e disse: Filippo^ beila è la donna vie più 
che detto non mi hai, e mi potrebbe ben l'appetito indurre a 
far quello, che mi proponi ; ma tòlga via Iddio, che mi lasci da 
strana voglia a ciò indurf e. L'ho io assai goduta, avendo dato a 
te il modo di compiacertene , e però , còme tua* V hai qui con- 
dotta, tua voglio ch'ella se ne parta. E senza dire altro, uscitosi 
di casa, lasciò che Fihppo nella partita di lei, di tutto quello le 
provvedesse , che le fusse bisogno per lo viaggio ; e così fattale 
ricca provvisione, ihsino alla nave l'accompagnò orrevolissima- 
meiite; ed entrato con lei ilella barca, donolle il boi diamante, 
che il conte donato gli avea , e le disse : Questo voglio che vi 
pigliate , e l' abbiate sempre con voi in memoria del vostro Fi- 
lippo. Preso l'ultimo coipmiato, da lei si diparti, lasciandola 
contentissima. E divulgandosi poscia ciò-, che per sodisfazione 
dell' amico il conte fatto avea , si rimase egli nella opinione di 
ognuno tanto cortese, quanto altro gentiluomo che mai fusse 
nella sua terra; e fu da ognunQ giudicato , ch'egli uno di quelli 
fusse (il numero de' quali è nondimeno molto raro), che si cre- 
dono veramente quelle ricchezze possedere , che cortesemente 
usano in servigio degli amici e de-' servitori loro. E fu deside- 
rato che nella città molti simili a lui tra' ricchi gentìlujomini si 
ritrovassero. 

NOVELLA VI». 

» 
Un maestro, che insegna grammatica m Orvieto, presenta alcuni rozEÌ versi 
a papa Leone. Egli largamente gli dona, e poscia lo fa rivedere della 
sua ignoranza.. 

Piacque maravigliosamente ad ognuno la novella di Curzio; ^ 
dapoi die si fu dèlia cortesia del conte ragionato : Certo a me 
mancherebbe matena di ragionare, disse Virginia, se la cortesia 
del magnilico Lorenzo, poco ha, narrata, non mi porgesse grato 
e piacevole argomentio; però .che,. volgendomi per la memoria 
quel cortese atto, ch'egli usò, mi è occorsa al)a mente una nobile 
cortesi^ usata da Leene decimo, che di lui fu figliuolo, la quale 
mi apparecchio di raccontarvi. 
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Egli è veramente vero, quello-che in proverbio si dice^'che co^ 
loro, che manco sanno delle cose, e molto si persuadono di sa- 
perne, sono più audaci di tutti gli altri, tra questi vi fu, al tempo 
di papa Leone decimo , un maestro da scuola , che insegnava 
grammatica in Orvieto; e perchè egli teneva luogo di grandezza 
tra* discepoli suoi, veggendo che tutti sapeano meno di lui, venne 
lo sciocco in pensiero di cosi avanzare tutti gli uomini scien- 
ziati , come tra que' giovanetti egli era il maggiore. Laonde , 
avendo egli inleso la liberalità di papa Leone , e quanto egli la 
usasse largamente verso coloro che a loda di lui qualòhe cosa 
coùiponeano , 'e che molto si dilettava egli di versi , si pensò di 
avere appresso il papa tanto di autorità;, cho^ se spendesse, in 
laude sua un centinaio di versi , potesse donargli il cappello 
rosso, e farlo cardinale, o vero larghissimamente guiderdonarlo. . 
Laonde, fatta una sua Selva (che veramente Selva si potea chia- 
mare, tanto era ella rozza, e senza grazia alcuna, ma la stimava 
egli tale , che non credea che fosse punto minore della dr\'ina 
Eneide di Virgilio, la quale, come sogliono dire i nostri giovani, 
avanza quante poesie furono mai fatte in alcuna lingua), se ne 
andò egli adunque con questa persuasione a Ronoa , e impetrata 
udienza, sondando al papa, e baciatogli il santo piede, gli of- 
ferse i versi suoi , i quali molto cortesemente ricévette Leone : 
e dimandandogli che ciò fosse : Sono, disse, versi, padre santo, 
i quali hanno per soggetto le molte virtù di vostra Beatitudine, 
le quali, ancora che siano mólto eccellenti da sé, a me è paruto 
che molto sarebbe mancato a fare conoscere \o splendor loro, 
se 10 non avessi esercitate le forze del mio ingegno, in onorare 
la loro grandezza. Conobbe subito Leone, alla arroganza di que- 
sto melenso, che tali deveano essere i versi suoi, quale egli era. 
Ma, perchè non si pigliava minor piacere di chi era eccellente- 
niente sciocco , che di chi era ornato di molta virtù , quando 
voleva con qualche cosa giochevole ricreare l'animo aggraviito 
dalle cure, ch'egli avea di continuo nell'animo, per lo grado che 
teneva, come pastore di tutta la cristiana greggia, volle dare 
animo a costui di palesare largamente la sua melensaggine. E 
mostrando che molto grato gli fosse ch'egli a loda della sua virtù 
e della suprema dignità ch'egli* teneva, avesse presa quella fa- 
tica, prese il libro che il maestro gli offerse, e postosi a leggerlo, 
non ne ebbe letto quattro o sei versi, che conobbe che non erano 
degni di essere letti da uno pedantuceio, non che da lui, ch'era 
di eccellentissinio giudizio, e molto versato nelle cose di poesia. 
E, come che gli fosse molto a grado leggergli, alzate le ciglia, 
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mostrar di maravigliarsi, come egli cosa rara avesse veduta. Della 
qual cosa godendo il maestro, e parendogli cKe molta più grazia 
aggiORgerebbe a' versi suoi ^egli gliele recitasse, che se il papa 
gli leggesse, disse: Padre santo, prego vostpa Beatitudine che, 
senza affaticarsi ella in leggerei versi'miei, sia contenta .che* io, 
che gli ho nella memoria , gliele reciti a mente , che cosi com- 
prenderà meglio vostra Beatitudihe la loro eccellenza. Il papa, 
che già nella prima vista avea compreso , che V essersi messo a 
logore tali versi non gli poteva arrecare altro che noia, disse : 
Anzi-, fie egli bene, che voi gli mi recitiate; e postosi in atten- 
zione, si mise ad ascoltare.il maestro. Il quale, messosi in con- 
tegno, e politasi due e (re volte -colla^ mano la barba, la quale 
era e lunga molto, e molto canuta, con voce sonora cominciò a 
recitare i vèrsi suoi , ne' quali erano poco meno errori, che vi 
fossero parole. E perchè egli tuttavia dava in qualche sillaba 
non buona, la quale percoteva meravigliosamente le orecchie di 
Leone , le quali erano avvezze alle eccellenze de' numeri , non 
sentiva egli 'mai quello dissonanze dell© sillabe non buone; che, 
come avesse udita una soave armonia, non dicesse: È egli 
molto buono cotesto. Ed ebbe tanto di pazienza quell'animo cor- 
tese, poiché a ciò udire si era messo, che giunse al fine de' mal 
composti versi l'arrogante maestro; e finalmente posta la voce 
in silenzio, fu* Leone in pensiero di farlo vergognare di se me- 
desimo , col riprenderlo della sua ignoranza , e della molta ^ua 
persuasione. Ma perdonando alla grandezza dell'animo suo la 
colui colpa , si voltò verso lui molta cortesemente , e gli disse.: 
Ci è molto piaciuta la vostra buona intensione verso noi, e ve 
ne ringraziamo ; e perchè abbiate chiaro segno di questo vostra 
buon volere verso di noi , vogliamo che vi godiate questo dono 
in memoria nostra. Soleva Leone ogni mattina porsi*, in vani 
pieghi, in ima scarsella che teneva a lato, duo mila ducati, coi 
quali faceva doni a questo,'ed a quello, secondo che gliene ve- 
niva degna occasione, dando nondimeno ad ognuno, come a ven- 
tura, quello che gli veniva a mano. Onde soleva egli dire, nel 
prendere il piego : Iddio te la mandi buona ; perchè tale quale 
il piego gli veniva in mano, tale egli il dava , e se vi erano po- 
chi danari dentro (però ch'egli faceva fare i -pieghi da cinquanta 
insino a cento, e da cento insino a ducente, e dà ducefito insino 
a cinquecento, e questo era, nella distribuzione, il maggior nu- 
mero di danari -che fosse ne' pieghi) danno era, se molti, prò di 
chi il riceveva. Allora prese Leone, per buona fortuna del mae- 
stro, il piego, nel quale erano cinquecento ducati, e gliele donò. 
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E perchè ciascun di que' pieghi aveva scritta sopra il numero 
de' danari che vi erano, quegli uomini dotti che stavano più ap- 
presso al papa, videro la gran qualitità de' danari ch'egli aveva 
data a colui , che meritava di essere più tosto scacciato dà lui , 
che' di ricevere dono alcuno. Laonde, partitosi il maestro^ uno 
di coloro che di più autorità era appresso il papa, che gli altri , 
gti disse: Padre Santo, se io non sapessi quanto vostra' Beati- 
tudine sia intendente delle cose di poesìa , e quanto ella felice 
mente componga versi, quando per sollevamento delle sue gravi 
cure ella a~^far ciò si dà, io potrei credere che la costui barba, o 
la maniera di recitare i versi suoi, avesse ingannata vostra San- 
tità, veggendola avere avuta tanta pazienza, quanta ha avuta in 
ascoltare i costui versi , ì quali non agli orecchi di lei , ma a 
quelle di Mida sarebbono stati odiosi , tanto erano essi fuori di 
ogni ragione sconci ^ e scolorati ; e non so come ella si sia in- 
detta (perocché ho veduta la scrittura, che sul piego era) a pa- 
gar cosi cara, com'ella pagata ha la costui melensaggine, la 
qqàle non solo non meritava premio , ma grave gastigo , poi che 
con cosi inetta composizione egli è stato ardito di venire innanzi 
a vostra Beatitudine. Rise il papa alle costui parole, e disse: E 
che, credi tu che sia jpassata cosa in que' ver^i da essere ripresa, 
che io veduta non l'abbia? Quante .volte mi hai udito dir, buono, 
mentre egli mi recitava , tanto ho io sempre udita cosa sopra 
modo sconcia ; ma essendosi questo povero uomo affaticato per 
farci onore , non volevi tu che io riconoscessi , se non i versi, 
almeno il suo buono animo? Se io gli avessi detto che valeano 
nulla , ciò non era altro , che dirgli : Piglia uno Jaccio , ed im- 
piccati. E se, nel porre la mano nella scarsella^ mj è venuto a 
mano il piego che dato gli ho , votevi tu che io gli impedissi la 
sua buona ventura? Se tu forse noi sai (benché il dovresti sa- 
pere), vuole la nostra dignità, che non permettiamo che alcuno 
da noi mal- contento si parta. E posto che non ci dovessero ve- 
nire iimahti se non cose eccellenti, egli è nondimeno ufficio no- 
stro conoscere anco coloro, che avricno voluto più fare, che fatto 
non hanno per onorarci; e usare di fare anco a tal icortesia , 
non è altro che mostrarci degni del santissimo grado che te- 
niamo. Ma perchè sarebbe poco lodevole cosa , non cercare di 
fare conoscere a costui la sua ignoranza , e non vorrei^ che la 
mia cortesia lo confirmasse nella sua poca cognizione e poca 
dottrina, valli tu a dire che gli ho dato quello, ch'egli ha avuto 
da me, non perchè i versi il vagliano, ma perchè impari di fargli 
tali, che non ci gravi altra volta l'udirjgli. E così giovò al mae- 
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stro il papa doppiamente, e coiravérgli usata cortesia, e coirti- 
verlo fatto riprendere della sua melensaggine; acciò che, se 
fosse in lui punto di uomo, deponesse la concéputa arroganza, 
e conoscesse se medesimo, e dirizzasse tutti i suoi pensieri a 
far quelle operazioni , che si scoprono in gentile spìrito , a con- 
servazione della ssmùL Chiesa romana , e di tutta la religione 
nostra, 

NOVELLA IX. 

Francesco Valesi, primo re di Francia di tal nome, è alloggiato cortese- 
mepte in luogo solitario da un povero contadiao. Il re n,el partirsi «i fa 
conoscere, e gli fa reali offerte. Gli porta il contadiao un picciolo dono : 
il re gliele ricompensa largamente : poi col dono del contadiuo gastiga 
l'astuzia di un gentiluomo, che un riceo dono gli offerisce, e poscia gli 
si mostra cortese. 

Veduta la liberalità di Leone, fu detto ch'era cosa degna di 
alto animo il dare mercede anco alle cose che sono poco degne 
della grandezza di colui , al quale esse sono offerte^, avendo ri- 
guardo più tosto airanimq di chi dà, che alla qualità della cesia 
data. ìion vi mancarono però di quelli che dissero , che fra la 
incostanza delle cose umane nwi tenea la Fortuna Tultimo luogo, 
in far vedere dar premio, per nome di virtù, a chi n'è senza, e 
lasciare bene spesso i virtuosi mendichi. Ciò, disse Celia, non si 
può dir di Leone , sotto il cui ponfeBcato, o fiori l'età dell'oro , 
o non fu ella mai nel mondo , perchè non venne mai meno alle 
virtù la sua liberalità. Ma a me piace ora partirmi dalla Italia, 
e tramutarmi in Francia col mio ragionamento, e mostrarvi, che 
se Leone portò seco nome di liberale , nella sacra Sede papale , 
non ne merita pimto meno la maestà del re, del quate sono per 
ragionarvi. 

Francesco Valesi, re di Francia, e primo di qilesto noitie, ha 
sempre avuto l'animò maggiore di ogni sua. fortuna, di tnaniera 
che la prospera non l' ha mai fatto alzare più del convenevole , 
né r avversa ha mai potuto fargli abbassar quell'animo ch'era 
nato alla altezza ed «He reali azioni. Né ha giovato a questa 
cieca potenza l'adoperare centra lui tutte le forze sue, per trion- 
fare dellj^ sua invincibile virtù , perchè se bene ella gli ha datò 
periglioso assalto, è egli* nondimeno sert^pre rimase vincitore, ed 
ella vinta; e in, quello istesso punto, nel quale ella si pensava 
di averne vittoria intera , restò egli ' di lei tanto maggiore ,. che 
ella non ardì più. mai sfidarlo a battaglia, vergognandosi di es- 
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sere riraasa perdente nel suo sforzo maggiore. Questi, come di 
tutte le magnifiche cose si dilettava, cosi pigliava egli nella -cac- 
cia molto piacere; si perchè gli pareva che tale esercizio molto 
giovasse alla conservazione della vita umana, e fosse molto de- 
gno di gran prencipe, si anco, perchè egli il vedeva simigliantis- 
simo alle imprese della guerra, nelle quali egli senipre di molto 
valore e di generoso animo si. dimostrò, benché avesse alcuna 
volta la fortuna nimica; E posto ch'egli pigliasse grar> diletto 
nejla caccia di cinghiali, di lupi, di orsi, e di altre fiere selvagge, 
era incredibile questo, ch'egli avea nel cacciare i cervi, di modo 
ch'egli, per seguitargli, aveva alle volte atfb e dieci cavalli ap- 
prestati in varie parti del bosco, per poter semprer, con veloce 
e gagliardo corsiero seguire il cervo, ovunque egli fuggisse ; né 
mai del corso cessava , fusse pure quanto essere volesse mala- 
gevole il cammino, ihsin che non l'aveva arrivato, ed ucciso. Av- 
venne, ch'eslsendo egli un giorno nella caccia, ejcl avendo seguito 
per lunghissimo spazio di tempo un velocissimo cervo, fu so- 
praggiunto in un. luogo selvaggio, di sera, da una grossìssima 
pioggia, accompagnata da un freddissimo rovaio, e da una den- 
sissima gragnuola , lontano da ogni abitazione ; ed avendo egli 
alle spalle cosi noiosa compagnia , e non sappiendo ove ricove- 
rarsi, vide, dopo avere lungamente errato, lucere da un picciolo 
pertugio il fuoco da una capaiinhccia di un povero contadino, e 
verso là rivoltò il destriero, e picchiò l'uscio; onde gli fu aperto, 
e fattosi innanzi il contadino, dimandò che egli volesse ; ed egli 
rispose , che vol^ quella notte albergar con esso lui. Era il re 
di bellissin^a persona, e di aspetto veramente reale , la maestà 
del quale induceva a riverirlo qualunque il mirava; laonde ve- 
dutolo il povero uomo , quantunque fusse egli rozzo e di gròssa 
pasta, fu nondimeno dalla quahtà di quel magnifico aspetto mosso 
a fargli, quasi come a persona divina, riverenza. E dissegU, che 
volentieri nel suo povero albergo lo riceverebbe, ma che la sua 
povertà era tale , eh' egli si vergognava che cosi fatta persona 
fu^se alla sua capanna arrivata ; e tenendo la stafià al ro, Taiutò 
a smontare, e quanto meglio potè, acconciò il cavallo. 11 re en 
trato in casa , si fé' fare del fuoco , perchè era tutto molle , per 
asciugarsi; a' servigi del quale fu molto diligente k moglie del 
povero uomo, ed una sua figUùola altresì, la quale era di età di 
quindici anni, molto vaga, e vie più gentile, che alla sua povera 
condizione non si conveniva. 

Poiché fu il re psciutto, essendo già buona pezza di notte, tocco 
dalla fame, la quale aveva assai intesa, per la lunga fatica du- 
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rata nel corso, dimandò al contadino, se cosa alcuna avesse da 
mangiare e da bere. Ed esso : Altro non ho io, rispose, signore, 
da bere, cbe acqua di fonte, né altro da mangiare , che alcune 
rape che mi nascono nelForto, delle quali questa n'è una, che 
ora nel fuoco si cuoce ;ì e ben rai duole di non avere altra cosa 
degna di voi, ma poiché altro non mi concede la mia povertà, io 
volontferi vi farò parte di quel 4)000 che io ho. E tosto fece ap- 
prestare alla sua donna la picciola mensa, sulla quale pose gen- 
tilmente la sua figliuola una tovaglia di bucato bianchissima, e 
mondata la rapa entro un piattello di legno , Tappréseniò al re, 
insieme con un vasello di acqua chiarissima. Al re, il quale era 
usato di mangiare cibi delicatissimi , ed a vivande prec/iose av- 
vezzo, ed a bere vini generosi, de* quali abondala Francia, parve 
Strano ad avere a cenare con le rape solamente, ed a bere del- 
Fàcqua; ina costretto dalla fame, ^ mise a mangiare quello che 
innanzi gli era stato posto, e dapoi scacciò la. sete con un bic- 
chiere di acqua fresca ; e tale era la fame e la sete, che giurò il 
redi non avere, per tutto il corso della sua vita, mai bevuto più 
dolcemente, né più soavemente mangiato; e die molte lode alle 
rape di quel buon uomo, dicendo ch'elle erano delicatissime, e 
che molto si.avea egli a lodare dell'orto suo, poi che produceva 
così soavi frutti. Ora volendosi riposare il re, e non vi essendo 
altro nella capanna, che un povero lettuccio, ove dormivano il 
contadino, la moglie e la figliuola, non volendo il- modesto re, per 
suo agio, disagiare tutta quella faa)i^liuola, tiratosi appresso la 
pieciola tavola, ed avvolto il feltro, e piegatolo in guisa di guan- 
ciale, \el pose sopra, e vi volle posare il capo, lO così pigliar 
sonno; ma il buon contadino noi consentì, e disse : Signore, pre- 
sovi che vi piaccia servirvi del nostro letto, il quale se bene non 
è degno di voi, egli nondimeno fìe molto più atto al vostro ri- 
poso, che cotesta tavola non é: e questo detto, commise alla mo- 
giiéra, -che due lenzuola bianche apprestasse, e gli apconciasse 
il letto. Non voleva il cortese re entrare nel letto ; ma il buono 
uomo al fine gli disse: Piaccjavi, signore, compiacerci di ciompo- 
scia che in casa nostra vi ritrovate; e tanto disse e pregò egli e 
la moglie, e la figliuola , che entrò nel letto, e vi dormì soave- 
mente iiisino alla mattina. Ma, poco innanzi l'alba, essendo già 
cessato il mal tempo, il contadino menò il cavallo in un prato 
ivi vicino a pascere, ove era molle e copiosa l'erba ; e volendosi 
rivestire il re, la madre e la figliuola gli furono intorno, e ser- 
vironlo, quantunque con rozza mano, quanto meglio seppero, 
molto diligentemente; e vestito che egli fu, fattosi condurre il 
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cavallo, e messolo in punto, vi salì sopra, enei partirsi ringraziò 
molto il contadino e le due donne, e disse a lui: Buono uomo, tu 
hai avuto questa notte il re di Francia con esso teco; e perchè 
io non voglio che ciò sia awenutcf senza tuo gran bene, per là 
molta cortesia che tu e le donne tue usata mi avete, qualunque 
volta ttì verrai alla corte a ritrovarmi , mi ti farò conoscere. E 
pigliata cortese licenza da tutti « tre, spronando il cavallo, andò 
Cercando de' suoi cortegiani, de' quali per lo furore del tempo, 
altri erano iti qua, e altri là ; e sonando egli il corno, e gli altri 
altresì, ^i adunarono tutti insieme, e ragionando de' loro alberghi, 
si ritrovò che tutti erano stati molto meglio che il re; ma il re 
disse: Sete bene stati meglio a vivande, ó ad agio. di me, ma a 
cortesia non già. E qui loro narrò che la cena sua era stata una 
rapa e l'acqua fresca, datagli dal buon contadino tanto benigna- 
mente, e dalle due donne similmente, ch'egli preponeva la soa- 
vità di quella cena alle più sontuose e più delicate che esso avuto 
avesse giamai. Risero col re tutti i cortegiani, veggendolo dare' 
quelle lodi alla rapa e all'acqua, ch'egli mai non diede alle più 
delicate vivande e ai più precioso vino, che avesse mai bevuto; 
ma loro disse "il ré: Egli è certo vero, che non è cosa che faccia 
i cibi migliori e più saporiti, della fame ; ed io iersera mei pro- 
vai. E d'una cosa, e di un'altra insieme ragionando, fatta alcuna 
cacciagione^ alla corte se n'andarono. Passati alquanti giorni, la 
moglie del contadino che accorta donna era, ed ^vea data molta 
fede alle offerte che loro il re avea fatte, disse al marito : Tu sai, 
Geforo (che tale era il suo nome), quel che ne disse il re, quando 
égli da noi fé' partita ; e perchè ho io sempre udito dire che i re 
mai non vengono meno delle parole loro, io mi do a credere, che 
se tu anderai a ritrovarlo, potrebbe agevolmente avvenire ch'egli 
ti darebbe qualche cosa, col mezzo della quale potremmo mari- 
tare molto meglio questa nostra figliuola, che non faremmo colla 
povertà nostra. Non abbiamo se non questa fanciulla; debbiamo 
cercar di farle quel maggior bene, che possiamo; e voglio cre- 
dere che Iddio, solo per bene di questa nostra virginella, ci abbia 
mandata questa ventura a casa, la quale non debbiamo noi la- 
sciarci fuggire delle mani, poscia ch'ella ci s'è offerta. Il marito, 
che -era uomo di poco ardire, disse : A me non darebbe il cuor 
giamai di andare colà ove sta il re. E che dovrei io dire , se vi 
andassi? io insinò ad ora mi conosco tale, che non saprei pure 
formare una parola, che bene istesse ; oltre che ho udito dire, 
che non si va a questi uomini, senza portar loro a donare qualche 
gran presente : e che ho io da portare o da donare al re, essendo 
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^vero, GOflM io qodo? La donna airord disse: loverròcoii essa 
teco, « 84^ to non ^ap^alparìa^evìO) quanto jnegUo saprò, mi farò 
eonoscéere eéser colei, cui egli fece tante offerte nella- sqa par- 
inola, é sei^erta^slie m\ riconoscerà e mi userà cortesia. E quanliV 
' 9ì peìrtargli Ahu, non. sai tu quanto quelFa sera egti lodò le rape 
nostre, e quanto gli parvero elle delicate? pere io giudico cbe 
sia bene, obe tu la più bella e la maggiore cbe neH'orto abbiami^ 
ti pigli, e tu'la moadi,-é gliele gortì a donare. Egli sa cbe povero 
sei, e1cbe povero* ucAno-óon può donare mòko; e però, essendo 
egli cortese,- come Tajbbiamo conosciuto, quello cbe della tua<po- 
vertè ^li darai,- gli sarà caro, e non potr^ essere che non ti doni 
dièci dodici ^cudì (però cbe Faniino della povera, donna non 
capeva ccfsa maggioi'e, e misurava sé, non quello che a re con* 
venifife di far^, ì quali s^^nuo buoni da comperare e letto e 
c<ritraalhi figliuola nostra, cbe sarà la dote sua.Ceforo^ con tutto 
ciò, BOB fld.potea lasciar disporre a cesi fare, come la donna gli 
d!ceay dicendo. Se bene ahdassi al re, non vi sarebbe alcuno che 
a lui Bri conducesse, veggendomi cosi vile e poea meno cbe da 
BoUa. Anzi voglio io credere, soggiunse la donna^ cbe come Iddio 
lo ci. ha fatto veiiire-a casa, così abco d farà venire innanzi chi 
a lui .ci condurrà; però andiamci con buona speranza. E da ua 
lato la moglie, e dalFlaUrò la figliu<)la tanto stimolarono e tanto 
pregarono Geforo, ch'estfO finalmente si disposa ad andare, a ri- 
trovare il re. Laonde.una mattina per tempo, pigliatala più grossa 
e più belbi rapaxh^egli neh'orto avesse^ e messala in un bian- 
chissimo sacco, si-mise«olfa figliuola e colla moglie in camiAinò^ 
ed àll^ co^t^ ^ n'andarono. Il 're, al quale non era uscita di 
mente e la Cortesia ricevuta da quella povera gente, e la pro- 
messa ch'egli loro' avea fetta, « tuttavia stava con desiderio 'di 
mostrarsi loro "realmente cortese, tosto che' fu alla corte com- 
tniàse a tutti, i. guardiani delle porte della jsua corte, ed a' came- 
rieri, ancora,^ che se contadiiti o contadine .venissero, che lo di- 
mandassero, Ho^ fussero a lui menati; e tuttavia si* stava in 
aspettandb alcuno di colore. E Veggendo ch'erano passati più di 
vénti giorni, o che niuno- compariva, ftjco si pensava, chealcuiio 
di quella povefa iaipj^lia non ardisse di venire nel «uo cospetto; , 
e tra sé. avea deKbereto di mandarvi alcuno de' suoi per fare 
condurre il contadino alla cotte. E stando il cortese re in questo 
pensiero, ecco che viene urf cameriere, egli dice: Saéra maestà, 
sono dì fuori un coutadiao, e due donne con lui, leqbàli chieg- 
gono udienza. Imaginos^i subitamente il re che fussero quelli» 
ch'egli avea deliberato di mandare a chiamare, e disse che gli 
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lasciasse venire. Venuto Ceforo e le due donne avanti al re^ gli 
fecero quanto meglio seppero riverenza^ ed ^g^ CMlésemenle 
^eGotise il, povero uomo e le due donne; e veduto -ehe Ceforo nel 
sacco avea non so che involto: Che è quello^'disse, bnof^'Uomò, 
c^B qui denteo hai? Non aveada CeJPoiUcqnasi ardjire di Hspob- 
dere;^ disse la donna: Messere, vedemmo quella sera, di» eoa 
poi cenaste, chennolto lodaste le nostre rape, e pensando 1M dì 
farvi posa grata, vi abitiamo pprtata la piùl>eUa e la più grossa 
«he nèirerto avessimo, e ve ne facciamo d^no; e cosi dicendo, 
tipata la rapa fuori del sacco, gliele olfors^e." Il re con. non meno 
_ «allegrovtso la pigliò in mano, t^he se fusse stata un rubino o un 
diamante di quella 'grandezza, e disse: Molto bene -avete tiaUXoy 
In molto tempo che non mi è^ stata offerta tos&> che più eara4m 
sìa Qtata di questo vostro dono. E con queste parole licenziatigli, 
commisse che f ussero alloggiati nella ,6ort0-,.e fossero attesi ór- 
Tevt)lmente, insino a tanto ch'egli di loro dimandasse^; o eosl fu 
fatto. Si sparse per la -corte che il re avea fatta còsi grata acfto- 
glienza a que* contadini, e tanto grata aveva avuta quella rapa, 
<jhe Ceforo offerta gli aveva, e, parve ad ognuno dò cosa maravi- 
glìosa; e tanto più crebbe fa maraviglia, iquando viddero con che 
^nore gli avesse fatti alloggiare entro là corte, ove nón.soleano 
aver luogo altri che baroni €i,gran signori. A quella povera gente, 
usata al disagio ed! alla povertà, veggendòsi cesi. be^. trattare e 
ben servire, parvQ di essere entrata nel Paradiso Terrestre ; e 
senza che il re loro altro avesse dato , si teneanò pienamente 
|»aghi del buon tempo, che per que' pochi ^rntii^elia. corte ave- 
vano avuto. Il re, partiti^ che fiik^ouo i contadini d^ ^i, pigliabi 
la rapa in mano^ tutto solo entrò in una sua segreta guardaroba, 
e l'avvolse di sua mano in un Zendado choriiiesino, e, senza' ehe 
alcuno sapesse ciò che ivi entro fiisse, la ripose tra le sue cose 
più. care, e di sua -mano dì fuori dal zendado scrisse: diecimila 
e quattrocento ^cudi. Poscia, indica dieci giorni, fatti porre die- 
cimila scudi in un bacino d'argento , dì prezzo di quattrocènto 
scudi, fece £| sé chiamare, il contadino e le dojine, e disse a Ce- 
foro: Te*, buon uomo, vbole il'bel presente cheto fatto mi hai, 
che io ti mostri ch'egli itii- è stato carissinio, e che te ne dia dice- 
' vole guiderdone. E però^ e per sostentamento' tuo, ^ p^r dote di 
questa tua bella figliuola, ti piglierai questo bacinoe' questi scudi, 
.ed a voglijR tua Ae disporrai. Il povero uomo a si gran dono ri- 
mase Gomé attonito; ma la donna, pieùa d*iùfinita allégresza, 
rese quelle maggiori grazie al re, ch'ella seppe; e disse che gli 
sarebbe sempre obbligata. E indi partitisi tutti e tre^ ritomarono 
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alte stanze tsbe il re avea ìov fatto dare, ove coQimis^ il re che 
fossero comis pHma serbiti. Avrenne ch'^sendo la giovanetta 
Taga ed avvenente , éi era di lei maravigliosamente acceso im 
gentiluomo della corte, ed aveii già tra sé fatto diségno, s'ella a 
ca$a si ritomava,. mostrare^di dolerle far compagnia, 6 tanto lu- 
singarla, die di lei si godesse; pensandosi che cosi povera do- 
vesse ella a casa ritornare^ come povera all^ corte era venata. 
Ma' veduto poscia il ricco dono* che il re al padre fatto avea> pa- 
rendogli di potere avere orrevole dote, al padre la dimandò per 
moglie, ed egH s^za molto pensarvr gliele promisse, e disse di 
dargli 4n.4ote ciò che il ré dato gli avea : contentandosi eg^; poi 
che la BgUoola mattata era, di ritornarsi all'orto suo, e^avorarlo 
come prima. Il re, ciò intendendo, fu molto conlenUf che avesse 
avuta la giovane quella ventuta, e volle.che in vsua^resetiza spo- 
sata fttsse, e fecevi fàtoprrevofi nozze. E il gentiluomo che la 
giovane avea pfesa, tenne sempre appresso sé il padre e la ma- 
dre di lei, come se nobili persone f ussero stati ; é parve che la 
giovane insietne colia fortuna mut^se costume e itàtura, perchè 
si mostrò sempre di lodevoli maniere ornata, quasi che la Natura , 
presaga della sua buona ventura, le 'avesse messe rare sementi 
di nobiltà neiranimo, le quali ìnsino allora èrano state oppresse, 
^ quasi soffocate dal povero suo stato. Si sparse questa gran cor* 
tesisi del re in varii luoghi del regno, e Vi fu ùu sigitore di quei 
paesi, tra gli, altri, che argomentando tra sé dalla picciolezza del 
dono che avea -fatto il -contadiop al re, ad un ifobile e graindeche 
gli fosse offerto, si. pensò che dandogli^ egli un ricco dono' e pre- 
cioso, ne dovesse riportare gr§u guiderdone; e fatto guarnire uno 
de' più belli e più gentili' corsieri che fossero in tutto il regno, 
una mattina, venendo il re da41a messa, ehe solenne avea fatta 
celebrare, alle scale deF real palagio gli offefse un nobile, e ben 
guarnito cavallo. Mostrò il re di averlo molto caro, e conobbe 
con che astuzia il cavaliere il donò fatto gli avesse ; ed ove il do- 
natole argomentò dal picciolo dono al maggiore, il re argumentò 
dalla semplicità di Geforo allsnastuzia del <cavaliero, e deliberò di 
voler farlo avvedfere quanto egli ave Va errato nel voler conferire 
il donò, che semplicemente ghavea dato il contadino, con quello, 
ch'egli astutamente offerto gli aveva. E, un giorno essendo nella 
corte molti baroni e cavalieri, voltatesi a quello che il cavallo 
donato gli avea : Certo, disse, mi è stato carissimo il dono vostro, 
e merita esso ch/io ve ne faccia cortese' dimostrazione; e com- 
messo ad un cameriere, che andasse nella sua guardaroba se- 
greta, e gli portasse quello ch'era tra le cos^ più care involto in 
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un zendado cb^mesino» senza muovere cosa alcuna, il •cameriere 
così fece^ come il re cpmmesso gli aVeya. Il f&|)fese lo invoglio, 
ed ofiEerendòlo di sua mano al cavaliere, gli disse: Come io mi 
godei ò volentieri il corsiero ch'ofiPerto mi avete, così voi questo 
vi goderete per ^mor mio. U cavaliere, ve^ejido lo scritto che 
sopra il zendado era, restò molto concento, e ne rin^aziò il re; 
e preso il dononoffertògli, sentendolo molCp grave, pensò che fusse 
preciosissiit^ cosa, e npn vide l'ora di arrivare a. casa per svo- 
glierlo, e vedere che cosa entro al zendado si. nascondesse. Ma 
scioltolo, ev^dn^che quella orala rapa, che il -contadino al re 
donata avea, rimase il più scornato uomo del monade, ejyidde-che 
non avea cagione alcuna di dolersi del re, poi ch>glr quello do* 
nato gli avea^ che tanto «gH ap^ntp pagato ayea, quanto dicea 

10 scritto. Bove foràe^Uri avrebbón^Jatto doglianze, lamentan- 
dosi del re> tacito se ne stette egli, ed allegrandosi ^en. lui gli 
altri signori^ che sì bene il re rimunerato l'avesse, esso -diceva 
loro, che nen'si poteva aspettare altro dalla cortesia di un tal re; 
^ con queste parole faceva egli credere ognuno, che il dono che 
gli avea fatto H re della rapa, fusse stato di cosa -molto preciosa. 

11 re, come avea conosciuta l'astuzia del cavaliere, così conobbe 
la sua^ molta modestia, e. gli parve che se quella avea meritato 
di es$er derisa,' così questa meritasse di essere non meno rico- 
nosciuta, che fusse stata la semplicità del contadino. E fatto un 
giorno a sé chiamare iìcavallei^, gli disse: Sarete contento di 
riportarmi il dono, che io vi di^iji,. tanto- che io lo vegga. Avuta 
questa commissione dal re, il cavaliere .la- rapa, così involta nel 
zendado, come prim^ era, gli portò; a cui disselli re : Cavaliere, 
la modesti^ vostra merita di essere riconpscitìta ida me più che 
il dono, t^he del corsiero mi faceste. É questo detto, chiamò chi 
della .guardaroba, aveva cura, e disse: Metta cfuesto cavaliere al 
luogo, del quale hai la custodia, e» fagli riporre questo-, cfa^egli 
ha in mano,, ove tu sài ch'egli era prima, e lascia ch'egli, in^vece 
di questo, pigli quello che ivi ho riposto. Aveva il re involta una 
marca, d'oro, poòb meno grjande che la rape, a similitudine della 
quale ella era fatta, in siipile zencjado; laonde il cavalière colà 
entrato la si< prese, e die la rapa al custode delle robe, il quale 
nel medesimo luogo la ripose. Ma dubitando il cavaliere di non 
vi essére anco colto come prima, innanzi, che indi si partisse, 
levò il zendado, e veduta la marca d'oro, rimase tutto contento. 
Ora essendo egli ito l'altro giorno a corte^, «4IÌ dimandò il re come 
fosse rimase contonio? Pienissimamente, rispose egli, Sacra Mae- 
stà; e mi sono molto bene avveduto, quali frutti producano i 
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campi lavorati per mano de' contadini, e quali, i colti per mano 
di re.* Rise il cortese re a queste parole, e disse ; Mi piace che 
siate rimaso contento. Ed a queàto modo ìnostrò il generóso » 
magnanimo re, che ^apea cotioscere la semplicità, e guiderdo- 
narla, e gastigare l's^stuzia, e dare dicevokj premio alla modestia-* 

NOVELLA X. * 

Ercole duca seeondo di Ferracar, prìmo di tal home^^ con un atto magnifico 
gastigfa un^suo coosiglierì, che innanzi portati gli avea moHi coi^iurati, 
perchè fossero condannati^ a morte, e fossero confiscati i Iqr heni.. 

Nel raccentareclie feMa sua novella Gelia^ parve che si attri- 
stassero alquanto le altre dorine, quando viddero rimanere il ca- 
vaHero^ ch'é il corsiero aveva offerto al re, così beflteto, come 
rimase allo scoprir della rapa, non ,sappiendo a che riuscir.de- 
vesse il' fine della novella.' Ma, poscia che lo viddero cosi ampia- 
mente rimunerato per là sua modestia, tutte dissero ad una voce, 
che il re, e verso€eforo, e verso il cavaliere avea fatta cosa degna 
di animo g-rande, e di magnificenza reale. É non vi essendo piò 
altri che Fabio, che ragionar devesse, disse egli : L'avere comin- 
ciato il ragionamento d'oggi Quinto, dalla cortesia di Ercole primo, 
duca di Ferrara, mi ridusse à -memoria un corlesis^imo alto del 
medesimo; e se a me fosse toccato il novellare dopo lui, lo vi 
avrei subito narrato..Ma poiché io mi ho conosciuto devere essere 
rulliono, lo mi ho serbato nelja memori^ insino ad ora, pensane . 
domi che il conchtudere, con questo nobile atto, il ragionamento^ 
di oggi', vi debba essere grato! Perchè, posto che la prima cor- 
tesia di questo generoso signore meritasse gran loda, nondimeno 
- quella che.son per narrarvi/ di tanto maggior degna vf parerà, 
quanto qaeHa fu usata con un tìtolo, che non gli èra più nimico, 
e questa si stese a molti, che centra lui si èrano congiurati, sal- 
vando la vita, e Taver loro. * 

Fu, come Quinto brevemente già mostrò nella suano^'ella, oc- 
cupatoli regnò al duca Ercole, centra ogni ragione,' da'dne suoi 
friStèlli bastardi, Lionello fune, e Borse Taltro. Ma còme questi 
notvvolle mai prendere moglie, perchè l'amore de' figliuoli non 
lo- distornasse dal* giusto desiderio, ch'egli avea già nelPaninrio 
concet)uto, di lasciare dopo sé lo stalo a chi egli di ragionedeveva 
pervenire, così quelli la prese, e n'ebbe un figliuolo chiamato 
Nicolò, ir quale fu lasciato dal padre, che solo nove anni signo- 
feg^ò, sotto if governo di Sorso, picciolo fanciullo, al quale Borso 
Lionello avea lasciato lo slato per ttilio il tempo della sua vita, 
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perchè esso poscia dopo la saa morte Io lasciasse ^Nicolò. La 
qoal cosa forse avrebbe potuto avvenire, se Nicolò così si fuss€> 
dato a' signorili costinnì, alla, magnificenza , ed alla prodezza^ 
come si era dato JErcole , il quale -in ogni virtù degna di gran 
prencipe era riuscito tale, che poteva stare con qualunque ^Itro 
al paragone ; ove Nicolò, tutto dato a' piaceri òì qualunque sorte, 
e poco curandosi di cosa,' che a costumato e valoroso signore 
appartenesse , si mostrava uomtì d§ niente. Il che considerando 
Borse, vedevja che era fare un grandissimo torto al devere, e alla 
virtù , oltre l'altro fatto alla giustizia, a 'lasciare, che in Nicolò 
cadesse lo stato, e stava tutto sospeso che fare egli dovesse. E 
parendogli che il riprender Nicolò |o dovesse far mutar natura, 
molte fiate amorevolmente reprendendolo, gli dicea: Nicolòy tu 
ti stai suilhel tempo, e sulla lasciva vita, ove Ercole -suda sotto 
l'arme;- e si fa valoroso cavaliere: sé non muti costume, ti po- 
tresti pentire di questo tuo poco pigliarti cura di averea riuscire 
costumato e valoroso; tna tuo si^sarà il danno> quando non ci 
sarò io, e poscia.il .pentirti da sezzo nulla ti gioverà. Il giovane, 
dando poco mente a' buoni ricordi del zio, insieme colla maggior 
parte de' nobili giovani della terra, si stava su il mangiare, il 
bere, su glilimorL, e su il sollazzarsi in ogni sorte, di piacere. 
Avvenne che Borse si morì, e Nicolò, impaurito per iD valor tli 
Ercole, che già in Ferrara si era ridotto con-buona compagnia, 
se ne fuggì^ tardi pentito di non aver messo in opera il saggio ed 
amorevole consiglio di Borse. Ma Ercole, che tenea gli occhi apèrti, 
acciocché, offerendosi l'occasione di poter ricuperare quello, jche 
ingiustissimamente gli era sj^ato per tanto kingo tempo occupato, 
morto Berso, nsci nel pubblico, e fu gridato da tutto il popolo 
duca, con non poco dispiacere ^i tutta quella lasciva gioventù, 
la quale, insieme con Nicolò, si era data alja libidine, ed alla 
molle e lasciva vita. Ora entrato Ercole nella sede del padre suo, 
cominciò a reggere con molta giustizia e' con molta prudenza; i 
sudditi suoi; onde non. era né grado,, né sesso, né età (levatine 
quelli, che desideravano Nicolò signore,, per potere cpme prima 
contentare i loro noii ragionevoli appetiti), che sommamente della 
sua signoria.nonsi contentasse, conoscendosi essere retti da giù- 
stissirpo ^ benignissimo signore ; la qual buona opinione, conce- 
puta di lui da ogni parte del popolo , coniirmava egli con una 
magnanima cortesia, e<:on una signorile liberalità, la quale si 
scopriva verso ognuno maravigliosa. Perseverando Ercole in 
questo virtuoso reggimento, rimaneva pieno di mOUa iiuridia Ni- 
colò, e sentiva infinito dispiacere di aver lasciato con tanta viltà 
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qudlo stalo^ il quale, se bene di ragìoDe non gH perveniva^ po- 
teva noAdiméno, come suo padre avea fallo, ingiustamenjLe oceu-. 
psnrk). Oade tocco dal rimopdiroeiitd della perdita che egli fallo 
aveva, ed insegato da' parenli^ella madre, e da que* lascivi Ro- 
vani, cui graVe era la virtuosa sigiìorìa d'Ercole, per avere egli 
ristretta la ]or licenza, la quale aveano amplissima al tempo di 
Nicelò,. si -deKberòt di- voterò aver con forza d'arme quello, che 
gli pareadi aver, perduto per moUa villa di cuore. £ falle appre- 
stare ìQoUe navi nel Pq su il paese Mantovano, le foce m guisa 
disporre; che parea che di Qeuo eilefussero cariche, e sotto. quella 
toperta di fieno, viiaYoa Dascosti cinque mila uomini afrmati. £ 
av^sato da quo* lascivi, che il duca non era nella terra, una notte 
con tutte le navi, a« veloce e spedito cammino, secortdando con 
molti remi il corso del fiume, se ne venne a Ferrara ; e sappiendo 
egli che poco sopra il ponte di Castello Tebaldo era il muro della 
città moltodebolé, avanti che l'Aurora si scoprisse, mise alquanti 
guastatori in terra, j quali fecero nel muro tanto ampia finestra, 
che vi poteano entrare, in bella schiera, dieci e dodici uomini al 
pari (benché non vi mancarono di.quelli che dissero, che da quella 
lasiùva gioventù, la quale entro la terra era congiurata con lui, 
con inlendimento della quale egli si era m^so a queUa imprèsa^ 
era stato aperto il muro) ; e ciò fatto, nelìb spuntar del giorno se 
n'entrò con tutti i suoi soldati in Ferrara, e gridando : Viva la 
Vela (però che questa era la indegna sua, come il Diamante era 
quella di Ercole), e muoÌ£^ Ercole, e tutti coloro, che dalla parte 
sua sonol s inviò verso la piazza. Queste spaventevoli grida ri- 
trovaroBp tutta la città -sepolta nel sonno, ed empirono ognuno 
di. molta paura. Era allora Jidla città Gismondp fratello .germano 
d'Èrqple, ilquale insieme con lui era stalo confinato ih NapoVi da 
Lionello, ed era sempre visse di concordeyele animo col fratello. 
QuesU, sentilo il nimico dentro alla terra, (allo entrare Ja mo- 
glie d'Ercole co' figliuoli nel castello, se ne usci fuori armato; e 
ragunato il popolo, e quelle genti d'arme ,.che alla custodia della 
città teneva il duca^ andò valorosamente ad assalire Nicolò eia 
su^gentOf la qua]e già sino alla piazza era arrivata; edivi attac- 
catasi una grave e perigliosa mischia (come volle la giustizia di- 
vina, la quale con aritto occhio vedeva il torto con che Nicolò 
moyava Tarme), fu rotta e messa in fuga la gente nimica, e in 
buona parte morta .-Ed essendo Nicolò fuggtto,in'una palude nel 
Bondeoo, fu preso, e dato- nelle inani alki giustiiia, la quale lo 
condalyfiò adessére morto, come colui che coltra ogni ragione 
si era armato alla morte del giusto e legittimo signore.. 
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Venne in questo mézzo tempo Sreole a Fm>rar«^ e treoie gli 
spfacque che Nicolò fusse slato così ardito cbe, contra.ogoi fpB- 
siìzia, sì fas^ armato centra lui ^ così molto lodò illratello, cbe 
con tanto valore si fusse opposlo.airioipeto nknico, e tolta in^ 
sietne colla città la sua illus^riàsima fainiglia, dal pericok> che 
gli soprastava. E posto che fqsse noto ^al buon signore, c^ie molti 
nobili giovani erano congiurati con Nicolò, egli nondimeno fingeà 
di non ne aveì* contezza alcuna, e^ quasi che i^en- fuss^co stali 
gialla parte del nimico, si mostrava loro. benigno. DeUa qiial cosa 
maravigliandosi un consigliere del duca, il quale era uno éi* 
quelli, che chiamano gli occhi e le orecchie de* signori ; e pen- 
sandosi ditegli ciò facesse, perchè non avesse notizia di loro, 
cominciò con somma diligenza a cercare tra* cittadini tutti co- 
loro, che con Nicolò e«ano congiurati, e gli aveano prestato fa- 
vore alla. ingiusta e disonesta impresa, ed avea ritrovato poco 
meno che le tre parti della gioventù nobile macchiate di questa 
pece. Onde, descrittigli tutti in un libricciuolo, la vigiUa del 
Natale del nostro Redentore, nella quale si sogliono dare, per 
antica usanza^ certi doni, che buona mano ia Lombare sa di- 
mandano, se n'andò tutto allegro al duca, e con ridente volto 
gli disse : Signore, questo è il giorno, nel quale si sogliono dare 
da' signori le buone mani a' servitori loro; ma to , fuori del?- 
Tusanza antica / l'ho portata a vostra eccellenza , e ricca ; ed 
onorevole. 11 duca, che ogn^altra cosa ai avrebbe più tosto pen- 
sata, che questa (parendogli, che veggendo ognuno che « lui 
toccava^'essere sollecito di conoscere iK)loro> che di mate anifno 
erano stati ^ verso lui, e che egli punto* lion se ne curava,- non 
(ievésse altri cercar queUo, che esso non volea sapere) : Che cosa 
è cotesta, disse egli, messere, ììhe sì buona mano, quale è queNa 
che voi dite, mi- apporta? Ed egli soggiunse: È tale, signóre, 
che oltre che vi leverà dattotiìo chi .vi è nimico , vi sopporterà 
anco utile grandissimo. Perchè ho ie usata* tanta dijigenza in 
cercare tutti quelli, che con Nicolò erano congiurati a danno di 
vostra eccellenza, che ne ho ritrovati più di qnattrocento, f arère 
de' quali ascende alla somma, per diligente calcolo fattone,* di 
più di un mìlion d'oro. E così , signore , gli. vi ho tutti raccolti 
insieme, acciocché voi, loro uccidendo, vi leviate dalla cittì tanta 
copia di congiurati , e vi arricchiate, col confiscare alla camera 
vostra (come ò di ragione) i ^ni loro. Il duca^ udito ìiìò che il 
eousigliere detto gli avèa , tutto si conturbò nell'animo^ paren- 
dogli cosa strana, che un Suo consigliere > eletto^ dà lui per gli 
ufficii della pace e della giustizia, e che lo doveva ammaro alla 
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détxmma^ al peraonàre, Riproponesse cosa, onde égli avesse 
a larspai^èm il sàngue di tanta nobiltà; la quale, se bene egli 
cooosoevà colpevole e degna di agro gastigo, volea nondimeno 
che Uiclemenz9 e la cortei^, che «gli osasse a'-colpevoli, più 
tQ^ gli facesse vergognare di aver voluto offendere il signor 
loro, «be eglr, txÀ fair loro levar la vita dal manigoldo, desse /ca- 
gione di doloreflissimo pianto alla miiggior parie della n(]l3iltà 
della sua terra. Laonde, ^su questo* generoso e nobile pensiero 
ferraai««i ^0¥e son, difese, costoro, che centra me congiurati 
erano? Sono, disse il consigliere, in questo libricciuolu descritti, 
nel quale non solò sono! nomi loro, ma anco le facoltà, col valor 
loro. Jl duca, preso il libricciuolo in mano : E vi par, disse, che 
tutti costoro mirtino la nK)rte? Tutti, rispose egli. E che i lor 
beni tutu perduti sileno 1^ Tutti, rispose egli .Ed io voglio, mes- 
sere, che ad un tcatto dianio a lor tutti morte, ed i lor beni con 
esso toro prendiamo. E preso il libricciuolo inumano, senza pur 
volet vedere il noftie d'alcuno che dentro vi fusse scritto, in un 
gran fuoco, appresso il quale egli era,^ lo gittò, dicendo : Muoiansi 
tutti questi congiurati, e. perdasi tutto il loro avere, poiché essi 
e tutto l^aver loro in questo libricciuolo è scritto , ed inàieme 
abbrucia la memoria di tutto qoello, che centra me hanno pen- 
sato, tentato, e messoin opera. atto degno di grandissimo 
prencipe! da essere descritto in lettera d'oro nelle corone e negli 
scettri de* re, e né' luoghi più magnifici -d^l móndo, acciocché 
ogni gran prencipe apparas$e che il .perdonare è atto degnissimo 
di re, e che se nelle altre Sparti sono gli uomini molto lontani 
dalla maestà degli Iddi! immortali, si fanno loro vicinissimi colla 
clemenxia. RinHaise a qijlesto nobile atto il consigliera pieno di 
gremissimo scorno , e disèe : E corpe volete voi , signore , che 
vivano taitti vostri nimici ? e che perdei la camera vostra tanto 
iacuHà, le quali ragionevolmente ricadutevi sono? E volete voi, 
disse il xìuca , che tanti padri , e madri, e fratelli^ e sorelle, ed 
altri giunti loro per sanguinità, che tutti cittadini miei sono, se 
ne rimangano sconsolati per la morte de' suoi, essendo io duca? 
Questa non é cosa degna di "Ercole ; però, non come miei nimici 
uccidere gli VOgKo, e loro torre il suo, ma voglio che contenti, 
ed allegri del mio signoreggijare si godine; e che, avendo loro 
perdonato il fs^lo, amici miei si vivano, e godanole facoltà loro, 
le quali non meno mie tengo , "quando sono dei cittadini miei, 
che seìa camera mia te possedesse. E perché io voglio 4)iù tosto 
ch'est considerilo quello che meritavano, e quello ^he centra 
foro avrei potuto fare, che k) Veggano mettere in opera ; e che 
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se essi hanno avuto animo versò me m^èòo che umano, io Pho 
avuto verso loro convenevole a vej-o -padre dj^Ia patria : vi com* 
metto, per quanto avete cara la grazia mia,- che di-ciò più mai 
non mi diciate parola, « vi contentile di avermi data stamane 
la buona mano , la quale veramente è stata buona , poà <^e mi 
avete data cagione di torre* ciaglì occhi deliamente i nomi di cor 
loro, x^he voi, come mìei njjnici , avevate nel ^vostro librìeciuolo 
descritti. £ perchè sia sempre cancellata la niemoria di dò da 
tutta la posterità', voglio, e cosi vi comando, che se di ciò vi è 
rimasa scrkiura alcunav cosi la doniate al fuoco , come noi il 
vostro libricciuolo donato gli abbiamo. Ed avvertite pei* lo in- 
nanzi a non mi apportar mai se non^cosa che sia per. essere di 
utile a' cittadini miei, ed a somma lorcontentei^a. E c<m queste 
parole rimandò ii consigliere all'officio suo; il qual tutta mal 
contento si partì , s\ perchè egli s'avea -più tpstò veduto esser 
spiaciuto al signore, che no ; sì perchè^ come avaro. ch'egli era, 
seco qì avea pensato, mandando il duca ad effetto il suo pessimo 
consiglio (quasi avvx)ltoio, che della carne de' corpi morti si 
pasca) ^ di poter saziar la sua ingordigia de' beni di coloro , cui 
il sighore avesse condannati. Si sparse per 4a oittà questa sin- 
goiar magnanimità del duca , la- quale potè tanto nell'animo' di 
coloro, che colpevoli erano^ che sentendo esser loro servata dal 
clemente e cortese signore e la. vita e l'av-ere, che .essi ragione^ 
volmente si vedèano aver perduto., ^U divennero in gulsa.affe- 
zionati, che parea loro di dever. poco fare, se il sangue a suo 
servigio avessero sparso. Ed ove, se alla vendetta avesse il duca 
piegato l'animo 4 avrebbe piena la città di dolorose lagrime, e 
mossi cohtra lui tutti coloro^ a cui egli data avesse cagionai . 
pianto^ i quali vie più sarebbero stati degli uccisi, con questa 
reale benignità e generosa cortesia, empì ogni cosa di allegrezza. 
Per la qual cosa, così si confirmaronp gli animi d'ognuno in 
amarlo con fede,, e riverirlo con amore, eh^ è passata la fede e 
la beniyolenza di. tutto il popolo ferma e leale insino a questa 
età; ? cosi son sicuro che persevererà ella sempre, pexlSi giu- 
stizia e per la paterna benivolenza di qu^ti illustrissimi signori 
verso i popoli loro, i quali sono loro non meno cari, che se 
padri lor fossero. .. 

Nor\ si potrebbe con le parole narrare quanto piacque a cia- 
scuno la novella di Fabio, e quante furono le lodi date alla ma- 
gnifica e generosa cortesia di questo .signoife. Della quale eoa 
molto piacere ragionando insieme^ giunsero a Savona^ asmontati 
di nave, furono orrevolmente accolti da' paesani,, i quali su il 
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lito li aspettavano , per essere statj avvisati insin da Genova, 
che vi deveano arrivare. Ed entrati nella terra, per essere già 
Torà tarda, furon poste le tavole, e tutti si posero a mangiare; 
e poscia ch'ebbero efenato, con vani giuochi,'e^ con piacévoli ra- 
gionamenti si andarono trattenendo così dolcemente, che non s^i 
awedeana che poco meno che il meazo della notte era passato. 
Il eh© veggendo Fabio : Pare , disse , che alcuno di voi non si 
avvegga, ch'è tempo omai di andarci a riposare , acciocché di- 
mane per tempo possiamo seguire il cammin nostro; però fie 
bene che tutti ce n'andiamo alle nostre stanze. A queste parole, 
le donne e gli uomini attempati si cominciavano a levare, quando 
Fulvia disse : E che volete voi, Fabio, che il ragionamento d'oggi 
se ne stia senza la sua canzone? ceMo ci dareste materia di do- 
lerci di voi, se poi che ci ayete rotti i giuochi nostri, non voleste 
che ci fusse almeno ristorato il danno con qualche dilettevole 
canto: però imponete ad alcuno che dia principio a qualche catì- 
zone. Mi pensava, disse Fabio , che vi dovesse bastare l'avere 
insìno ad ora 4)igliato piacere co' giuochi vostri ; ma poscia che 
vi è a grado chesi canti, sarjà contento Flavio , che noumeno 
cortese e gentile è, ch'egli si sia di elevato ingegno, e di bellis- 
simo intelletto, ricrearci con una delle sue canzoni, acciocché la 
suavità del suo canto ci mandi tutti a letto pieni di dolcezza. 
Non voglio farvi disdetto, Fabio, soggiunse -Flavio; non già 
perché io mr stimi di essere quello, che a voi pare che io sia, 
ma perchè non voglio io mostrare di non tenere in quella stima 
l'autorità che data vi abbiamo , in che ella menta di essere te- 
nuta. Vi dico bene, che^ più atte erarfo Conwlia e Virginia a 
dilettarvi, che io non sonò, perchè potrebbono èlle cantare colle 
Muse a paro. Or, poi che-di ciò impormi vi è piaciuto, non avrete 
se non a dolervi di voi , se poco grata vi sarà' la canzone mia, 
benché io quanto meglio saprò, tenterò di piacervi. E perchè 
ciò mi venga più agevolmente fatto, fate che queste due giovani 
accompagnino col suotio delle' vi vuole toro la rozza voce mia. 
Non aspettarono le giovani il comandamento di Fabio, sfatte già 
vaghe di udir Flavio; ma dissero : Soneremo noi volentieri, non 
perchè noi .vogliamo aggiunger grazia airarraonla della voce 
vostra , la qusfl sempre ci è paruta suavissima, ma perchè voi 
l'aggiungiate al nostro suono, cantando. E toccando già le due 
giovani delicatamente le vivuole loro, egli così cominciò. 
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Se daH*arìa gentil d*un vago viso, 
Dal vìvo taiUpeggiar di duo begli occhi 
Son presf i forti, e i saggi; . 
Se di fier colpo tocchi 
Da cor amoroso rìso . 
Soa tali, che parean fierì e selvaggi ; 
E se si vede alcun de sé diviso. 
Per udir suono sol d'umana voce ; 
E ^'un (in. oro sparso 
All'aura lega Tuom, grinfiamma il cuore, * 
Qual meraviglia se il valor mio scarso 
Fu allor, che mi trovai preso e conquiso, 
E piejio di quel foco, 
Che tutto a poco a poco 
Mi ha dentro e di fuor arso. 
Nel mirar giunta in un tanta beltade, 
Quanta non vide in terra alcuna etade ? 

Non poti'à mai vedere occhio mortale. 
Quantunque miri il mondo in ogni parte^ 
Donna sì cara e bella, 
Che in ben menoma parte, 
Si possa dire uguale 
A^lei, di cui fatta è Talma mia ancella. 
Che in ogni parte ella si scuopre tale. 
Che tra quante son belle, appare un sole : 
Sole che co* suoi lumi 
A ogni bellezza lo splendore invòlc. 
bellezza celeste, ed immortale, . - 

Ch'ogni mio oscuro- col tuo raggio allumi, 
Come di me Beatrice, 
Qual mia sorte felice, 
Mi fé' volgere i lumi, 
A te mirar, per scoi*gerc In un quello. 
Che tra noi può mandare il cicl di bello ? 

Topazi!, oro» rubin, perle, e zafirì, 
• E QÒt che il mondo avaro ha^in maggior pregio 
Val nulla, appo il tesoro, 
Ch'io solo in terra pregio. 
Che ben ch'io talor miri 
Qualche cosa di caro, tante foro 
Le ricchezze, ove Amor vuole ch'i' aspiri, 
Che nuir altra vaghezza il cor m'ingombra ; 
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Che oscur mi pafe e vile, 

E a pena aver di pregio una lieve ombra 

Ciò, che qui sazii fa gli altrui desirl ... 

Precioso solo è, solo e gentile 

Quello ch*Àmore ascose 

A ogn' altro, e a me il propose, 

Perchè fuor dello stile 

Uman provassi quelle alte dolcezze, 

Che par, che sdegni il vulgo sciocco e^prezie. 

Quindi è, che se talor la voce sento, 
La voce d'armonia celeste piena, - - 

Così il cor mio' ne gode. 
Che né doglia, né pena, 
,Nè angoscia, né tormento. 
Né destin temo, o di fortuna frode. 
Ch'^Àmor mi dice : at^ndi a quel concento 
Si, cf indi van desir non ti distomi , 
Che né sorte, né fato 
, Maimen che lieti ti farà i tuoi giorni. 
Io allora tutto ad- ascoltarla intento, n ' 
Poco n^en mi ritrovo, che beato, 
E son nel mortai velo. 
Sì pien d^etemo zelo, 
E til sommo ben si aliato. 
Che n^n credo che in terra alcuno provi 
Cosdj che più diletti, o che più -giovi. 

Sento far di me allor dolce rap^a, 
E veggo, che. soavemente Amore 
Mi scinde il lato- manco, 
Et indi tragge il cuore, 
Per darlo alla divina 

Donna, ond* arso ^à son, se ben non manco. 
Che l'aìma, qual Fenice pellegrina, 
In Quella dolce inestinguibil fiamma 
More, e ^si avviva in guisa, 
Che nel foca amoroso che l'infiamma. 
Alle cose supreme il desio affina, 
E, come dal suo fral quasi divisa. 
Ambe l'ali a lei spiega, 
E sì seco si lega, '. 

Ch'indi non fia racisa, 
Perebè quasi di due si fa ivi un'alma, 
' Che regge lei e la mia fragirsalma. 
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Allora il pensier luio pronto e leggero 
Sormonta ogni mortai vaghezza, e tanto 
Di grado in grado poggia, 
Che se ne gode, quanto 
Goder può col pensiero, 
Chi per gioire, al ver gioir si appoggia. 
Quindi egli fatto del suo bene altiero. 
Me ancor eon l'ali sue là su conduce, 
Perch'io il mondo* abbandono, 
E seguo lui, come fidato duce. 
Né per più oltre gioir cosa altra rhero, 
Ma a lui seguir tutti i desir miei sprono. 
Indi nulla pareggio 
Al bene chlo posseggio. 
Lieto di sì alto dono. 

E, per sempre gioir,^ bramo, che scioglia , 
Me il mio piac»r dalla cadiTca spoglia. 

Così di bene amai* felice godo, 
E il vaneggiar io lascio, 
A chi dal mollai fascio 
É stretto in si stran npdo. 
Che non puote levar l'inferma mente 
A quel vero, gioir, che mai non mente. 

Variamente fu intesa la canzone di Flavio.. Ma le donne^ che 
sentirono lui così lodar la fiamma nella quale egli ardeva, si re- 
carono a gran loda, che ^no gentile spirito, come esso era, tanto 
si pregiasse per amor di donna ; parendo loro che questo bastasse 
a mostrare, che dall'amor loro venga agli uomini ogni bene^ pur 
che essi sappiano, come Flavio^ bene amare. Ma Flaminio, che tutta 
fiata sì stava su il motteggiare : Npn è^ disse, che vi andiate su- 
perbe, donne, che di donna non ha voluto parlar Flavio, ma più 
alto è egli ito col suo canto, che voi non v*istimate: è la donna, 
di che esso favella, la Scienza^ ch'egli segue : di essa, sotto sem- 
bianza di donna, è composta la sua canzona. La qual cosa, se 
fia da voi considerata , vedrete che non vi conviene tanto pre- 
giarvi, per cosa ch'egli detta si abbia. Disse allora Fulvia; Gran 
cosa è,- Flaminio , che vi pigliate tanto piacer^ di sempre pun- 
gerci : non ci è egli Flavio, che saprà dirci come intendere si 
deono le sue rime? dimandisi a lui^e son sìpura ch*egli vi farà 
star cheto. Dimandisi, Soggiunse Flaminio. Allora Fulvia, con 
gentile sembiante verso Flavio rivolta : Deh, di grazia , disse , 
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mostrate a questo nostro avversario, quanto egli s'inganni, vo- 
lendo torcere le parole vostre a sentimento lontano dalla mente 
vostra. Soggiunse allora Flavio: Credete voi forse, Fulvia, cbe 
egli ciò dica da dovere? non ha- egli sentito che non ho io no- 
minata scienza alcuna , ma di donna ho favellato ? E poscia ri- 
voltatosi a Flaminio, disse: Non vi parrebbe egli molto onore 
delle donne, quando, come voi dite, avessi della scienza favel- 
lato, il dare a lei, come a donna, le lodi che date le ho? Ma non 
vogliate gavillar, Flaminio, quello che non ho io tantd oscura- 
mente detto, che voi non l'abbiate non menò che queste giovani 
potuto intendere. Anzi, inteso Tho io, disse Flaminio, e mi credo 
di aver'gli dato il vero sentimento. Anzi no, disse Fulvia, e strana 
cosa mi pare, che a danno nostro gli vogliate persuadere ch'al- 
trimenti s'abbiano ad intendere le sue parole, ch'esso voglia che 
le intendiamo. Ha bene Flavio rotto lo scilinguagnolo, e saprebbe 
bene egli, se fusse dell'animo che sete voi,^ farsi intendere. Fa- 
bio, veggendoche troppo più lunga era per irsi la motteggevole 
tenzone, che non pativa l'ora tarda: Credo, disse, che beno 
abbia giudicato Fulvia; però non voglio che più, di ciò si que- 
stioni. Ed essendo ognuno racchetato : Voglio , disse , o Fulvia, 
che poi che finite sono le materie a* ragionamenti primi proposte, 
che siate quella che ci diate il sogg^etto di che domane devremo 
favellare. La giovane, allora divenuta alquanto vermiglia per 
onesta vergogna : Poi, disse, Fabio, che vi è piaciuto farmi questo 
onore, che più ragionevolmente si poteva dare a più sofficiente 
di me, farò quel che m'imponete. Si ragionerà adunque dimane 
di qualche motto arguto e gentile , col quale altri abbia o leg- 
giadramente morso altri, o siasi egli risentito ; e vi si aggiunge- 
ranno alcune risposte sprovedutamente occorse, colle quali si 
abbiaxon destra maniera salvato, chi in pericolo era o di danno, 
o di scorno. Piacque ad ognuno la proposta materia , e dopo 
l'avere molto lodata la giovane, si andò ognuno alle stanze ap- 
parecchiate. 



^INE DEL VOLUME SECONDO. 



dby Google 



Digtoedby Google ' 



\ 



INDICE 



DECA TERZA. 

Nella quale si ragiona deirinfedeltà de* mariti e delle mogliere. 

NoA^ELLA I. Astazio re dlbernia piglia Arrenopia Bgliuola 
del re diScoziaper moglie: poi sMnnamora d'Ida. 
Gli viene a fastidio la moglie, ordina ad un suo 
capitano che l'uccida. Ella, ciò intendendo, si 
arma e si fugge. La segue il capitano : vengono 
a contesa : è ferita la donna : vien liberata da 
un ca vallerò che la fa curare in casa sua, cre- 
dendola un cavaliere: prende gelosia della mo- 
glie. Astazio è assalito dal re di Scozia. Il cava- 
liero e Arrenopia lo vanno a soccorrere, questa 
il marito, e quegli il suo signore. È riconosciuta 
Arrenopia dal marito, e cortesemente accettata : 
il che veggendo il cavaUero, conosce la sua ge- 
losia vana , é lasciati Astazio e Arrenopia in 
pace, vive contento colla -moglie . . . pag. 5 

— II. Nobile ama la moglie di un podestà : ella non 

vuol rompere la lede al marito. Va il podestà 
ad una meretrice: Nobile lo scaccia, e fa sapere 
alla moglie ^he il marito non le tien fede. Non 
muta perciò la donna pensiero. La meretrice e 
il podestà sdegnati , cercan vendicarsi deirin- 
giuria. La moglie del podestà fa sapere a Nobile 
Fordiiie dato a suo danno dal marito, onde se ne 
rimane il podestà beffato : e la meretrice riceve 
il gastigo della sua malvagità . . . » 47 

— III. Bice ama Panfilo, e si gode con lui: il quale 

per alcuni giorni si allontana da lei. Ella in quel 
tempo si giace con un giudice della città. Ritorna 
V. H. — 25 G, B. GiRALDi. (Novellieri T. X.) 
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Panfilo alla sprovveduta mentre ella è col giu- 
dice : onde, temendo di non essere colta con lui, 
si che l'amante uccida Tuno e Taltro, fa entrare 
il giudice in un cofano, nel quale, per caso so- 
pravvenuto., è portato al palazzo e consegnato 
alla moglie ; ed ella, ritrovatolo, gli rimprovera 
la rotta fede, e poscia con lui si rappaciGca pag. 28 
Novella IV. Adorno prende Calonia per moglie. Ella si dà 
ad amare un altro. Viene ciò a notizia al marito, 
ed esso invece dell'amante con lei si giace ; e 
gastiga sì la moglie, ch'ella poscia onestissima 
vive :....» 37 

— V. Consalvo, pigliata Agata per moglie, s'innamora 

di una meretrice. Si delibera di avvelenare 
Agata. Uno scolare gli dà invece di veleno pojh 
vere da dormire. La dà egli alla moglie^ la quale 
oppressa dal sonno, è seppellita per morta. Lo 
scolare la trae del sepolcro, ose la mena a casa. 
È condannato il marito a morte; dia lo libera 
dalla morte, salva la sua onestà . ...» 45 

— VL Una gentildonna fiorentina ama uno di vii 

condizione, e si gode di lui : un servitore antico 
se ne avvede, e lo palesa al marito. £gli con 
astuto modo salva la donna, e fa rimanere l'ac- 
cusatore scornato. Dopo alcun tempo more l'a- 
dultero , e la donna similmente porta la pena 
dell'oltraggio fatto al marito , ... . » 53 
, — VIL Un capitano Moro piglia per mogliera una 
cittadina veneziana : un suo alfieri l'accusa di 
adulterio al marita: cerca che l'alfieri uccida 
colui ch'egli credea l'adultero. Il capitano uccide 
la moglie : è accusato dall'alfieri. Non confessa 
il Moro, ma essendovi chiari ìndizii, è bandito; 
e lo scellerato alfieri, credendo nuocere ad altri, 
procaccia a sé la morte miseramente . . » 64 

— Vili. Licorìde ritrova il m;irito con una fante: 

senza far motto provvede rìie la fante l'esca di 
casa, e dice al marito che se n'è fuggita. Conosce 
il marito la prudenza e la bontà della donna, e 
più che prima le serba fede » 75 

— IX. N4gella è amata da un dottore , al quale ella 

serve. Non gli vuol consentire, e ne fa motto alla 
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moglie dì lui: ella noi voi credere : la fante gliele 
fa vedere in fatto con iscornodeiramante . pag, 79 
NovBixA X. Gallidoro ama Isabella : coglie il frutto deira- 
mor suo ; e mentre con lei si sta , avvengono 
alcuni accidenti che turbano laiorgioia; e quelli 
racchetati, non pure del primo amore, ma di un 
altro amore si gode .... ^ ...» 84 

DECA QUARTA. 

Nella quale si ragiona di coloro che, pensando far guadagno 
col tendere ad altri insidie, giungono a fine degno della loro malvagità. 

Novella I. Epiuoio tende insidie ad Afeli per farlo uccidere, 
ed avere la roba sua : la malizia riesce centra 
lui, e del suo avere rimane erede Afeli . . » 403 

— II. Eugenio perla sua virtù divien grande appresso 

il re di Napoli. È accusato al re di tradimento, 
con falsa testimonianza: gli insidiatori seti cono- 
sciuti malvagi : è liberato Eugenio, e Taccus^tor 
punito cogli altri insidiatori . . . . . » 4 1 1 

— IH. Apatilo fìnge contratti falsi per arricchirsi; e 

mostrandosi con quelli ricco piglia moglie. Si 
scuopre la fraudo, ed è bandito e publicamente 
infamato . » 422 

— IV. Un servo s'innamora della moglie del suo si- 

gnore, e per venire a fine del suo amore, es- 
sendo ella del marito gelosa, le dà ad intendere 
ch'egli è per giacersi con un'altra giovane: e con 
tal froda di lei si gode. La donna , avvedutasi 
dello inganno, si vendica dell'oltraggio, e lava 
la ingiuria ricevuta cól suo sangue , dandosi 
morte . . . , » 429 

— V. Nepa ingravida di un suo amante : per opera di 

un medico segretamente partorisce. Il medico 
s'invaghisce di l^i : ella non consente al suo 
lascivo desJklerio. Il mediqo palesa l' occulto 
parto: ella si salvai ed è creduta pulzella, e il 
medico patisce fa pena della sua follia . . » 4 36 

— VI. Licina ingravida semplicemente. È in pericolo 

dell'onore e della roba; e per epera di un di- 
screto medico partorisce colatamente, ed è ma- 
ritata per pulzella . , , . ^ . , , » 450 
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Novella VII. Berlinghieri marita sua figliuola ad Albano , 
ed essendo il marito in pericolo di morte, sop- 
pone il suocero un bambino per figliuolo di 
Albano. Non passa molto che la figliuola si 

• muore, e, per Fusaio inganno, Berlinghieri è 
a rischio di perdere la dote ch'egli avea data 
alla figliuola; ma, per non pensa to^wenimento, 
il bambino sopposto arriva a felice fortuna , 

ed ha Berlinghieri la dote .... pag. 457 

— Vili. Dolora è lasciata erede di molto avere dal 

padre, con alcune condizioni. Ella con inganno 
cerca levare la eredità a coloro a' quali dopo 
lei devea pervenire. È conosciuto lo inganno ; 
ed essa se ne rimase la ingannata . . . » 462 

— IX. Afrodisio ama la moglie di Cleofilo, e cerca di 

giacersi con lei. Cleofilo, invece dell'amata, lo 
fa giacere colla propria moglie. Si avvede Afro- 

• disio dell'inganno, e vuol far malamente morir 
Cleofilo. Egli schifa la morte, e lascia beffato 
Afrodisio » 474 

— X. Un calzolaio ha tre figliuole da marito, e per- 

ciò si raccomanda a san Nicolao. Ciò intende 
un banchiere suo vicino , e beffandolo , dice 
che ove egli si raccomanda a san Nicolao , 
egli si raccomanda a Bonaiuto prestatore ebreo. 
Se ne gode Bonaiuto, ed avviene, in su questa 
beffa, cosa per la quale il banchiere e TEbreo 
rimangono beffati , e il calzolaio a loro costo 
marita le sue figliuole . . . . . . . » 4 80 

DECA QUINTA. 

Nella quale si ragiona della fede dei mariti e delle mogli. 

Novella I. Selene, reina d'Egitto, è maritata a Rodobano 
re di Persia, il quale, per inganno di uno scel- 
lerato, comincia ad averla in odio. Ella non 
manca di amarlo con somma fede. Conosce , 
dopo alcun tempo, Roàobano la fede della sua 
moglie e la fraudo del malvagio; onde ha quella 
carissima, e questi è punito secondo il merito 
della sua cattività » 495 

— IL Locrino, per non aver voluto compiacere di sua 
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moglie ad un gran barone, è tenuto in prigione: 
la moglie lo libera, e se ne fugge con luì. Sono 
richiamati a casa. Occorre nel viaggio «he il 
. marito crede morta la moglie, e si vuole ucci- 
dere. La ritrova viva, e ritornati a casa, godono 
felicemente il frutto della lor fede . . . pag. 209 
Novella HI. Filotima si marita a Calisto. S'innamora di un 
giovane centra sua voglia, e gravemente inferma. 
Calisto gli è cortese che del giovane si goda. 
Ella più tosto si elegge di morire , che mancar 
di fede al suo marito » 220 

— IV. Giovanni Panigarola è condannato a morte. 

La moglie entra in prigione, cambia i panni con 
lui, e si rimane in prigione, ed egli esce. È con- 
dannata la donna alla medesima pena. Giovanni, 
ciò inteso, cerca di liberare la moglie. 11 gover- 
natore vuole che ambidue muoiano, e per cor- 
tesia del re sono ambidue liberati ...» 226 

— V. Un giovane dà una guanciata ad uno che l'ha 

mentito. È preso dai sergenti : il padre lo libera. 
• Vien preso il padre : è condannato ad essergli 
tagliate le mani. La moglie , per consiglio del 
figliuolo, il libera, e lascia schernito chi condan- 
nato Favea » 233 

— VL Un sarto è per essere impiccato per la gola. 

Promette il podestà alla moglie del meschino, se 
ella vuole compiacerlo di sé, di liberargliele: la 
donna fa a saper ciò al signore della terra^ e n'è 
assoluto il sarto, e gastigato il podestà . . » 239 
- YIL Giglio Luchini in Ravenna con due figliuoli 
è fatto prigione. La moglie si salva. Si credono 
tutti morti, e con molta consolazione si ritrovano 
tutti vivi in buonissimo stato . . , . . » 244 

— VIH. Messer Cesare Gravina temendo l'ira del suo 

re, con un figliuol maschio ed una femmina, nati 
ad un parto, si fugge da Napoli. Sono assaliti 
dalla tempesta : cade il marito e la moglie nel 
mare; i figliuoli rimangono nella nave*, e cia- 
scuno di essi tien che l'altro sia morto. Si ritro- 
vano tutti in buona fortuna ; e riavuta la grazia 
del re loro, se ne ritornano contenti a Napoli » 2S3 

— IX. Pognira cerca d'indurre Parteneo ad amarla 
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disonestamente: egli tlioe che non vuol rompere 
la fede a Nieira sua moglie. Pognira si sforza di 
farle vedere che la moglie a lui mancherà di 
fede. Ma vede il marito con quanti inganni le 
ha sapute fare Pognira , la moglie fedelissima ; 
e Pognira ) che cercava d'indurre Nieira a mala 
vita, veduta l'onestà della giovane, col suo esem- 
pio, di disonesta ch'ella era^ si riduce a vivere 

onestamente pag. 265 

Novella X. Modesta moglie di Filogamo, principe di Sata- 
lìa, è gittata dalla tempesta ad Antiochetta. Il 
: signore del luogo le vuol far forza , e non vo- 
lendogli consentir la donna, egli la svena, e con 
lei si giace ; e per tal crudeltà è scacciato dello 
stato, ed in miseria si muore » 276 

DECA SESTA. 

Nella quale si ragiona degli atti di cortesia. 

Novella I. Ercole da Este , secondo duca di Ferrara, e 

primo di quel nome , prima che sia duca , per • 
cagion d'amore viene a singolare battaglia con 
Pandonio, il quale se ne rimane col peggio. Er- 
cole, ottenuto il ducato, cortesemente lo riceve, 
dandogli ricchi doni . » 303 

— II. Alfonso da Este duca terzo di Ferriura, nel fatto 

d'arme dì Ravenna libera il signor Fabrizio Co- 
lonna dalle mani dei nemici ; ed il signore Fa- 
brizio libera lui dall'ira del papa .... » 309 
-r- III. Don Ercole da Este ama una giovane privata. 
La madre di lei gliele dà in sua balìa. La giovane 
Io prega a non essere con lei , ma a darla per 
moglie ad un suo amante. Le è don Ercole cx>r- 
tese; e datale la dote, adempie il desiderio della 
giovane, e salva la sua onestà . . . . » 346 

— IV. Il signore Enea de'Pii nel fatto d'arme di Ra- 

venna salva un giran signore spagnuolo ferito e 
malamente trattato; e dallo Spagnuolo, a bene- 
ficio del signor duca Alfonso , è largamente re- 
munerato » 326 

— V. Un sarto ha due figliuole da marito. Pr^a il 

signore Iddio che loro provvegga della dote, ac* 
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ciocché le possa maritare. Per la ciuffa di due 
ciechi, vengono danari nelle mani al buon uomo. 
Nasce contesa sopra la dote data alle figliuole , 
fra il cieco cheavea perduto i danari, e il sarto. 
Lorenzo de' Medici , colla magnifica liberalità^ 
fa rimanere le parti contente .... pag. 333 
Novella VI. Livia ha un solo figliuolo. Gliele uccide un 
giovane a caso; il quale, fuggendo la famiglia del 
podestà , sì nasconde in casa della madre del 
morto. Ella gli dà la fede di salvarlo. I sergenti 
lo prendono ; il podestà lo condanna alla morte : 
ella lo libera , e lo prende per figliuolo invece 
del morto » 337 

— Vn. Filippo Sala impoverisce. Ama una Viniziana, 
la quale lo viene a ritrovare a Ferrara ; ed egli, 
temendo ch'ella la sua povertà non conosca, se 
ne sta maninconico. Il conte Paulo Gostabili , 
intesa la cagione della sua maninconia, fa con 
la sua liberalità che la donna è raccolta da Fi- 

[ lippe con tanto onore, ch'ella da molto più il 

tiene, che non Tavea tenuto prima . . . d 344 

— Vili. Un maestro, che insegna grammatica in Or- 
vieto, presenta alcuni rozzi versi a papa Leone. 
Egli largamente gli dona, e poscia lo fa rivedere 
della sua ignoranza » 353 

— IX. Francesco Valesi, primo re di Francia di tal 
nome, è alloggiato cortesemente in luogo solita- 
rio da un povero contadino. Il re nel partirsi si 
fa conoscere , e gli fa reali offerte. Gli porta il 
contadino un picciolo dono : il re gliele ricom- 
pensa largamente ! poi col dono del contadino 
gastìga l'astuzia dì un gentiluomo, che un ricco 
dono gli offerisce, e poscia gh si mostra cortese » 357 

— X. Ercole duca secondo dì Ferrara , primo di tal 
nome, con un atto magnifico gastiga un suo con- 
siglieri , che innanzi portati gli avea molti con- 
giurati , perchè fossero condannati a morte , e 
fossero confiscati i lor beni » 365 
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